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Studi e ricerche 


Internamento, precettazione, mobilitazione forzata: 
l’escalation persecutoria degli ebrei italiani 
dal 1940 al 1943 


di Carlo Spartaco Capogreco 


Una breve nota inviata il 26 maggio 1940 dal sottosegretario di 
stato per l’Interno Guido Buffarini-Guidi al capo della Polizia Arturo 
Bocchini, per comunicargli il «desiderio» del duce di preparare, in 
caso di guerra, campi di concentramento «anche per gli ebrei»!, rap- 
presenta tuttora l’unico documento in possesso degli storici in cui si 
faccia riferimento all’internamento degli ebrei in quanto tali da parte 
del regime fascista. Se è vero, infatti, che alla vigilia dell'ingresso 
dell’Italia in guerra (e quindi dell’avvio dell’internamento civile) il 
Ministero dell'Interno inviò alle prefetture diversi dispacci e circolari 
sull'argomento”, è vero pure che in essi non si parlò mai dell’inter- 
namento degli ebrei tout-court, ma solo di quelli stranieri, degli apo- 
lidi e, nel caso che fossero ritenuti «pericolosi», di quelli italiani. 

Certo, dalla promulgazione delle leggi razziste del 1938 tutti gli 
ebrei erano ritenuti ufficialmente pericolosi dallo stato fascista. Ma tale 
pericolosità razziale «originaria», insita nello stesso essere ebrei, non 
costituiva ancora condizione sufficiente per l’internamento di tutti gli 
israeliti italiani (per gli stranieri il discorso è più complesso ed esula 


I Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell'Interno, Direzione Generale della Pubblica 
Sicurezza, Divisione Affari Generali Riservati (da qui in avanti: ACS, MI, DGPS, 
AA.GG.RR.), Categoria Massime M4, "Mobilitazione Civile”, b. 100, fasc. 16. il testo del 
breve messaggio è stato riportato per la prima volta in G. Antoniani Persichilli, Disposizioni 
normative e fonti urchivistiche per lo studio dell'internamento in Italia, “Rassegna degli 
Archivi di Stato", a. XXXVIII (1978), n. 1-3 (gennaio-dicembre), p. 89. 

2 Ci si riferisce qui in particolare alle circolari n° 442/37214 del 27 maggio e quelle n 
442/38864 e 443/39910 del 31 maggio 1940: cfr. G. Antoniani Persichilli, Disposizioni 
normative..., cit., p. 84. 
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dal tema di questo scritto”). Dal giugno 1940 al luglio 1943, infatti, ad 
essere internati furono unicamente «quegli ebrei italiani che per la loro 
reale pericolosità sarebbe stato necessario allontanare dalle abituali loro 
residenze»*. Soltanto la Repubblica Sociale Italiana, con l'ordine di 
polizia n° 5 del 30 novembre 1943, avrebbe decretato l’internamento di 
tutti gli ebrei residenti in Italia, italiani o stranieri che fossero: primo 
passo, di fatto, verso la deportazione nei Lager tedeschi. 

Era stata la fretta, con cui Buffarini-Guidi aveva vergato l’appun- 
to, a far sì che si dimenticasse di specificare «quali» fossero gli ebrei 
da internare, oppure l'iniziale intendimento mussoliniano (magari poi 
abbandonato per «difficoltà tecniche» o per ripensamenti, o soltanto 
temporaneamente rimandato) era effettivamente quello di internare 
«gli» ebrei, italiani compresi”? 

La differenza tra le due ipotesi non è di poco conto: se nel 1940 
si fosse realizzata la seconda possibilità. il convenzionale spartiacque 
storiografico del settembre 1943, linea di demarcazione temporale tra 
l'antisemitismo discriminatorio e quello persecutorio, quasi non 
avrebbe avuto ragione di esistere. In tal caso, infatti, il passaggio dal- 
la discriminazione sul piano dei diritti alla persecuzione fisica degli 
ebrei, piuttosto che con la rapida svolta politico-militare del settembre 
1943 si sarebbe realizzato attraverso una più lenta fase di transizione 
(corrispondente pressappoco ai primi anni di guerra) che avrebbe reso 
lo status degli ebrei italiani — internati coattivamente come nemici 


3 A tale proposito cfr. K. Voigt, L'internamento degli immigrati e dei profughi ebrei in lralia 
(1940-1943), in Lu legislazione antiebraica in Italia e in Europa, Atti del Convegno nel 
cinquantesimo delle leggi razziali, Roma, Camera dei Deputati,1989, pp. 57-78 
Sull'argomento può essere anche utile cfr. C. S. Capogreco, Ebrei italiani ed ebrei stranieri 
di fronte ulle leggi razziali, in. “Fondazione Ferramonti", Bollettino della Fondazione 
Internazionale ‘Ferramonti di Tarsia” per l'Amicizia tra i Popoli. a. Il, n. 2-3, 
gennaio-giugno 1989. pp. 7-19. 

4 ACS, MI, DGPS, AA.GG.RR., Cat. Massime M4, "Mobilitazione Civile”, b. 99, f. 16, 

telesramma del Ministero dell’Intermo (a firma del sottosegretario Arturo Bocchini) ai 
prefetti del regno ed al questore di Roma, n° 442/37214 del 27 maggio 1943. 
Sul quadro generale dei rapporti tra gli ebrei ed il regime fascista, gli studi più completi 
rimangono R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, Torino, Einaudi, 1988 
(E ediz. 1961), e M. Michaelis. Mussolini e la questione ebraica. Le relazioni itulo-tedesche 
e la politica razziale in Italia, Milano, Edizioni di Comunità. 1982 (Ediz. orig., Mussolini 
und the Jews: German-Italian Relutions and the Jewish Question in Italy 1922-1945, 
Oxford.The Clarendon Press, 1978 - 1I Ediz. Oxford. 1992). 

5 Cfr. M. Sorfatti, L'internamento nei cumpi degli ebrei italiani antifascisti e degli ebrei 
stranieri (1940-1943), in Ferramonti: un Lager nel Sud, Atti del Convegno di studi del 
15-16 maggio 1987, Cosenza, Orizzonti Meridionali,1989, p. S4. 
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dello stato — già molto vicino a quello che, successivamente, avrebbe 
riservato loro la Repubblica Sociale Italiana. 

Ma la certezza dei fatti e la concretezza dei documenti ci dicono 
che, tra il 1940 ed il 1943, l’ebraismo italiano non venne sottoposto 
a misure di internamento indiscriminato, nonostante esplicite e talvol- 
ta pesanti argomentazioni razziste accompagnassero frequentemente le 
motivazioni più prettamente «politiche» nei dossier personali degli in- 
ternandi ebrei. Nella grande maggioranza dei casi, ad essere internati 
furono «soltanto» quegli ebrei italiani che il regime giudicò politica- 
mente e socialmente «pericolosi» nelle contingenze di guerra: secondo 
dati ufficiali del Ministero dell'Interno, su una popolazione di circa 
39.000 ebrei italiani residenti nel Regno, nel 1940 ne furono internati 
complessivamente 350, nel 1941 (giugno) 178, nel 1942 233 e nel 
1943 poco più di un migliaio . 

Tuttavia, esaminando criticamente il periodo 1940-1943 anche alla 
luce delle acquisizioni storiche più recenti, si vedrà come proprio a 
partire dall’internamento, passando poi per le due varianti della pre- 
cettazione civile e della mobilitazione forzata a scopo di lavoro, il re- 
gime sviluppò verso gli ebrei italiani una inedita escalation della sua 
politica antisemita, che raggiunse il culmine nel giugno-luglio del 
1943 e che, se non fosse sopraggiunto il ribaltone del 25 luglio, in 
poco tempo avrebbe portato la persecuzione dei diritti (tipica degli 
anni 1938-1940) ad una nuova fase non distante da quella della per- 
secuzione della vita degli ebrei (tipica della Repubblica Sociale Ita- 
liana). E questo assai prima del settembre 1943, dell’occupazione te- 
desca della penisola e della stessa nascita della R.S.I. 


6 Nel settembre del 1949 un ebreo anconetano veniva internato con l'accusa di aver 
dimostrato «in tutte le manifestazioni del vivere civile [...] incorreggibile spirito di 
fraudolenza ebraica»: ACS, MI, DGPS, AA.GG.RR., Cat. ASG, «II Guerra Mondiale», b. 
68, f. 32/E, comunicazione del prefetto di Ancona al Ministero dell'Interno, 26.9.1949, 
citata da L. Garbini, Ancona 7938-1940. Note e percorsi di ricerca, in «Storia e problemi 
contemporanei», Semestrale dell'Istituto Regionale per la storia del movimento di 
liberazione nelle Marche, a, VII (1994), n. 14, p. 48. 

7 ACS, M.I.. DGPS, AA.GG.RR., Cat. ASG, «Il Guerra Mondiale», fasc. 32/175 “Statistica 
internuti”. Cfr. S. Carolini (a cura di), «Pericolosi nelle contingenze belliche». Gli internati 
dal 1940 al 1943, Roma, ANPPIA, 1987, pp. 19-20; G. Tosatti, Comunità /sraelitica ed 
amministrazione pubblica nei documenti dell'Archivio centrule dello Stato, in Italia Judaica 
IV. Gli ebrei nell'Italia unita 1870-1945, Atti del IV Convegno Internazionale Siena 12-16 
giugno 1989, Roma, Ministero per i Beni Culturali, 1993, p. 149. 
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L’internamento fascista, seppure non generalizzato a tutti gli ebrei 
italiani, nel modo in cui effettivamente andò realizzandosi a partire dal 
giugno del 1940, mise subito in chiaro che gli internati dovevano essere 
considerati in primo luogo «ebrei» e poi «internati». Infatti, sui fascicoli 
personali degli israeliti italiani sottoposti al provvedimento, appare an- 
zitutto la parola «ebreo», mentre la motivazione politica (a rigore la sola 
responsabile della comminazione dell’internamento) è aggiunta secon- 
dariamente ed in forma appositiva®. Da ciò risulta evidente che, seppure 
in misura minore che per gli stranieri, anche per gli ebrei italiani il 
«problema razziale» precedeva e si confondeva con quello «di ordine 
pubblico» e/o «di sicurezza nazionale e militare», problemi per i quali 
soltanto, ufficialmente, l’internamento era stato istituito ed avrebbe do- 
vuto essere comminato. Spesso si rimane impressionati dall’eccesso di 
zelo profuso dalle autorità periferiche le quali si spingevano talvolta a 
proporre, per gli ebrei, «soluzioni» che andavano ben oltre quanto uf- 
ficialmente previsto dalla Demorazza (Direzione Generale per la Demo- 
grafia e la Razza del Ministero dell’Interno) e dallo stesso governo”. Il 
4 giugno 1940, ad esempio, la prefettura di Ancona chiedeva al Mini- 
stero dell’Interno il permesso di poter allontanare dalla città tutti gli 
ebrei che per età, se non ci fossero state le leggi razziali, sarebbero stati 
soggetti all’arruolamento di leva!°. E pochi giorni dopo il questore della 
città, di vedute ancora più radicali del prefetto, in una lettera personale 
a Mussolini sosteneva: 


per quanto in atto non ci siano ebrei realmente pericolosi, potenzialmente po- 
trebbero esserlo in quanto che, se non tutti, gran parte di essi desiderano in 
cuor loro e nel loro stesso interesse che la guerra venga vinta dai paesi nemici 
nostri e della Germania... — e concludeva perciò convenendo che si doveva 
— ...adottare il provvedimento di internamento, anche se non fosse completa- 
mente giustificato. e per lo spirito stesso delle Leggi razziali e nell'interesse 
stesso della tranquillità e della prevenzione!! 


8 Cfr. La menzogna della razza. Documenti e immagini del razzismo e dell’antisemitismo 
Sascista, a cura del Centro Furio Jesi, Bologna, 1994, p. 338. 
9 ll Ministero dell'interno aveva chiesto ai prefetti di segnalare solo gli ebrei «pericolosi», 


sospettabili di propaganda disfattista e di spionaggio e pertanto passibili, in caso di 
emergenza, del provvedimento di internamento: cfr. R. De Felice, Storia degli ebrei italiani 
sotto il fascismo, cit., p. 370. 

10. ACS, MI, DGPS, AA.GGRR., Cat. ASG, ‘11 guerra mondiale”, b. 68, f. 32/E, lettera del 
prefetto di Ancona Tullio Tamburrini al Ministero dell'Interno, 4.6.1940, citata in L. 
Garbini, Ancona 1938-1940. Note e percorsi di ricerca, cit., p. 47. 

li ACS, ivi, lettera del questore di Ancona al duce. 7.6.1940. 
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Non essendo stati internati tutti gli ebrei italiani (come, ad esem- 
pio, chiedeva con vigore il questore di Ancona e come, in un primo 
tempo, Mussolini aveva forse pensato di fare), quelli che si trovavano 
in età utile a portar le armi (ma non erano stati chiamati alla leva 
perché discriminati dalle leggi razziali), non trovandosi nè al fronte, 
nè all’internamento, vennero presto accusati di essere privilegiati, dal- 
la propaganda antiebraica. Fu questa una delle ragioni che indussero 
il regime ad approntare un nuovo strumento vessatorio. Per ordine del 
Ministero dell'Interno, d'intesa con° quello delle Corporazioni, a par- 
tire dal 6 maggio 1942 gli ebrei italiani! di entrambi i sessi, dai di- 
ciotto ai cinquant'anni, seppur «discriminati» e che non si trovassero 
già internati per presunta o accertata «pericolosità», furono sottoposti 
alla «precettazione civile a scopo di lavoro» 13, che consisteva nell’- 
essere adibiti coattivamente a lavori di tipo manuale da svolgere ge- 
neralmente nelle rispettive città di residenza!“ 

Le persone effettivamente precettate furono 11.806 (dalla cifra 
complessiva di 15.517, andavano infatti detratte 2.410 persone che, 
per vari motivi, furono dispensate provvisoriamente, ed altre 1.301 
che lo furono definitivamente)!5. Per diverse ragioni (talvolta furono 
le autorità militari, adducendo motivi di sicurezza, ad opporsi all’im- 
piego di manodopera ebraica!9), «in molte località la precettazione ri- 
mase quasi solo sulla carta»!?, e comunque, tra gli ebrei precettati 
quelli che poi sarebbero stati effettivamente avviati al lavoro furono 
veramente pochi: per l'esattezza solo 2.038 degli 11.806 di cui si è 
detto poc'anzi. 








e: In un primo tempo il provvedimento avrebbe dovuto interessare anche gli ebrei stranieri. 

13 A tale scopo fu istituita presso ogni prefettura una Sezione speciale di mobilitazione civile 
e avviamento al lavoro, costituita in seno al Consiglio provinciale delle corporazioni e 
presieduta dal prefetto. Assieme all'annuncio del nuovo provvedimento, tutti i giornali 
tnisero in risalto che, finalmente, «gli ebrei non avrebbero più avuto il privilegio di starsene 
a casa € di non fare il servizio militare»; essi non si preoccuparono però di spiegare ai 
lettori chi aveva concesso tale «privilegio» agli ebrei, escludendoli quasi da ogni attività 
lavorativa e dalle forze armate. 

14 Cfr. R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, cit., pp. 372-375. 

15 Ibidem: dati tratti da una relazione della Direzione Generale per la Demografia e la Razza 
del 31 luglio 1943. 

16 Ad un gruppo di 30 ebrei romani precettati per conto delì'{mpresa Rinaldi-Bardieri nel 
novembre 1942, fu impedito l'ingresso all'aeroporto del Littorio da parte delle Autorità 
militari per “motivi di opportunità contingenti”: ACS, MI, DGPS, AA.GG.RR., Cat. ASG, 
“It guerra mondiale”, b. 423, f. 160, Promemoria del 13-11-1942. 

17 R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo. cit., p. 373. 
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A Roma il primo contingente era composto da 350 ebrei che 
avrebbero dovuto lavorare all’idroscalo della Magliana ed ai mura- 
glioni del Tevere !8. Di quella lista, in un primo tempo (29 maggio 
1942) le persone effettivamente avviate al lavoro furono solo 160. 
Isolatamente e con mezzi propri, esse dovevano presentarsi alle 7,30 
del mattino sul rispettivo posto di lavoro per svolgere il loro compito 
che consisteva nella ripulitura dei piedi dei muraglioni del Tevere e 
nello svaso delle golene del fiume nella tratta S.Paolo-Ponte alla Ma- 
gliana e di quelle in località Montecugno di Acilia. La restante parte 
dei 350 ebrei precettati fu chiamata al lavoro dal Ministero delle Cor- 
porazioni in un secondo tempo, verso la metà di giugno. La Demo- 
razza, dal canto suo, non perdeva occasione per chiedere alle varie 
province il numero di uomini e di donne precettati e per rammentare 
che gli ebrei dovevano essere utilizzati unicamente nei lavori manuali. 
Il fatto che in un primo momento fossero stati presi al lavoro solo 
uomini delle classi più povere non mancò di provocare denunce ano- 
nime da parte di chi si lagnava del fatto che tra gli ebrei non si col- 
pissero «commercianti, rappresentanti, affaristi e strozzini» 

La nuova misura coercitiva (che, a differenza dell’internamento, 
consentì quasi sempre agli interessati di mantenere le loro abituali re- 
sidenze), più che il reperimento di nuova manodopera per far fronte 
alle accresciute esigenze belliche, si prefiggeva, piuttosto, effetti pro- 
pagandistici volti ad evitare che la situazione degli ebrei non internati 
potesse apparire in qualche modo privilegiata agli occhi delle «masse 
combattentistiche e lavorative italiane»?0. Tuttavia, a partire dal luglio 
del 1942, nei confronti degli ebrei sottoposti al lavoro obbligato si 
verificarono anche casi di vessazione. Ad esempio, la ditta che lavo- 
rava ad Acilia (Società Anonima per Imprese Agricole ed Urbane), 
non solo mancò di fornire i supplementi di pane e pasta, ma abbassò 
arbitrariamente i salari da L. 2.87 a L. 0.56 orarie (per gli operai in 
servizio dal 3 giugno) e L. 0.46 (per quelli in servizio dal 1° luglio). 
Il presidente della comunità ebraica romana denunciò la società fa- 
cendo presente tra l’altro che le persone colpite dalla riduzione retri- 
butiva erano quasi tutte nullatenenti e che con quella paga giornaliera 


18 Cfr. M. L. San Martini Barrovecchio, Documenti dell'archivio di stato di Roma nel periodo 
della persecuzione fascista (1939-1944), in Italia Judaica IV, cit., p. 160. 

19 Ibidem. 

20 Cfr. R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fuscismo, cit., p. 372. 
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non riuscivano neppure a coprire le spese del viaggio da Roma ad 
Acilia?! Ancora, un altro grave momento di tensione si ebbe tra ì 
precettati nel mese di settembre, quando il già diffuso malcontento ge- 
nerale si accrebbe per il rifiuto da parte delle autorità di accordare 
loro il permesso di celebrare le festività di capodanno e del Kippur. 
La protesta scoppiò massiccia il 2] settembre in moltissimi cantieri 
di lavoro forzato ma, nonostante ciò, il Ministero delle Corporazioni, 
d'intesa con la Demorazza confermò il diniego di festa e l'obbligo di 
presentarsi al lavoro. Un rapporto della questura rilevava che le pro- 
teste degli ebrei romani precettati, avvenute il 21 settembre 1942, 
giorno del digiuno ebraico, portarono all'arresto di sette persone; esso 
metteva inoltre in evidenza che, se era vero che il rendimento dei pre- 
cettati era scarso, anche il salario, seppure così basso, non veniva cor- 
risposto per intero ma per acconti 

La precettazione degli ebrei italiani, così com'era stata organizza- 
ta, diede certamente scarsi risultati sul piano della produttività. Assai 
significativa, in tal senso, è la testimonianza di Marcello Morpurgo, 
un ebreo che si recava quotidianamente da Gorizia a Salcano per il 
lavoro obbligatorio presso la segheria Crocetti: 


Memore delle esortazioni di Radio Londra, che ascolto ogni giorno in parec- 
chie edizioni e lingue, nelle lunga attesa della liberazione — egli ha scritto 
— faccio il mio meglio per lavorare lentamente e sprecare materiale. È un 


contributo minimo, ma sempre meglio di niente, per rallentare il ritmo della 


produzione bellica...?>. 


Il racconto di Morpurgo ci da notizia, inoltre, dello stato d’animo 
vigente tra i suoi correligionari precettati, dei rapporti di complicità 
e di solidarietà antifascista che gli ebrei, ufficialmente messi al bando 
dalle leggi razziali, ebbero occasione di stringere con i loro compagni 
di lavoro «ariani», e dei collegamenti che, talvolta, essi riuscirono a 
stabilire persino con la resistenza slovena”. Può sembrare un para- 


21 Cfr. M. L. San Martini Barrovecchio, Documenti dell'archivio di stato di Roma... , cit., p. 
160-161. 
22. lbidem. 


23 M. Morpurgo, “Luvoro obbligatorio" e “Difesa territoriale" nei ricordi di un goriziano, 
in Gli ebrei in Italia durante il fascismo, Quaderni del Centro di Documentazione Ebraica 
Contemporanea, 3. novembre 1963, pp. 159-160. 

24 Ibidem. p. 160. 
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dosso, ma questi ed altri contatti furono resi oggettivamente possibili 
proprio dalla precettazione che, giocoforza, consentiva uno stretto 
contatto tra gli ebrei precettati ed i lavoratori «normali». 

Anche sotto il profilo propagandistico la precettazione diede risul- 
tati assai scarsi, tanto che il neo-segretario del Partito fascista Carlo 
Scorza, eletto il 7 aprile al posto di Aldo Vidussoni, in più occasioni 
chiese a Mussolini una più severa applicazione della legge sul lavoro 
obbligatorio. Di una tale necessità era convinto anche il nuovo mini- 
stro delle Corporazioni Tullio Cianetti, la cui nomina, avvenuta il 18 
aprile 1943, aveva rappresentato Moas igla decisiva nei rapporti tra 
mondo sindacale e problema razziale”?. Parallelamente ai perfeziona- 
mento di alcune misure avviate per via amministrativa, il 19 giugno 
1943 Cianetti presentava al Consiglio dei ministri un vero e proprio 
disegno di legge sulla mobilitazione al servizio del lavoro, «una di- 
sposizione che, se fosse stata convertita in legge, avrebbe rappresen- 
IS) dun altro duro colpo alle già gravi condizioni degli ebrei italia- 
ni»?9. Esso prevedeva «l'avviamento al lavoro di alcune categorie di 
persone in speciali condizioni di soggezione alla pubblica autorità», 
vale a dire: i prigionieri di guerra, gli internati appartenenti a stati 
nemici, gli internati cittadini di terre occupate, i Condannaki ammessi 
alla liberazione condizionale e, «ovviamente», gli ebrei?” 

Non vi è dubbio che neila primavera del 1943, na gli 
ebrei italiani ad altre categorie di persone del tutto o in parte private 
della loro libertà personale, rappresentasse una svolta senza precedenti 
della politica razziale fascista, che si andava a collocare ormai su po- 
sizioni assai più vicine a quelle della futura Repubblica Sociale che non 
a quelle della giurisdizione antisemita degli anni 1938 e seguenti. 

È bene ricordare che in quei mesi l’Italia attraversava una fase so- 
cio-politico-militare molto critica e delicata”8. Sul piano interno, il re- 


25 L'8 maggio 1943, Cianetti presentò al Consiglio dei Ministri un disegno di legge che 
proibiva l'ammissione degli ebrei (compresi quelli discriminati) alle associazioni sindacali: 
cfr. ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Anni 1942-1943, Ministero delle 
Corporazioni, fasc. 73. 

26 G. Parlato. Polemica antiborghese. antigermanesimo e questione razziale nel sindacalismo 
fascista, in “Storia Contemporanea", anno XIX, n. 6, dicembre 1988, p. 1219. 

27 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Atti 1942-43, Ministero delle Corporazioni, 
fasc. 80. Lo schema di decreto legge è citato in G. Parlato, Polemica antiborghese, 
antigermanesimo..., cit., p. 1219, nota 63. 

28 Cfr. la Reluzione segreta sulla situazione interna nel mese di Aprile 1943-XXI in ACS, MI, 
DGPS, DD.AA.GG.RR., Cat. C1, 1943, b. 22, f. 21. 
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gime era stato fortemente scosso dai grandi scioperi operai del marzo- 
aprile e, su quello internazionale, dalle gravi difficoltà belliche (con gli 
alleati ormai prossimi a sbarcare sul suolo italiano), difficoltà delle quali 
la demagogia mussoliniana non esitava ad attribuire la responsabilità al 
«nemico in casa» per eccellenza, gli ebrei italiani, che andavano quindi 
ulteriormente perseguitati, dimostrando all’opinione pubblica che sulla 
questione razziale il regime non intendeva abbassare la guardia. Non va 
dimenticato inoltre che proprio in quel periodo, ed in particolare in se- 
guito alla visita a Roma del ministro degli esteri tedesco Joachim von 
Ribbentrop??, si erano fatte più forti sul governo italiano le pressioni 
tedesche tendenti ad ottenere un’azione più drastica nei confronti degli 
ebrei. La «nuova fase» antiebraica che in tale contesto si andava  net- 
tamente delineando (indubbiamente condivisa e voluta da Mussolini) a 
livello governativo trovò due zelanti interpreti ed artefici nel sottose- 
gretario all’Interno Umberto Albini e nel ministro delle Corporazioni 
Tullio Cianetti. Proprio sull'asse politico-operativo Albini-Cianetti si ba- 
sava la realizzazione del progetto per la ‘Mobilitazione totale degli 
ebrei al servizio del lavoro”?0. 

Alcuni anni fa, molto opportunamente, Giuseppe Parlato sottolinea- 
va un sì grave salto di livello della prassi persecutoria antiebraica: «il 
disegno di legge Cianetti — egli scriveva — spostava i criteri razzisti 
fascisti dalla emarginazione alla persecuzione, individuando, nel solo 
fatto di appartenere alla razza ebraica, comunque un reato»3". A dare 
nuovo risalto alla questione, si aggiungono ora i documenti portati alla 
luce dal Centro Furio Jesi di Bologna, nel corso delle ricerche condotte 
per la realizzazione della mostra La menzogna della razza. Documenti 
e immagini del razzismo e dell’antisemitismo fascisti 2 Ma cerchiamo 
di seguire più dettagliatamente le tappe essenziali dell'escalation per- 
secutoria che avrebbe dovuto costringere gli ebrei italiani in tre o quat- 


29 Cfr. R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, cit., pp. 410-411, 414-415; 
S. Klarsfeld, Vichy-Auschwitz. Le role de Vichy duns lu solution finale de lu question juive 
en France 1943-44, Paris, Fayard, 1983, p. 228. 

30 Così veniva definita ufficialmente la disposizione normutiva che prevedeva l'istituzione di 
campi di concentramento per il lavoro forzato degli ebrei. 

31 G. Parlato, Polemica antiborghese, untigermanesimo..., cit., p.1219. 

32. L'importante iniziativa culturale, aperta il 27 ottobre 1994 presso l'Archiginnasio di 
Bologna, ha dato alla luce l'omonimo catalogo, già citato alla nota n. 8. Sulla mostra ctr.. 
in particolare, M. Sarfatti, E il fascio decretò: “Gli ebrei ai lavori forzati", in “lUnità". 25 
settembre 1994; G. Fabre. Razzisti d'Italia, in “Panorama”. a. XXXII, n. 39 (1485), 30 
settembre 1994 e Lager all'italiana. “Panorama”, a. XXXII, n. 40 (1486). 7 ottobre 1994 
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tro campi di concentramento (ubicati certamente nei pressi delle prin- 
cipali comunità ebraiche italiane: Milano, Roma, Torino e Trieste), per 
uno speciale internamento finalizzato al lavoro forzato?*. 

L'idea di imprimere un deciso salto di qualità alla precettazione ob- 
bligatoria degli ebrei, trasformandola in lavoro forzato vero e proprio, 
era venuta già da qualche tempo al solerte neo-ministro delle Corpora- 
zioni. Nel quadro della mobilitazione totale per scopi bellici, prevista 
dal Testo Unico delle leggi sulla disciplina dei cittadini in tempo di 
guerra (approvato il 31 ottobre 1942 con il Regio decreto n° 1611), Cia- 
netti aveva approntato lo schema di decreto legge per l' «avviamento al 
lavoro di alcune categorie di persone in speciali condizioni di sogge- 
zione alla pubblica autorità»*5. Prima di essere presentata al Consiglio 
dei Ministri, che l'avrebbe dovuta approvare nella seduta del 19 giugno, 
il 18 maggio la bozza del disegno legislativo venne sottoposta al parere 
dei numerosi Ministeri competenti. Il Ministero della Guerra e quello 
di Grazia e Giustizia, fecero presente che, a loro parere, le norme in 
oggetto non potevano essere applicate ai prigionieri ed agli internati ci- 
vili di guerra per i quali, come sottolineava anche il Ministero degli 
Affari Esteri, bisognava invece attenersi alla Convenzione di Ginevra!” 
del 1929. Recepiti tali rilievi ed altri pronunciamenti dei Ministeri del- 
l'Aeronautica e della Produzione Bellica, Cianetti integrò e modificò 
opportunamente il progetto legislativo. 

Per ciò che riguardava gli ebrei, la legge era piuttosto vaga, ma 
in un punto essa era estremamente chiara: nell'affidare al Ministero 
delle Corporazioni, d'intesa con quello dell'Interno, il compito di fis- 
sarne le condizioni salariali e le «particolarità d'impiego». Nella re- 
lazione di presentazione, che accompagnava il testo del provvedimen- 
to, si precisava altresì che l'avviamento coattivo al lavoro, nei con- 
fronti di alcune categorie («sfaccendati professionali ed ebrei»), do- 


33 Nei campi di internamento «normali» allora operanti. non era previsto l'obbligo di lavoro 
per gli internati: cfr. C. S. Capogreco. / cumpi di internamento fascisti per gli ebrei 
(1940-1943) in “Storia Contemporanea”, a. XXII, n. 4, agosto 1991, pp. 663-682. 

34 Gli atti riguardanti il disegno di legge si trovano tutti in ACS, Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Atti 1942-1943, Ministero delle Corporazioni. fasc. 80, Schema di R. Decreto 
Legge relativo ull'uvviumento ul lavoro di alcune categorie di persone in speciali 
condizioni di soggezione alla pubblica autorità. 

35 Convenzione sui prigionieri di guerra siglata a Ginevra il 27 luglio 1929 e resa esecutiva 
in Italia col R. decreto 23 ottobre 1930 n° 1615. Il testo completo della Convenzione è 
stato pubblicato sulla ‘Gazzetta Ufficiale” n° 243 del 16 ottobre 1940. 
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veva avere «il carattere di una sanzione». Si comprende, a questo 
punto, che il fascismo era ormai giunto a considerare reato il semplice 
appartenere alla «razza ebraica»; una conclusione, del resto, già im- 
plicitamente presente nel 9° punto dell’ indirizzo conclusivo del Di- 
rettorio del Partito nazionale fascista del 14 giugno 1943. In quella 
occasione, infatti, nel propugnare «la severa ed integrale applicazione 
della legge sul lavoro obbligatorio», il Partito faceva netta distinzione 
tra coloro che erano chiamati al lavoro «per un alto e nobile dovere 
nazionale» e coloro che, invece, (ovviamente gli ebrei) vi erano co- 
stretti «per misure di polizia o di profilassi sociale»39 

Il 14 giugno (nella stessa giornata della riunione del direttorio fa- 
scista) Cianetti fece predisporre un appunto per il duce, nel quale 
proponeva l’impiego «almeno degli ebrei giovani» per «opere di di- 
fesa bellica, riattivazione di acquedotti, di fabbriche, strade, linee fer- 
roviarie etc.»??. Proprio in riferimento a quell’appunto (ma le spinte 
affinché si intervenisse contro gli ebrei con provvedimenti più rigida- 
mente persecutori giungevano numerose da più parti), il 17 giugno 
1943 il capo della polizia Renzo Chierici stese una breve nota per 
Mussolini (sul biglietto appare il timbro VISTO dal Duce) nella quale 
affermava: «Come da Vostro ordine ho parlato con l’Ecc. Cianetti il 
quale provvederà a mobilitare per il lavoro, concentrandoli in tre o 
quattro zone di assorbimento, gli ebrei dai 18 ai 30 anni.»** Sul fi- 
nire della stessa giornata, il sottosegretario all’Interno, Umberto Albi- 
ni3°, invitava telegraficamente i prefetti, «d’ordine superiore», ad av- 
viare i complessi preparativi per la «mobilitazione totale servizio la- 
voro» degli ebrei fisicamente idonei di entrambi i sessi dai diciotto 
al trent'anni, compresi i «discriminati», i facenti parte di famiglie mi- 
ste e gli stranieri‘* 


36 Indirizzo del Direttorio del Partito nazionale fascista al duce del 14 giugno 1943: cfr. Opera 
Omnia di Benito Mussolini. XXXI (4 gennaio 1942-12 settembre 1943), Firenze. La Fenice. 
1960, p. 141 

37 ACS, MI, DGPS, AA.GG.RR.. Cat. ASG. "If Guerra Mondiale", b. 423. fasc. 160, Ebrei. 
Mobilitazione civile, appunto per il duce del 14 giugno 1943; citato in Lu Menzogna della 
Razza, Documenti e immagini... . cit.. Appendice II, p. 370. 

38 Ibidem, p. 372. appunto del capo della polizia al duce det 17 giugno 1943. 

39. Anche la nomina a sottosegretario di Albini. che in febbraio sostituì Guido Buffarini-Guidi, 
aveva contribuito a rinnovare l'interesse per la questione ebraica nelle più alte cariche dello 
stato e nel Direttorio nazionale del Partito. È interessante notare che sia Cianetti che Albini 
parteciparono alla riunione del Direttorio del partito tenutasi il 14 giugno 1943 

40 ACS, MI. DGPS, AA.GG.RR..Cut. ASG, “II Guerra Mondiale”, b. 423, f. 160, Ebrei. 
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Parallelamente alla messa in atto delle misure amministrative”, il 
progetto legislativo di Cianetti seguiva il suo iter ed il 19 giugno 
1943, «salvo 1 definitivi accordi con i ministeri interessati». veniva 
approvato dal Consiglio dei Ministri, il quale decideva anche di csten- 
dere la mobilitazione fino agli ebrei trentaseienni. Nelle giornate suc- 
cessive venne effettuato il lavoro di perfezionamento del nuovo atto 
persecutorio; il 26 giugno, in particolare, in una riunione al Ministero 
delle Corporazioni, si esaminarono i problemi relativi alla costruzione 
dei nuovi campi «per i cittadini di razza ebraica mobilitati per il ser- 
vizio del lavoro» ‘*. Nel corso della seduta, emerse la necessità di co- 
noscere, per ogni singola provincia, il numero degli ebrei da avviare 
al lavoro obbligato e di definire le disposizioni necessarie per la vi- 
gilanza e la gestione dei nuovi campi. Si decise, inoltre, che il Mi- 
nistero delle Corporazioni avrebbe curato le «modalità d'impiego de- 
gli ebrei»; la Demorazza, ancora una volta, li avrebbe dovuto censire, 
mentre della loro vigilanza si sarebbe occupata la Direzione Generale 


della Pubblica Sicurezza®?. 


Alla data del 13 luglio 1943, i dati aggiornati degli ebrei da mo- 
bilitare (cioè i fisicamente idonei di ambo i sessi, compresi tra le clas- 
si 1907 e 1925), trasmessi dalla Demorazza al Ministero delle Cor- 
porazioni, corrispondevano ad un totale di 9.146 persone**. Due gior- 
ni dopo, la stessa Direzione Generale inviò ai prefetti una circolare 
riepilogativa nella quale, «a chiarimento delle recenti disposizioni», si 
precisavano meglio le «categorie» delle persone da internare per il la- 
voro forzato: dalla mobilitazione sarebbero stati esclusi i confinati e 
gli internati italiani e stranieri ed inclusi i nati da matrimonio misto 


Mobilitazione civile, telegramma n° 41561, Ministero dell'Interno ui prefetti del regno, 17 
giugno 1943. ore 23.30. Il testo (incompleto) del documento è pubblicato in R. De Felice, 
Storia degli ebrei italiani sotto il fuscismo, cit., p. 373-374. 

41 Per questa via si cra ormui giunti a stabilire, in data 17 giugno 1943, di approntare tre o 
quattro cumpi di concentramento dove internare gli ebrei sottoposti al luvoro coatto: cfr. 
note n° 38 e 40. 

42 ACS. MI, Direzione Generale per la Demografia e la Razza. 1938-1943, b. 11, f. 41, 
fonogramma «del 25. 6. 1943 inviato dal Servizio Manodopera del Ministero delle 
Corporazioni (firmuto Benaglia) alla D.G. di P.S. ed alla D.G. Demografia e Razza per 
convocare lu riunione: cituto in Lu Menzogna dellu Razza. Documenti e immagini... cit. 
p. 37Ì, nota n° 9. 

43 Ibidem. p. 372. documento n° 3. 

44 ACS. MI, Direzione Generale per la Demografia e la Razza, 1938-1943, b. 11, f. 41. Lettera 
della Demorazza al Ministero delle Corporazioni del 14 luglio 1943. 
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con posizione razziale ufficialmente non definita e gli ebrei stranieri 
non internati. AI suo 11° punto, la circolare precisava pure che «nella 
mobilitazione totale dei rabbini e dei medici appartenenti alle classi 
suindicate, occorrerà tener conto, nei limiti dello stretto necessario, 
anche delle esigenze di culto e di assistenza delle residue comunità 
ebraiche in sede». 

Alla metà di luglio del 1943, l’istituzione di campi d’internamento 
per il lavoro forzato e la privazione della libertà per gli ebrei di età 
compresa tra i 18 ed i 36 anni era stata ormai decisa (ed in modo 
autonomo) dal fascismo. E l’obbrobriosità della gravissima svolta per- 
secutoria risulta ancor più evidente se si considerano non tanto gli 
ebrei da internare ma i «residui» delle loro comunità: 


Che ne sarebbe stato degli ottantenni e dei quindicenni lasciati soli e senza 
mezzi? Chi avrebbe provveduto ai loro bisogni? Quanti di loro avrebbero fi- 
nito per domandare di essere concentrati volontariamente, pur di sopravvivere 
o di poter godere perlomeno degli affetti familiari?*9 


Dieci giorni dopo, il fascismo cadeva, Mussolini veniva arrestato 
e il progetto Cianetti restava perciò inattuato. È certo però che il 
putsch del 25 luglio 1943 bloccò la realizzazione di una articolata di- 
sposizione legislativa oramai completamente perfezionata che, da lì a 
poco. avrebbe reso assai più dura la repressione razziale fascista in 
Italia. Essa, quindi, va tenuta in debito conto nello studio dell’antise- 
mitismo di Mussolini. 

“lo francamente, solo sulla base di questi documenti, non me la 
sento di sostenere che si andasse a una radicale riforma della poli- 
tica della razza in senso nazista. Questa idea la si può riproporre 
solo per il fascismo della Repubblica sociale...”, ha affermato di re- 
cente Renzo De Felice”, e certamente non si può dire che nel lu- 
glio 1943 si stessero per approntare in Italia dei campi di lavoro di 


45 ACS, ivi, circolare della Demorazza ai prefetti del Regno e, pc. al Servizio della 
Manodopera del Ministero delle Corporazioni ed alla Direzione Generale della Pubblica 
Sicurezza del Ministero dell'Interno det 15 luglio 1943, recante all'oggetto: ‘’mobilitazione 
degli cbrei pel lavoro"; riportata in Renzo De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il 
fuscismo, cit., Documento n° 30, pp. 598-599. 

46 M. Sarfatti, E il fuscio decretò: "Gli ebrei ui luvoriì forzuti", cit. 

47 Luger nostrum. intervista di Pasquale Chessa a Renzo De Felice, “Panorama”, a.XXXII, n. 
41 (1487), 14 ottobre 1994. 
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tipo nazista. Ciò non toglie, tuttavia, che il progetto che si stava 
per avviare (i cui contenuti, del resto, erano stati preannunciati ab- 
bastanza esplicitamente da Mussolini nel discorso al direttorio na- 
zionale del Partito del 24 giugno 194348) rappresentasse qualcosa 
di inedito e di molto più grave rispetto all’antisemitismo sperimen- 
tato in Italia sino al 1941-1942. 

La «nuova fase», del resto, non comprendeva soltanto la mobili- 
tazione forzata e non riguardava unicamente gli ebrei non internati: 
già dal 1987, chi scrive ha sottolineato la singolarità di un documento 
recante la data del 25 luglio 1943, con il quale, poche ore prima della 
seduta del Gran Consiglio che avrebbe deciso di rovesciare il regime 
fascista, il sottosegretario all’Interno Umberto Albini proponeva alla 
Direzione Generale della Pubblica Sicurezza il trasferimento, «possi- 
bilmente in provincia di Bolzano», dei duemila internati (prevalente- 
mente ebrei stranieri) rinchiusi nel grande campo di concentramento 
di Ferramonti-Tarsia, in Calabria‘. Tenendo conto che in provincia 
di Bolzano non vi erano allora né campi né altre località d’interna- 
mento, non è azzardato supporre che in realtà quel trasferimento, in 
sintonia con lo spirito della «nuova fase» persecutoria, avesse come 
destinazione reale i lager tedeschi e come vero obiettivo la riconsegna 
ai nazisti degli ebrei stranieri già internati in Italia?®. 

AI di là del giudizio più o meno severo che gli storici possono 
esprimere sull’antisemitismo fascista, è del tutto realistico affermare 


48 Cfr. l'intervento del duce al Direttorio nazionale del Partito nazionale fascista del 24 giugno 
1943 in Opera Omniu di Benito Mussolini, XXXI (4 gennaio 1942 - 12 settembre 1943), 
‘cit. /p:993 

49 ACS, DGPS, AA.GG.RR.,, Cat. Massime M4, b. 24, fasc. 16/2 13/10, lettera del capo di 
gabinetto del Ministero dell'Interno alla Direzione Generale della Pubblica Sicurezza del 25 
luglio 1943, citata in C.S. Capogreco, Ferramonti. La vita e gli uomini del più grande 
cumpo d'internamento fascista (1940-1945), Firenze, La Giuntina, 1987, p. 146, nota n° 31. 

50 Nella prima metà del 1943 sono stati compiuti vasi passi diplomatici per evitare la temuta 
riconsegna ai tedeschi degli ebrei stranieri internati in Italia: cfr. E. Di Nolfo, Varicuno e 
Stati Uniti. 1939-1952. Milano, Angeli, 1978, pp. 187 ss.; R. Graham, Relations af Pius 
XII and the Catholic Community with Jewish Organizations. in I. Herzer (edited by) The 
Italian Refuge. Rescue of Jews during the Holocaust. Washington, The Catholic University 
of America Press, 1989, pp. 234 ss. All'inizio del mese di giugno era stata resa nota la 
proposta del direttorio del partito fascista di rimpatriare tutti gli stranieri che si trovavano 
in Italia, il che avrebbe significato anche la consegna ai nazisti degli ebrci stranieri internati: 
cfr. il punto n° 8 dell’ ordine del giorno della riunione del direttorio del P.N.F. del 
24.6.1943 in Operu Omnia di Benito Mussolini, XXXI (4 gennaio 1942 - 12 settembre 
1943), cit., p. 193; cfr. pure K. Voigt, L'internamento degli immigrati e dei profughi ebrei 
in Italia (1940-1943), cit., p. 69. 


L'escalation persecutoria degli ebrei italiani 15 


che se il 25 luglio non ci fosse stato, o se soltanto esso fosse arrivato 
poco più tardi, l'estate 1943 avrebbe visto internati nei campi di la- 
voro gli ebrei italiani più giovani, ed i loro correligionari stranieri ri- 


consegnati agli aguzzini nazisti”. 


SI 


SI 


È ampiamente documentato che già nell'estate del 1942 i tedeschi cominciarono a fare 
pressioni sugli italiani per ottenere la consegna degli ebrei stranieri residenti, rifugiati e/o 
internati in località sottoposte alle autorità fasciste (cfr. N. Caracciolo, Gli ebrei e l'Italia 
durante lu guerra 1940-45, Roma, Bonacci, 1986, pp. 40, 112-118), c pare ora verosimile 
che nel luglio 1943 Mussolini avesse ormai deciso di soddisfare le insistenti richieste 
germaniche. Con questa ipotesi concorda Michele Sarfatti, il quale, a proposito del 
«trasferimento» degli internati di Ferramonti, wa l'altro afferma: «Da tempo avevano deciso 
di non alloggiare più gli internati in quella provincia (Bolzano, n.d.r.). Riesce perciò 
difficile ipotizzare che al ministero dell'Interno fossero così idioti da non conoscere la 
collocazione geografica (effettiva c simbolica) della provincia di Bolzano» (Lager 
all'italiana, cit.). 
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ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Con il contributo della regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia in occa- 
sione del 50° anniversario della Resistenza c della Lotta di Liberazione 



























IL CONFINE MOBILE 
ATLANTE STORICO DELL’ALTO 
ADRIATICO 1866-1992 


Austria - Croazia - Italia - Slovenia 


Una riflessione sulle modificazioni confinarie dell'Alto Adriatico risulta di 
estrema complessità, sia per la vastità delle implicazioni politiche, che per la 
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Alcuni aspetti della politica del partito comunista 
sloveno (Pcs - KPS) nella zona d’operazioni 
dell’Adriatisches Kiistenland (1943- 1945) 


di Licia Chersovani 


Premessa 


Nell’ambito della ricerca «Trieste in guerra» mi sembra interessan- 
te proporre alcune riflessioni sulla politica del Pcs nel territorio de- 
nominato Primorje (Litorale) che comprende l’ex Venezia Giulia e 
quindi sia zone abitate compattamente da sloveni, sia zone etnicamen- 
te miste che altre, in primo luogo Trieste e Gorizia e le cittadine co- 
stiere e anche interne dell’Istria, a maggioranza italiana. 

Va ancora tenuto presente che la Venezia Giulia e quella che fu 
chiamata la provincia di Lubiana all’inizio della guerra, scatenata dal- 
le potenze dell’Asse il 6 aprile 1941, dopo l’8 settembre costituirono 
la zona di operazioni Adriatisches Kustenland (Litorale Adriatico). 

Si tratta di un lavoro di prima approssimazione in quanto la do- 
cumentazione si fonda su di un'unica fonte: i verbali delle riunioni 
del comitato centrale del Pcs (CK - KPS - Centralni Komite Komu- 
nistiéne Partije Slovenije) tenute tra il 27 febbraio 1944 e il 14 aprile 
1945, elencati con l’indicazione dell’ Archivio di provenienza, secondo 
il numero d’ordine in appendice, sottolineando la data solo in caso di 
opportunità. 

Il legame con «Trieste in guerra» è, direi, ovvio. La contesa sul- 
l'appartenenza della città alla fine della seconda guerra mondiale ha 
lasciato ferite profonde, sia reali sia alimentate artificiosamente dalle 
forze politiche di destra. Si tratta in primo luogo di quel partito po- 
litico che, nonostante il cambiamento di nome, è il diretto erede di 
quel regime fascista che nella repressione dei diritti nazionali degli 
sloveni, non esente da connotazioni razziste, fondava anche una po- 
litica di espansionismo imperialistico verso i Balcani. 

Nei suoi limiti questo lavoro vuole essere un contributo a rinver- 
dire una memoria storica, forse troppo a lungo sommersa. Ma la me- 
moria storica può avere radici salde solo se si fonda anche su di una 
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riflessione critica dell’operato di quanti al fascismo si opposero. Si 

tratta quindi anche di cogliere gli aspetti contradditori, ambigui e an- 

che erronei della elaborazione politica di un partito che ha avuto un 
ruolo importante in queste terre nell’ambito della composita coalizio- 
ne che, a livello mondiale, ha battuto le potenze fascista e nazista. 

Non affronterà invece la questione dei rapporti fra Pcs e Pci, non 
tanto perché esiste già una non trascurabile pubblicistica in merito, 
quanto perché un approfondimento in questo senso potrà essere fatto 
a partire da altre fonti. Vorrei ancora osservare che su questo tema 
sarebbe necessaria un'analisi comparata fra varie fonti, comprese 
quelle derivanti dagli archivi del Partito comunista jugoslavo (Pcj - 
KPJ Komunistiéna Partija Jugoslavije) e le fonti sovietiche. Infatti, 
nonostante lo scioglimento del Komintern e l’allentamento dei legami 
con l’Urss e con il Partito comunista bolscevico, Stalin e Dimitrov 
mantenevano il loro ruolo di punto di riferimento. 

Mi limiterò dunque a esaminare alcuni temi. nei termini in cui 
vengono trattati in queste riunioni dai dirigenti del Pcs: 

1) La lotta del popolo sloveno nel quadro della guerra antinazista; 

2) Il ruolo del Pcs in questa lotta - 1 suoi rapporti con altre forze 
politiche - il collaborazionismo; 

3) Il significato attribuito dal Pcs all’inclusione di Trieste nella Ju- 
goslavia - il rapporto con le formazioni partigiane italiane ope- 
ranti nel Primorje. 

Anche se non emergono novità essenziali, è interessante cogliere 
dall'interno del partito, cioè senza mediazioni propagandistiche, sia la 
determinazione e l’impegno nella lotta sia le contraddizioni, le debo- 
lezze, anche teoriche, di un partito impegnato già da anni in una du- 
rissima guerra contro un nemico forte e spietato. 

Sarebbe indubbiamente utile ma impossibile in questo contesto risa- 
lire a precedenti vicende storiche, per le quali rimando alle pubblica- 
zioni in lingua slovena e a quelle, in verità poco numerose, in lingua 
italiana. Tuttavia almeno alcuni richiami mi sembrano indispensabili. 


l Quest'affermazione, che non contiene nessuna novità. viene confermata. sia da telegrammi 
scambiati con Dimitrov, in codice Ded. parola russa che significa nonno, o da frasi che 
esprimono la necessità di sentire il parere di Ded. La questione dei rapporti del Pcj. e di 
conseguenza del Pcs, con il Komintern prima e nel dopoguerra con il Kominform è 
importante ma esula dai limiti di questo lavoro. 
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Il Pc}, costituitosi nel 1919, raccoglieva i comunisti di tutte le nazio- 
nalità presenti nel Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni sorto alla 
fine della prima guerra mondiale dalla dissoluzione dell'Impero absburgi- 
co e di quello ottomano. Il partito fu messo fuori legge nel 1921. 

Nella quarta conferenza del Pcj, tenuta a Lubiana nel dicembre del 
1934, si decise di dare vita, sempre all’interno del Pcj, anche a partiti 
nazionali a iniziare da quello sloveno e croato e successivamente agli 
altri. Nello stesso tempo si sottolineò la necessità di lottare contro le 
tendenze separatistiche e nazionalistiche. Di fatto i due partiti, slove- 
no e croato, furono costituiti nel 1937. 

Può destare stupore e porre interrogativi il ritardo con cui vennero 
invece istituiti gli altri partiti nazionali: quello serbo nel maggio del 
1945 e i partiti di Montenegro, di Macedonia e della Bosnia-Erzego- 
vina (in verità in questo caso non ha molto senso parlare di un partito 
nazionale) tra ottobre e novembre del 1948, cioè dopo la rottura tra 
Mosca e Belgrado. 

Non dispongo della relazione del 1934 per capire correttamente la 
decisione di dar vita a partiti su base nazionale, sia pure sempre «con- 
federati» nel Pcj. Si possono fare solo delle ipotesi da verificare con 
ulteriori ricerche: si trattava forse di un’esigenza «forte» degli stessi 
militanti derivante dalle differenti tradizioni storiche del movimento 
socialista delle nazionalità nei diversi contesti sociali. In tal caso 
come si pensava di conciliare quest'esigenza con l’internazionalismo 
proletario (nel senso originario del termine) fondato sull’appartenenza 
sociale di classe, su una visione classista della società? Oppure era il 
risultato di una seria analisi degli intrecci socio-economici e delle esi- 
genze nazionali? O si trattava di una scelta «tattica» per favorire 
eventuali rapporti e alleanze con altre forze politiche così marcata- 
mente differenti nelle banovine che costituivano il regno di Jugosla- 
via, così denominato a partire dal 1929, dopo il colpo di stato dei 
Karageorgevic? Una questione è sicura: nel Congresso di fondazione 
del Pes vennero emarginati i dirigenti che avevano manifestato ten- 
denze separatiste. 

Più in generale questi fatti sono riconducibili al difficile e trreso- 
luto rapporto tra la tradizione del movimento comunista internazionale 
e la questione nazionale, che è una delle concause dell’attuale dram- 
matica situazione nell’ex Jugoslavia e nell’ex Unione Sovietica, ma 
il tema esula da questo lavoro. 
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La coalizione antihitleriana e la lotta contro l’occupatore nell’Adria- 
tisches Kiistenland 


Il quadro internazionale in cui si svolse la lotta di liberazione in 
Slovenia e nella nostra regione (e che, vedremo, assume anche il ca- 
rattere di guerra civile e di guerra di classe, come in tutta l'Europa 
occupata dai nazisti) viene trattato più ampiamente nelle sedute n. | 
e n. 9, alle quali è presente anche Edvard Kardelj, uno dei più stretti 
collaboratori di Tito e membro del politburo del Pcj. 

Il verbale della prima riunione, del quale abbiamo solo il mano- 
scritto ed è pertanto in parte indecifrabile, permette tuttavia di capire 
alcune valutazioni sulle prospettive del dopoguerra, dalle quali emerge 
la preoccupazione per la sicurezza dei confini occidentali della Slo- 
venia, sicurezza che dipende essenzialmente dall'andamento della lotta 
in corso e dalle capacità del movimento di liberazione sloveno di 
coinvolgere gli italiani. 

Trapela, in modo chiaro, la consapevolezza del carattere composito, 
contradditorio e transitorio dell'alleanza antihitleriana e si valuta che i 
rapporti con l’Austria siano più facilmente risolubili di quelli con l'I- 
talia. Il verbalista sintetizza così alcune affermazioni di Kardelj: 


Se l'Italia resta imperialista, ciò implica che sarà nelle mani degli inglesi e 
di altri imperialismi e pertanto una minaccia permanente nei nostri confronti. 
In questo caso tenteranno di danneggiarci anche territorialmente. In ciò sarà 
molto importante Trieste. Trieste nosua - Trieste sovietica (...) Se nell'Italia 
settentrionale avremo le masse contro di noi come conseguenza di discussioni 
sui confini - queste (masse) cadranno sotto l'influenza dell'imperialismo in- 
glese. La situazione sarà critica per noi se non avremo con noi le masse ita- 
liane [...) esse devono arrivare a capire che noi le aiutiamo nella lotta antihi- 
tleriana. Non rinunciamo a Trieste, anche davanti al Comitato centrale italiano 
(cioè del Pci n.d.r.), fino adesso però non abbiamo espresso ufficialmente 
niente di più preciso in merito a Trieste. 


Più avanti tuttavia, nella stessa seduta, Kardelj, contradditoriamen- 
te, afferma: «Noi non possiamo, noi non dobbiamo sostenere soluzio- 
ni definitive per Trieste, può accadere che noi acconsentiremo volon- 
tariamente che Trieste non sia nostra». 

Come vedremo, l’ambiguità sulla questione di Trieste si ritroverà 
più volte e con diverse argomentazioni. 
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Ma ritorniamo al tema generale: nella seduta n. 9 è sempre Kardelj 
a svolgere un’ampia relazione sulla situazione internazionale, sottoli- 
neando anzi come sia proprio la politica estera il centro del dibattito 
di quella seduta. Va infatti tenuto presente che questa riunione viene 
tenuta alla fine di agosto, quindi sia dopo l'accordo Tito-Suba}ié, rap- 
presentante del governo reale in esilio, sia dopo gli incontri di Tito 
con Churchill e con il generale Alexander a Caserta. 

L'indirizzo generale della relazione, per quanto riassunta in forma 
schematica nel verbale, esprime una netta posizione di schieramento 
a fianco dell’Urss mentre emergono molti elementi di cautela nei con- 
fronti degli alleati occidentali. 

Kardel}, dopo un’icastica affermazione che sono in atto «tentativi 
di indebolire l'influenza dell’Unione Sovietica e dei movimenti di li- 
berazione», analizza l'emergere degli Stati Uniti come potenza leader 
dell’imperialismo in sostituzione dell’Inghilterra e a danno della Fran- 
cia. Ne segue che gli aiuti vengono dati soprattutto alle formazioni 
combattenti di destra, mentre nelle zone liberate dall'avanzata degli 
alleati vengono disarmati i partigiani. 

Nell’impostazione di Kardelj è implicita la caratteristica della 
guerra di liberazione in Jugoslavia nei suoi contenuti di classe, anche 
se, come vedremo, in merito non mancheranno le ambiguità. 

Sono inoltre presenti le difficoltà oggettive della guerra, per cui vanno 
considerati i rapporti di forza e la necessità di ricevere aiuti dagli alleati 
occidentali, con i quali quindi vanno mantenute le migliori relazioni pos- 
sibili. È però presente anche la preoccupazione di evitare possibili conflitti 
con la stessa Unione Sovietica, la quale al fine di garantire la migliore 
collaborazione con gli alleati occidentali, aveva deciso lo scioglimento uf- 
ficiale del Komintern e imposto ai partiti comunisti di evitare di dare ai 
movimenti di liberazione una connotazione di classe, essendo prioritario 
l'interesse statuale dell’Unione Sovietica stessa. Continua poi Kardelj: «Il 
prestigio di cui godiamo e per cui, ufficialmente, non potrebbero (gli an- 
glo-americani n.d.r.) fare niente contro di noi» ... non ha impedito «che 





2 In merito si veda il primo capitolo del libro di Giampaolo Valdevit, La questione di Trieste 
1941-1954 — Politicu internazionale e contesto locule, Franco Angeli, Milano, 1987. Sulla 
questione dello sbarco inoltre si sofferma anche William Deakin, Conflitti fra Gran 
Bretagna e Italia nei Balcani. Alcune note sul problema di Trieste, in «Qualestoria», 1992, 
n. |, p. 55-66. In questo intervento Deakin ribadisce un fatto già noto, e precisamente che 
non è stato conservato alcun verbale dell’incontro tra Tito e Alexander a Bolsena, sempre 
nell'agosto del 1944. 
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l'Inghilterra si intromettesse nei nostri affari interni [...] Hanno paura che 
noi possiamo diventare il centro dei Balcani - una colonna antimperiali- 
sta...». Poi aggiunge che in Serbia c’era stata una collaborazione tra in- 
glesi e tedeschi per far capitolare le forze delle armate di Tito di fronte 
a Draza Mihailovi®®. 

Dalla relazione di Kardelj sembra che i rapporti con l'Urss «unica 
potenza che tutela i diritti dei popoli oppressi» siano assolutamente li- 
neari e tranquilli; anzi viene sottolineata la necessità di «accentuare la 
fratellanza con l’Urss». Si sottolinea anche che «SubaSié voleva andare 
nell'Unione Sovietica e concludere un trattato come Benes. L'Unione 
Sovietica ha rifiutato la visita: il trattato non è ancora realizzato...». 

Molti anni più tardi nelle sue memorie Kardelj scriveva: 


La diplomazia sovietica ci appoggiava quando cercavamo di scoprire le menzo- 
gne che attribuivano le vittore del nostro esercito ai cetnici, ma sollevava molte 
riserve quando la nostra radio denunciava l’aperto collaborazionismo dei cetnici 
cd in particolare quando le nostre trasmissioni parlavano della personalità di 
Draza Mihailovié. 11 govemo sovietico perseguiva così la sua politica che ri- 
chiedeva da noi un accordo con. Draza Mihailovié, ma alla gente. che cono- 
sceva la situazione reale della Jugoslavia, quella politica appariva ridicola e as- 
surda [...] Su questo tema fra ‘Tito e i dirigenti di Mosca furono scambiati molti 
telegrammi e reciproche critiche [...) Naturalmente, seguendo la sua linca, il go- 
vemo sovietico teneva conto dei suoi interessi globali nei confronti degli allcati. 
Non è strano perciò che l'Unione Sovictica fosse l'ultimo paese ad inviare una 
missione di collegamento con il comando supremo dell'esercito di liberazione na- 
zionale € l’ultimo a formire armi alla Jugoslavia®. 


Kardelj ricorda anche un incontro, svoltosi alla fine del 1944, insie- 
me a Subasié con Stalin, il quale invitava il Pcj a una maggiore fles- 
sibilità nei confronti di re Pietro. Il consiglio non fu certo seguito e ci 
furono pertanto momenti di attrito tra i due partiti. L'incontro di Mosca 
si svolse in un periodo successivo a quello in cui Kardelj tenne la re- 





3 Draza Mihailovi©, nominato da re Pietro, in esilio a Londra, ministro dell'esercito c delta 
marina, promosso generale, fu il comandante delle formazioni cetniche. La sua condotta è 
contrassegnata dall’ambiguità: collaborò con l'occupatore tedesco contro i partigiani, ma si 
inserl unche nelle rivalità tra tedeschi e italiani nei Balcani collaborando con l'esercito 
italiano contro gli ustascia, quando questi ultimi, pur essendo inizialmente appoggiati dal 
fascismo, preferirono appoggiarsi poi al nazismo. Nella fase finale, di fronte alla certezza 
della sconfitta della Germania, tentò anche di affiancarsi alle truppe sovietiche, ma fallì. 
Catturato, fu processato a Belgrado e condannato a morte insieme a altri dieci 
collaborazionisti nel giugno del 1946. 

4 Edvard Kardelj, Memorie degli anni di ferro, Editori Riuniti, Roma. 1980, p. 30. 
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lazione citata sulla politica estera, tuttavia già allora doveva esser nota 
ai vertici del Pcj la posizione «mediatrice» di Stalin nei confronti della 
corte in esilio a Londra. Erano quindi presenti non trascurabili elementi 
di dissidio, che si sarebbero poi manifestati in modo esplosivo e dram- 
matico nel 1948. Ma, come vedremo anche più avanti, determinati pro- 
blemi e argomenti probabilmente rimanevano confinati a livello di po- 
litburo, non venivano discussi nemmeno nei massimi organi dei partiti 
nazionali. È probabile che le durissime condizioni della guerra e soprat- 
tutto la volontà di garantirsi il massimo appoggio da parte del governo 
sovietico nel dopoguerra, fino alla firma del trattato di pace, fossero al- 
l'origine della prudenza dei dirigenti del Pcj nell’evitare la diffusione 
di notizie sui contrasti potenziali e reali tra i due partiti. 

In questo senso assume rilievo la discussione sul significato della 
guerra di liberazione (NOB-Narodna Osvobodilna Borba). Una di- 
chiarazione esplicita di lottare anche per una rivoluzione socialista 
viene considerata sbagliata sia per non «irritare» i sovietici, sia per 
ragioni di politica interna. 

Bogdan C. Novak, scrivendo sulle fasi iniziali della lotta di libe- 
razione in Slovenia, afferma: 


È significativo che a quell'epoca i comunisti non propagandassero l'idea di 
un nuovo ordinamento sociale c non denunciassero apertamente la loro ten- 
denza politica. La loro organizzazione doveva rimanere sconosciuta ai parti- 
giani non comunisti e ai seguaci del Fronte di liberazione. Ciò è chiaramente 
espresso in una lettera inviata il 16 novembre 1942 dal comitato centrale del 
partito comunista sloveno al comitato provinciale del Litorale sloveno”. 


A parte il fatto che essendo il Pcs promotore del Fronte di libera- 
zione (OF - Osvobodilna Fronta), mi pare difficilmente credibile che 
gli altri membri dello stesso ignorassero la presenza dei comunisti. Però 
questa posizione sul significato della guerra risulta evidente anche dalle 
riunioni del comitato centrale, sulle quali si basa questo lavoro. 

Così nella riunione n. 5, nell’accennare a forme di settarismo, si 
afferma che Lidija Sentjurc ha posto la questione della NOB «come 
una tappa della rivoluzione socialista» alla conferenza regionale, sot- 
tolineando però «che ciò è per un circolo più ristretto». Kidrit com- 





5 Bogdan C. Novak. Trieste /94/-1954, Lu lotta politica, etnica, ideologica, Mursia, Milano, 
1973, p. 65. 
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menta con una frase così sintetizzata: «La legge dello sviluppo: se si 


salta una tappa, si è costretti a perdere le masse [...] è necessario dire 
che non siamo in una tappa». 

È probabile che questa frase esprima una più articolata analisi in 
termini di materialismo storico e dialettico, nei limiti della semplifi- 
cazione positivistica tipica di quella fase del movimento comunista in- 
ternazionale, nota anche come «Diamat» (Materialismo dialettico). Ma 
un'analisi di questa già molto discussa questione non rientra in questo 
lavoro. Invece qui interessa la verifica di quella tragica mancanza di 
trasparenza, che una serie di circostanze storiche, in primo luogo la 
situazione di guerra, può solo in parte spiegare. 

Più avanti è sempre Kidriè a confermare come qualsiasi accenno 
a una possibile evoluzione della NOB in senso socialista è espressione 
di settarismo. 


... la relazione del segretario dell'Obkom (Oblastni komite - comitato del po- 
tere popolare, n d.r.) nel verbale è stato uno scandalo! Parlavano della NOB 
come di una tappa della rivoluzione socialista e ciò equivale a sputare su tutti 
i nostri interventi e successi. E' una provocazione nei confronti della Juposla- 
via e dell'Unione Sovietica. Di nuovo è una visione limitata e di sottovaluta- 
zione dei problemi internazionali, fatto questo che ha reso possibile alla sre- 
dina (centro) di svolgere la sua politica... 


Sui rapporti con le altre forze politiche, accomunate in generale nel 
termine sredina (centro), ritornerò più avanti. È piuttosto interessante in- 
vece il fatto che i dirigenti del Pcs vogliono caratterizzare la lotta contro 
l’occupatore nazista essenzialmente come guerra di liberazione naziona- 
le, evitando qualsiasi riferimento al contenuto di classe. che proprio il 
ruolo egemone dei comunisti rendeva significativo. 

È questa una scelta tattica, dettata anche dalla necessità e dall’im- 
portanza di ricevere aiuti da parte degli inglesi, come si sottolinea nel- 
la riunione n. 4. Si discute infatti sull’opportunità di richiedere agli 
inglesi il bombardamento della stazione di Lubiana, nonostante la 
contrarietà degli esponenti sloveni nel Comando supremo proprio per 
le difficoltà di centrare solo obiettivi strategici e quindi per possibili 
reazioni ostili da parte della popolazione. Si decide di rinunciare a 
tale richiesta e di invitare l'aviazione inglese a lanciare dei volantini 
diretti alle formazioni della belagarda al fine di smentire l'appoggio 
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degli inglesi alle stesse a guerra finita. Che tale speranza fosse diffusa 
tra i collaborazionisti lo conferma anche Bogdan C. Novak: 


Pur collaborando con i tedeschi, i domobrani stranamente simpatizzavano per 
gli inglesi c per gli americani. Infatti essi ritenevano che l'alleanza fra l'U- 
nione Sovietica e gli alleati occidentali sarebbe cessata dopo la sconfitta del 
comune nemico, cioè i tedeschi [...] I domobrani continuavano ad appoggiare 
il governo regio jugoslavo in esilio a Londra ed crano convinti che tanto que- 
st'ultimo quanto il governo inglese approvassero tacitamente la loro lotta con- 
tro il comunismo, il futuro comune nemico”. 


È noto come poi invece si svolsero le vicende nel dopoguerra: cir- 
ca diecimila collaborazionisti sloveni si arreso agli inglesi, che suc- 
cessivamente li consegnarono agli jugoslavi, dai quali furono somma- 
riamente giustiziati. 

Nella riunione n. 12, tenuta ai primi di marzo del 1945, quindi in un 
momento ormai prossimo alla fine della guerra, viene espressa ancora la 
certezza di uno sbarco degli inglesi in Istria e si avanza l’ipotesi che nel 
Litorale «essi avranno il potere militare, noi quello civile e di polizia». 

La questione dello sbarco in Istria o in Dalmazia, sostenuto dagli 
inglesi ma avversato dagli americani”, rientra comunque in un più 
complesso gioco diplomatico che interessava anche l’Urss. William 
Deakin, in merito a questo progetto, noto in codice come operazione 
«Gelignite», cita un documento in cui si legge «Tito è ancora padrone 
del movimento partigiano» tuttavia egli è contrario «a operazioni bri- 
tanniche di ridotte dimensioni» ma «vigorosamente favorevole ad ope- 
razioni su vasta scala nel nord della Jugoslavia». 

Nella conferenza di Jalta, tenutasi il 4 febbraio 1945, era stato de- 
ciso che non vi fosse alcuna operazione britannica di grandi dimen- 
sioni nell'Adriatico. Nello stesso giorno, in vista della visita di Ale- 
xander a Belgrado, l'operazione «Gelignite» venne dunque definitiva- 
mente abbandonata. Comunque, come risulta dal verbale citato, ai di- 
rigenti del Pcs nulla era stato comunicato in merito, se essi ancora 
ipotizzavano la possibilità di uno sbarco in Istria. 

Certamente con l'approssimarsi della fine della guerra la questione 
dei confini tra Italia e Jugoslavia rappresentava un elemento di diver- 





6 Ivi. p. 87. 
7 W. Deakin, Conflitti fru Gran Bretagna... cit., pp. 62-63. 
8 Ivi, p. 65. 
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genze tra Tito e la dirigenza della guerra di liberazione jugoslava e gli 
alleati occidentali. Tuttavia il messaggio inviato da Alexander a Londra 
il 26 aprile, citato da Deakin sempre nello stesso saggio — «Tito farà 
ciò che i russi gli diranno di fare, e ciò probabilmente sarà di rimanere 
nella Venezia Giulia. Se noi tentiamo di imporre una soluzione che non 
sia sostenuta dai russi, avremo uno scontro armato con l'esercito di 
Tito» —, mi pare non colga un aspetto essenziale della politica di Tito 
e del Pcj: la rivendicazione su Trieste e sul Litorale è questione che 
sorge dall’interno della lotta di liberazione jugoslava e in particolare fra 
gli sloveni e i croati, sia fra coloro che avevano subito il processo di 
repressione snazionalizzatrice del fascismo italiano che fra i loro con- 
nazionali viventi all’interno del regno jugoslavo. 

Ed è ancora Kardelj a confermarlo nelle sue memorie, quando, a 
proposito della fase finale, scrive: 


La situazione più acuta e pericolosa sì verificò al momento in cui i due eser- 
citi si incontrarono sul fiume Soda (Isonzo). Il nostro esercito era arrivato al 
Soèa prima degli eserciti alleati. Per un momento pensammo che forse sarebbe 


stato saggio distruggere i ponti sul Soda e attestarci suile rive del fiume. Ci 
avevano messi in guardia precedenti dichiarazioni di Churchill su Trieste [...] 
ed in particolare il fatto che, per quanto riguardava il Soîa e Trieste, il go- 
verno sovietico non si era espresso, neppure con una parola, né a favore no- 
stro né favore del punto di vista britannico. Non potevamo quindi contare sul- 
l'appoggio sovietico”. 


Nelle latenti e reali conflittualità tra potenze occidentali e Unione 
Sovietica i comunisti jugoslavi cercarono di attuare una loro linea di 
azione politica, certamente condizionata da una serie di fattori: i rap- 
porti di forza internazionali, il bisogno di aiuto sia materiale che po- 
litico da entrambi i blocchi di alleati, ed infine anche dalle affinità 
ideologiche con il Partito comunista bolscevico. 

Consapevoli di essere l’unica forza politica che senza esitazioni, 
tra difficoltà drammatiche, fin dall'aprile 1941, aveva lottato e orga- 
nizzato la lotta contro gli occupatori e contro i collaborazionisti, i co- 
munisti jugoslavi si sentivano componenti della coalizione antihitle- 
riana e quindi, alla fine, di appartenere al campo dei vincitori. 


9 E. Kardelj, Memorie.... cit, pp. 47-48. 
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Il ruolo politico del PCS nel rapporto con le altre forze politiche slo- 
vene - Il collaborazionismo 


Nell’esaminare la politica del Pcs va sempre tenuta presente la sua ap- 
partenenza al Pcj e quindi la loro comune matrice terzinternazionalista. 

Come si è già visto esso si forma nel 1937, come partito nazio- 
nale, nello stesso anno in cui Tito diventa segretario generale del Pcj 
e richiede al Komintern, insieme ad altri dirigenti dello stesso, l’au- 
torizzazione a trasferire il Comitato Centrale del Pcj stesso, fino ad 
allora in esilio, all’interno della Jugoslavia in condizioni di illegalità. 
Nella prospettiva, che già allora si delineava, di un attacco da parte 
delle potenze nazista e fascista, era infatti necessario e urgente raf- 
forzare l’organizzazione interna del partito. AI momento dell’attacco 
il partito era quindi più preparato a reagire, a organizzare la resistenza 
prima e il contrattacco poi. 

Questo lavoro si basa, come già detto, su un'unica fonte, ben de- 
limitata nel tempo, febbraio 1944 - aprile 1945, e nello spazio, la 
zona di operazioni dell’Adriatisches Kiistenland, che comprendeva an- 
che la provincia di Lubiana, territori ormai sotto diretta occupazione 
tedesca. Nonostante questi limiti è però possibile tracciare delle piste 
di ricerca sulle caratteristiche e sul ruolo del Pcs, come veniva valu- 
tato e vissuto dai dirigenti stessi, e in primo luogo la questione del- 
l'egemonia in quella fase storica e nella prospettiva del futuro assetto 
statuale a guerra finita. 

In questo contesto va quindi inquadrata l'impostazione del rappor- 
to tra Pcs e le altre forze politiche operanti sia in Slovenia che nel 
Litorale, il partito cattolico, il partito liberale e quello socialista, mai 
distinti in questi verbali, come ho già fatto notare, e accomunati nel 
termine sredina. Pur differenziandosi per molti aspetti questi partiti, 
eccetto alcune frange, trovavano in un profondo anticomunismo il le- 
game sul quale fondare le loro posizioni attendiste, nel migliore dei 
casi, oppure più o meno decisamente collaborazioniste. 

Senza addentrarmi in un esame dettagliato, mi pare sia ancora 
Bogdan C. Novak a cogliere l’aspetto essenziale delle loro posizioni. 

Con la costituzione della provincia di Lubiana i capi politici di 
questi partiti si consideravano al sicuro e speravano di poter «sfug- 
gire alle persecuzioni tedesche e al turbine della guerra». Ma, con- 
tinua l’autore, 
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Questo sogno fu interrotto dal partito comunista, che condannò l'operato del 
consiglio nazionale in quanto opportunistico e contrario agli interessi del po- 
polo sloveno [...] Pertanto il 27 aprile del 1941 i comunisti costituirono il 
Fronte antimperialista della Slovenia per combattere ogni tipo di imperialismo, 
compreso quello inglese. Nel fronte antimperialista cerano presenti i seguenti 
gruppi © partiti: il partito comunista, l'ala sinistra del partito nazionale jugo- 
slavo (liberali), il partito cristiano-sociale c un gruppo di intellettuali progres- 
sisti [...] Dopo che la Germania attaccò l'Unione Sovietica il 22 giugno 1941, 
il Fronte antimperialista assunse il nuovo nome di Osvobodilna Fronta o OF 
(fronte di liberazione) [...] Tranne il partito comunista, gli altri gruppi politici, 
che avevano costituito il Fronte di liberazione. persero ben presto la loro iden- 
tità. Il partito comunista divenne la guida del Fronte di liberazione e il pro- 
motore della lotta contro gli invasori”. 


Soltanto dopo 1°8 settembre i gruppi armati semi-clandestini, legati 
ai vari partiti attendisti, furono costretti a scendere in campo. Infatti, 
con l’approvazione e il controllo dei tedeschi, il sindaco di Lubiana, 
generale Leon Rupnik, raccolse tutti questi gruppi nel corpo dei do- 
mobrani (difensori della patria) al comando del generale Franc Kre- 
mer. Nei verbali del comitato centrale del Pcs le forze collaborazio- 
niste vengono sempre chiamate belagarda (guardia bianca) o plava- 
garda (guardia azzurra). 

Erano presenti con piccoli gruppi anche i cetnici, i quali, fin dal 1942 


impiantarono i loro accampamenti nelle montagne lungo il vecchio confine ita- 
lo-jugoslavo, da dove indirizzavano la loro propaganda verso il Litorale slo- 
veno. Essi fecero appello alla solidarietà nazionale e promisero di combattere 
per l'unificazione del Litorale sloveno con la Jugoslavia"! 


Era proprio il partito comunista a rappresentare la parte della po- 
polazione decisa a opporsi, anche in armi, alla feroce politica di re- 
pressione degli occupatori. I suoi dirigenti erano ben consapevoli del- 
le difficoltà e dei sacrifici che la loro scelta di lotta implicava e per- 
tanto non nascondevano le loro preoccupazioni per le debolezze che 
si manifestavano nel partito, per la stanchezza delie popolazioni, so- 
prattutto tenendo conto che le fonti in esame sono i resoconti di riu- 


nioni che si svolgono a quasi tre anni di distanza dall’aggressione e 
dall’inizio della resistenza. 


i0 B.C. Novak, Trieste /94/-1954.... cit, pp. 58-59. 
Il Ivi, p. 67. 
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Certamente per comprendere più a fondo certe affermazioni sarebbe 
opportuna una più dettagliata conoscenza della struttura della società 
slovena tra le due guerre e del rapporto con la stessa del partito comu- 
nista, che, non va dimenticato, operava in condizioni di illegalità. 

Nella seduta n. 5, commentando la scarsa efficienza delle organiz- 
zazioni di base e la decisione del comitato regionale del Litorale di 
dare alle stesse un più valido aiuto, si dice: 


voi pure conoscete l’analisi, il perché di queste decisioni: nel partito ci sono 
troppo pochi operai e una gran quantità di elementi di mentalità piccolo-bor- 
ghese, i quali, non costituendo una classe, spesso tentennano. Comprensibil- 
mente questi elementi sono stati con noi quando si è avviata la lotta contro 
il fascismo italiano. Quando da Lubiana il collaborazionismo si è esteso (al 
Litorale n.d.r.) e si trattava di un nemico già da posizioni di classe - anche 
se non sono sicuro che tale espressione sia esatta - questi membri del partito 
sono rimasti sconcertati e sono stati incapaci di reagire e non hanno ricevuto 
aiuto dal PO (Pokrajnski odbor - Comitato regionale, n.d.r.) 


Queste affermazioni offrono una serie di spunti di riflessione. La 
prima inerisce ancora una volta l’interpretazione deterministica del 
materialismo storico e quindi una relazione unidirezionale tra appar- 
tenenza a una classe o a un ceto sociale e coscienza politica. Ma 
si tratta di questione troppo ampia e generale, e, soprattutto con 
aspetti in sé contradditori quando non ambigui, per essere trattata 
superficialmente. 

La seconda è invece correlata alle situazioni storiche del Litorale 
e della Slovenia a partire dall’ascesa del fascismo in Italia fino alle 
diverse fasi della guerra, con riferimento al prima e al dopo l’8 set- 
tembre 1943. Infatti dopo la ventennale politica di repressione nazio- 
nale nei confronti degli sloveni (e anche dei croati) abitanti entro i 
confini stabiliti dal trattato di Rapallo, con la costituzione dell’Adria- 
tisches Kiistenland i tedeschi fecero delle concessioni sul piano dei 
diritti nazionali. Per contro nella parte settentrionale della Slovenia, 
occupata dai tedeschi fin dall’aprile del 1941, gli occupatori agirono 
con spietata durezza, deportarono qualche centinaia di migliaia di slo- 
veni in Serbia e applicarono anche l’operazione «Eutanasia» !? 


12 In merito si veda: Joze Durovec. Lev Mlicinski, Ladi Skerbinek: L'Istituto psichiutrico e i 
suoi pazienti nel periodo bellico in «Qualestoria», n. 2/3. 1993, pp. 97-109. Tone Ferenc e 
altri, Kronologija nuprednega delavskega gibunja na Slovenskem 1868- 1980 (Cronologia 
del movimento progressista operaio in Slovenia), Delavska Enotnost, Ljubljana, 1981, p. 
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L’operato dei tedeschi rientra nella loro aberrante logica — non 
va dimenticato che in generale gli slavi venivano considerati popoli 
inferiori — ma proprio la loro spietatezza rende più difficilmente 
comprensibile, anche nell’ottica della guerra civile sulla quale ritor- 
nerò più avanti, il diffondersi del collaborazionismo dalla provincia 
di Lubiana al Litorale. Il collante determinato dall’opposizione comu- 
ne di più forze politiche, di differenti gruppi sociali all’azione sna- 
zionalizzatrice del fascismo italiano sembra dunque indebolirsi nei 
confronti del nazismo, perchè più disponibile a concedere qualche 
scuola con lingua d’insegnamento slovena nei territori abitati anche 
da italiani, anche se inesorabile oppressore nei territori in prossimità 
di stati di lingua tedesca. 

Allora la correlazione tra l'appartenenza di classe e la scelta tra 
lotta contro l’occupatore o collaborazionismo assume un significato 
più preciso: la guerra di liberazione è anche guerra di classe, per 
quanto si rifiuti ancora di affermarlo esplicitamente, come si è già vi- 
sto, se non tra circoli ristretti. 

Esistono inoltre, come più volte viene notato, cause oggettive di 
stanchezza e in primo luogo il protrarsi di una guerra che comporta 
rappresaglie contro la popolazione civile, sofferenze e miseria. 

La questione della composizione sociale del Pes è quindi correlata 
anche alle prospettive di una radicale trasformazione della società e, 
di conseguenza, al rapporto dello stesso partito comunista con le altre 
forze politiche nell’OF. 

Per quanto si è visto finora, tenendo conto anche di fatti storica- 
mente accertati, in Slovenia e in tutta la Jugoslavia, il partito co- 
munista aveva certamente un ruolo egemone nella lotta armata contro 
l’occupatore. Ma, come è risultato evidente dalle discussioni sul set- 
tarismo, fermo restando il fatto che si trattava anche di una guerra di 
liberazione nazionale, sussisteva un’ambiguità di fondo sulle prospet- 
tive di una trasformazione in senso socialista, a guerra finita, di quello 
che era stato e in parte era ancora il regno della Jugoslavia. 

Nelle discussioni esaminate nella prima parte si giustificava la ne- 
cessità di porre l’accento sull’aspetto di guerra di liberazione con i 
problemi derivanti dai rapporti internazionali. Si può però ipotizzare 





169. Si cita l'applicazione dell'operazione «Eutanasia» a Novo Celje. Da questo ospedale e 
da altri in Stiria vennero prelevati circa 580 «malati mentali o fisicamente non 
autosufficienti» che furono assassinati mediante gassificazione a Hartheim (Linz). 
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che influissero anche i problemi interni: in primo luogo che non tutti 
i ceti della popolazione slovena abitante nei territori posti su entrambi 
i versanti del confine tracciato nel trattato di Rapallo, fossero convinti 
della scelta socialista. In sostanza è possibile che il Pcs non fosse 
convinto di aver già conquistato, insieme a un ruolo guida nella lotta 
armata, anche un’egemonia politico-culturale per un processo rivolu- 
zionario. 

Da qui, come si è visto, e come vedremo dai verbali di altre riu- 
nioni, la decisa opposizione ad una rappresentanza ufficiale di altri 
gruppi o partiti politici in quanto tali nell’OF. Allo stesso modo si 
nega agli stessi il diritto di avere proprie formazioni militari. 

Nella seduta n. 5 si sottolinea come il nucleo della sredina «(Cer- 
melj, Tontiò e Kukanja) a Trieste si riconosce nell'OF», ma con 
«una risoluzione (caratteristica degli abitanti del Litorale) richiede una 
rappresentanza». E Vilfan commenta «L'organizzazione (del partito 
comunista n.d.r.) di Trieste ha sottovalutato il problema, anche tenen- 
do conto della eventuale influenza sulle masse contadine». 

La diffidenza nei confronti della sredina del Litorale viene espres- 
sa anche nelle riunioni n. 8 e n. 9, in cui si accenna a possibili con- 
tatti della stessa con gli inglesi, fatto che però non desta preoccupa- 
zioni anche per i rapporti ormai instaurati tra Tito e gli inglesi stessi. 
Più gravi sembrano invece i sospetti su un eventuale collegamento 
con Draza Mihailovié, tramite il pope Vojnovié, che a Trieste sarebbe 
il rappresentante dello stesso Mihailovié, e, in una frase sibillina, si 
afferma che proprio il pope della comunità serbo-ortodossa di Trieste 
«sa molto, tutti erano a Roma». 

Certamente la forza, anche morale, che derivava al Pcs dall’essere 
stato l’unico partito che aveva promosso, fin dall’inizio, la lotta con- 
tro i nazisti e dal disporre ormai di notevoli formazioni armate e di 
zone libere, costituiva una base attendibile per rivendicare una fun- 
zione egemonica!* 





13 Le formazioni militari del movimento di liberazione in Slovenia erano raggruppate nella 
NOV (Narodnoosvobodilna Vojska - Esercito di liberazione nazionale) e nei POS 
(Partizanski odredi Slovenije - Reparti partigiani della Slovenia). 

I reparti dell'apparato militare di polizia in Slovenia erano raggruppati nell'OZNA (Oddelek 
za zutlito naroda - Dipartimento per la difesa del popolo), costituito nel maggio 1944. 

In tutta la Jugoslavia operava il KNOJ (Korpus narodne obrambe Jugoslavije - Corpo di 
difesa popolare della Jugoslavia), costituito nell'agosto 1944. 
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La questione assume aspetti più complessi. a mio parere, proprio 
nella fase in cui sia nelle zone libere, ma anche nei territori ancora oc- 
cupati dai nazisti, si promuovono elezioni di organismi che sostanzial- 
mente dovevano rappresentare l'embrione dei futuri poteri popolari. 

Viene cioè elusa la questione, a mio parere fondamentale, di con- 
solidare il ruolo di guida dei comunisti, anche sul piano militare, at- 
traverso la conquista, in un libero confronto, dell’egemonia culturale 
nel progetto di trasformazione sociale in senso socialista. 

Si può certo obiettare che nelle dure condizioni di guerra, un di- 
battito ideologico e culturale su trasformazioni di portata epocale, non 
era solo difficile, ma, proprio in quanto inerente interessi complessi 
e contradditori, avrebbe potuto costituire un fattore di indebolimento 
nella lotta per l’obiettivo prioritario, la liberazione della Slovenia e 
della Jugoslavia dall’occupazione nazista. 

Una riflessione sulla questione dell’egemonia permetterebbe forse 
di individuare meglio alcune delle concause che sono all'origine della 
tragica disgregazione della Jugoslavia. Negare infatti il diritto di rap- 
presentanza nell’OF a forze politiche i cui rappresentanti, sia pure a 
titolo personale, erano presenti nell'OF stessa e che comunque parte- 
cipavano alla lotta antinazista, può essere piuttosto sintomo di debo- 
lezza che non di forza. Ma riprenderò più avanti questo aspetto dei 
rapporti tra Pcs e altri gruppi politici. 

Anche sul piano militare il partito deve affrontare non pochi pro- 
blemi. Nella riunione n. 5 si discute sulle difficoltà di incrementare 
le formazioni della NOV e dei POS, soprattutto nel Litorale. Si fa 
notare come ci siano troppi quadri operanti sul territorio esonerati «in 
maggioranza per ragioni sociali» e che dovranno essere inviati nelle 
formazioni di combattimento. Ma proprio tra i nuovi mobilitati si ve- 
rificano molte diserzioni, soprattutto dopo i rastrellamenti. Viene an- 
che precisata la necessità di non ricorrere «a misure severe contro i 
disertori, date le difficoltà degli abitanti del Litorale che uscivano da 
vent'anni di terrore fascista». 

Al fine di rendere minime le diserzioni si ritiene necessario ap- 
profondire la preparazione politica nell’esercito. Comunque mi pare 
notevolmente significativa un’osservazione di MaCek nella riunione n. 
4: «Nella Krajna bosniaca non ci sono disertori né persone che si na- 
scondono, perché la popolazione stessa li ha cacciati». È un’afferma- 
zione che richiama l’attenzione sulle differenze di storia, di tradizioni, 


Aspetti della politica del partito comunista sloveno 33 


di mentalità e, quindi, anche di atteggiamenti nei confronti della lotta 
armata tra le differenti nazionalità che formavano la Jugoslavia. 

Ma è opportuno riprendere la questione dell’egemonia. La decisione 
del Pcs di non consentire né una rappresentanza nell'’OF né formazioni 
militari proprie alle altre forze politiche comporta, a mio parere, due 
conseguenze negative, a volte espresse apertamente, a volte sentite come 
necessità transitoria di fronte all’evolversi degli avvenimenti. 

La prima è immediata: l’identificazione, secondo il modello sovie- 
tico, del partito con lo stato. Nel corso di varie riunioni si sottolinea 
infatti come ci sia confusione di ruoli tra Pcs e OF, e inoltre, dove 
si sono potute effettuare le elezioni, tra entrambi questi organismi po- 
litici e gl: organi che prefigurano il futuro potere istituzionale. 

Più grave, anche per motivi a cui si è accennato precedentemente, 
mi pare la seconda conseguenza, cioè l’esigenza, più volte ribadita, 
di apprestare un forte apparato poliziesco, soprattutto nella fase di 
transizione dallo stato di guerra alla situazione di pace. 

A questo punto ritengo opportuna un'osservazione di carattere ge- 
nerale: la fine della seconda guerra mondiale aveva lasciato non solo 
profonde lacerazioni ma anche condizioni di una possibile continua- 
zione di scontri armati in tutti i paesi che avevano subito l’occupa- 
zione tedesca e nei quali si era sviluppato un forte movimento di re- 
sistenza, che era stato simultaneamente un complesso intreccio di 
guerra di liberazione nazionale, guerra civile e guerra di classe. 

Dalle discussioni è già emerso come in Slovenia e nel Litorale non 
era trascurabile la presenza di formazioni collaborazioniste, quindi, 
pur senza mai esplicitarlo, viene di fatto riconosciuto anche dai diri- 
genti del Pcs che anche la loro lotta di liberazione aveva le caratte- 
ristiche di guerra civile che, a guerra finita, avrebbe lasciato i segni 
dell’odio. 

Nella riunione n. 15, proprio quando la fine era ormai prossima, 
questa prospettiva è ben chiara: 


Tutta la reazione conta sul fatto che il nostro potere non è saldo — si parla 
di insurrezione armata — un tentativo non è impossibile — bisogna tener con- 
to che ci sono elementi non sicuri. Resti delle bande armate, tedeschi rimasti 
sbandati — con l'aiuto degli inglesi — rimangono bande tedesche — è la base 
per una guerriglia — gli inglesi significano imperialismo — è lo stesso che 
il cedimento in occidente — ci sono prove. 

II problema nazionale e l’eterogeneità — il pericolo del separatismo — la rea- 
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zione ha tentato di alimentare questo sentimento — nella borghesia serba le 
tendenze all’egemonia e le tendenze a un centralismo esagerato sono il peri- 
colo principale — il separatismo danneggia fortemente il progresso [...} Ci sa- 
ranno ancora enormi difficoltà — i processi potranno essere molto burrascosi 
— il problema è se si arrivera alla costituente come prevede l'accordo — il 
processo rivoluzionario richiede la vittoria. 


Quindi, nonostante il largo appoggio che le popolazioni della Ju- 
goslavia avevano dato al movimento di liberazione guidato dal Pcj, 
si temeva una situazione di grave instabilità, condizionata anche dai 
rapporti internazionali. 

Nel Litorale poi quanto più vicina si profilava la sconfitta del na- 
zismo, tanto più pressante diventava la questione del controllo dei ter- 
ritori liberati soprattutto per lo scontro sulla questione dei confini tra 
Italia e Jugoslavia, in primo luogo per la rivendicazione non solo dei 
territori a popolazione compattamente slovena o croata, ma anche di 
territori a composizione etnica mista o a maggioranza italiana. 

La questione di Trieste viene dibattuta in molte riunioni e su que- 
sta ritornerò nell’ultima parte. A questo punto ci interessa la relazione 
tra egemonia e consenso e/o egemonia fondata anche su un forte ap- 
parato poliziesco. In merito, nella riunione n. 9 si trova un’interes- 
sante quanto sconcertante dichiarazione di Kardel), al solito verbaliz- 
zata in forma sintetica: «A Trieste non possiamo appoggiarci né sul- 
l’intellighenzia slovena né su quella italiana, ma sul proletariato e sul- 
la borghesia che sono interessati economicamente» (suppongo all’in- 
clusione della città nella Jugoslavia n.d.r.). Ancora una volta, secondo 
le interpretazioni del «Diamat», la struttura economica, in questo caso 
un porto collegato con un più ampio retroterra avrebbe avuto una fun- 
zione trainante sull'economia della città e, quindi, influito sulle scelte 
politiche e sul superamento del sentimento nazionale della borghesia 
triestina. Se poi tali illazioni derivassero anche da alcuni contatti tra 
dirigenti del Pes e alcune personalità della borghesia triestina è que- 
stione da chiarire da altre fonti, ma comunque esse rivelano, a mio 
parere, superficialità di giudizio. 

In questa riunione viene posta senza mezzi termini la necessità 
di avere pronte, al momento della liberazione, delle sicure strutture 
poliziesche, soprattutto per le città di «Lubiana, Trieste, Gorizia [...] 
rafforzare l’Ozna e il Knoj» è un tema più volte ripetuto. 

Ed è lo stesso Kardelj a puntualizzare: 
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Gruppi dell’Ozna a Trieste — più forti possibili. Ripulire in dimensione limi- 
tate, che non risulti un reciproco uccidersi — proprio in questo settore occorre 
operare legalmente per i dirigenti più esposti e importanti (Novak, Jevdjevié, 
per noi favorevole che fuggano)... 


Nella riunione n. 10, coerentemente con l’identificazione del par- 
tito comunista con il futuro stato, Kidriî mette in evidenza la neces- 
sità che l’Ozna venga controllata proprio dal partito, costituendo cel- 
lule dove l'apparato della stessa è sufficientemente grande, oppure 
stabilendo la loro dipendenza dalle strutture del partito in caso di pic- 
cole formazioni. 

Nella primavera del 1945, in una situazione resa più difficile dalle 
ultime offensive tedesche, Leskosek, nella riunione n. 12, dà queste 
indicazioni: 


A Trieste organizzare l'insurrezione dal di dentro. Rafforzare i legami con gli 
italiani. Preparare per Trieste il personale qualificato — la polizia. In ventotto 
ore bisogna mettere in funzione tutto l'apparato, prelevare tutti i reazionari € 
condurli qui, qui giudicarli — là non fucilare. 


E nelle ultime riunioni, delle quali noi abbiamo acquisito i verbali, 
la n. 15 e la n. 16, si discute ancora sul ruolo dell’Ozna — e si ipo- 
tizza, contrariamente all'opinione di Tito, che il capo dell’Ozna possa 
assumere la carica di ministro degli Interni — e sulle necessità di raf- 
forzare la polizia non solo numericamente ma anche politicamente. 

La fonte presa in esame per questo lavoro non permette una rico- 
struzione attendibile dell’operato dell’Ozna. Ma mi pareva importante 
porre la questione di una possibile correlazione tra la decisione di non 
ammettere una rappresentanza ufficiale di altre forze politiche nell’OF 
e quella di rafforzare l'Ozna. Come si è visto entrambe queste scelte 
vengono supportate da una serie di fatti contingenti, senza però ipo- 
tizzarne la transitorietà, un possibile superamento. E la storia seguente 
ha poi dimostrato che non erano misure provvisorie. 

Inoltre non mi sembra casuale che sia l’Ozna che il Knoj siano 
stati costituiti proprio nell’ultimo anno di guerra. Era infatti ormai 
evidente, nonostante le discussioni sul settarismo e sull’opportunismo, 


14 li Novak di cui si parla dovrebbe essere il maggiore Karl Novak, rappresentante di 
Mihailovié in Slovenia, che, dopo una serie di sconfitte militari. si dimise. Non sono invece 
riuscita a individuare Jevdjevié. 
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che la guerra di liberazione era finalizzata anche a una radicale tra- 
sformazione dei rapporti sociali e di potere nella Jugoslavia, la guerra 
di liberazione era anche una guerra di classe. 

A questo punto è necessario riprendere il discorso, già iniziato, sul 
coliaborazionismo, che come si è visto nel Litorale si sviluppa soprat- 
tutto dopo l’8 settembre. 

Nella riunione n. $ notando come chiunque venga dal Litorale de- 
scriva positivamente la situazione, si dice: 


Ci preoccupa questo autocompiacimento. Anche se c'è molto entusiasmo, di 
fatto ci sono molti errori organizzativi. I quadri non si orientano! C'è dell'op- 
portunisimo! Nei circondari di Baé c di Tolmino la belagarda ha una base di 
massa — in stretta correlazione con la nostra debolezza organizzativa in quel 
territorio. 


Viene criticato soprattutto Bebler che atfermava «che né la bela- 
garda né la plavagarda erano presenti, né ci sarebbero state!» e pro- 
prio questa sottovalutazione aveva poi favorito entrambe le formazioni 
collaborazioniste. 

Aache nella riunione n. 8 viene ribadito che la belagarda ha ormai 
una base di massa in certe zone come a Tolmino e nelle Dolomiti 
slovene. Certamente il fatto che i tedeschi si servissero della be/agar- 
da per far pervenire alla popolazione i generi alimentari favoriva le 
formazioni collaborazioniste. 

Nella seduta n. 5 viene discusso anche il rapporto con il clero. Si 
ribadisce più volte la scarsa disponibilità di collaborazione dello stesso 
e la necessità di attaccare «quei preti che sono contro di noi», ma di 
avviare una politica di apertura verso il clero. Si precisa inoltre che co- 
munque «per quanto riguarda la liquidazione dei preti, la consideriamo 
piuttosto una resa dei conti, che non un atto contro la fede». 

Si prospetta anche l’ipotesi di un incontro con il vescovo di Gorizia, 
Margotti, nonostante il suo passato appoggio al regime fascista, ma, dai 
verbali in nostro possesso, non si ha poi alcun riscontro in merito. 

Non va dimenticato che su una parte del clero sloveno ebbe una 
non trascurabile influenza la decisa posizione anticomunista del ve- 
scovo di Lubiana Gregori] Rozman. A} momento della costituzione 
della provincia di Lubiana sotto l'occupazione italiana egli scrisse una 
calorosa lettera a Mussolini in persona e dopo l'occupazione tedesca 
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partecipò a pubbliche manifestazioni accanto al generale Rupnik e al 
generale tedesco Résener. 

Sul collaborazionismo però sarà necessario approfondire la ricerca 
sulla base di altre fonti. 

Come ho già rilevato fin dall'inizio dall'esame di questi verbali, 
redatti, per forza maggiore, in modo sintetico e schematico, è possi- 
bile indicare piuttosto ipotesi di lavoro che non un quadro completo 
delle caratteristiche sia teoriche che operative del Pcs. 

Ritengo tuttavia interessante che, pur nelle durissime condizioni di 
guerra, il Partito comunista sloveno abbia saputo affrontare gli aspetti 
contradditori e ambigui e anche le debolezze della propria azione po- 
litica e militare. E ribadisco ancora una volta che è impossibile avere 
un quadro completo senza una più ampia documentazione sul Partito 
comunista jugoslavo nell’ambito del quale quello sloveno, pur nella 
sua relativa autonomia, era inquadrato. 


La questione di Trieste e î rapporti con le formazioni partigiane 


italiane 


La questione di Trieste è stata uno dei temi centrali nei rapporti 
fra i partiti comunisti italiano e sloveno e in generale tra il CLNAI 
e l’OF. Sulle alterne vicende di questi tormentati rapporti esiste già 
un certo numero di pubblicazioni ed è probabile che altre seguiranno. 

Su questo tema, dai verbali di cui disponiamo, non emergono fatti 
nuovi. Anche la denuncia degli accordi di settembre del 1944 tra il 
CLNAI e l’OF viene semplicemente constatata nella riunione n. 10 
da Kidrié «Comunicare agli italiani che né il Consiglio esecutivo né 
il Comando supremo hanno concluso l'accordo. Noi comunque - lotta. 
La collaborazione è un affare locale». 

Tuttavia, come si è già visto, di Trieste si discute in molte riunioni 
con differenti argomenti, anche contradditori, soprattutto sull’apparte- 
nenza della città a guerra finita. 

Un'ampia discussione viene tenuta nella riunione n. 5 al punto del- 
l’ordine del giorno «Collaborazione con gli italiani». Ed è Kidriè ad 
affermare: 
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sull'annessione si deciderà dopo la liberazione finale! Ciò significa andare 
verso il plebiscito, che però avrà il carattere dell’imperialismo inglese è ita- 
liano. Il popolo decide con la lotta 


Dato il carattere sintetico dei verbali la frase di Kidric può sem- 
brare poco chiara. Da una serie di prese di posizione essa è però in- 
terpretabile senza ambiguità come segue: Se alla fine del conflitto i 
territori contesi saranno — come di fatto furono dopo le note vicende 
— sotto l’amministrazione anglo-americana, si potrà decidere sulla 
loro appartenenza mediante un plebiscito. Tale plebiscito però sarà in- 
fluenzato dall’imperialismo italiano e inglese, quindi la posizione dei 
comunisti sloveni è che la decisione si attua attraverso la lotta. 

Più avanti, dopo aver constatato che la coscienza di classe del pro- 
letariato triestino non era molto elevata (proletariato nel quale i co- 
munisti sloveni speravano al fine di modificare le caratteristiche della 
composizione sociale del loro partito), Bebler continua: 


Bisogna dedicare maggiore attenzione al proletariato triestino {...] Oggi è più 
che mai importante appoggiare la democratizzazione del movimento di libera- 
zione nazionale italiano affinché non venga deviato dalla borghesia italiana. 


È soprattutto Vilfan a insistere sulla scarsa chiarezza in merito alla 
questione di Trieste. 

E Kidriè gli risponde, ribadendo ancora una volta che esiste un 
accordo con il CLN sul rinvio della decisione alla fine della guerra, 
con la solita precisazione «necessario sottolineare che è fondamentale 
l’autodeterminazione, che si attua nella lotta». 

Questo concetto, che è la lotta a decidere e non un plebiscito tra- 
mite votazioni, viene dunque ripetuto con insistenza. E non si intende 
solo la lotta condotta dalle formazioni combattenti, ma tutte quelle at- 
tività che possono danneggiare i tedeschi, anche nelle città e nei ter- 
ritori occupati. E proprio per potenziare questa forma di lotta era stata 
costituita, già prima dell’8 settembre, l’organizzazione dei lavoratori 
italiani e sloveni Unità Operaia-Delavska Enotnost (uo-DE)!5. 

Quindi il Pcs deve impegnarsi a rafforzare questa organizzazione 
ed a migliorare, anche qualitativamente, la preparazione politica dei 


15 Sull'organizzazione «Unità operaia» - «Delavska Enotnost» si veda il libro dì Milan Pahor. 
Deluvsku Enotnost - Unità Operaia. Kocevski Tisk. Ljubljana - Trieste. 1986. 


Aspetti della politica del partito comunista sloveno 39 


lavoratori che vi aderiscono. Questa decisione, insieme a una critica 
all'operato delle cellule che lavorano nelle fabbriche, viene così 
espressa da Kidric: 


Se fossimo stati capaci di portare il proletariato triestino a livello di quello 
milanese [...] Dare di fatto al proletariato di Trieste il ruolo di guida nel mo- 
vimento di liberazione e non ai piccolo-borghesi! la nostra posizione sulla 


questione nazionale non è stata leninista [...] Se il proletariato triestino darà 
il tono - sarà possibile approfondire Ja democrazia 


Ma in Kraigher affiorano le già viste preoccupazioni di non espli- 
citare il carattere di classe della guerra: «È necessario fare attenzione 
che nel rafforzamento delle posizioni di classe, non appaiano posizio- 
ni settarie». 

Il dibattito è dunque vivace su questi temi, dalla scarsa prepara- 
zione ideologica sulla questione nazionale al fatto che la decisione 
sull’appartenenza della città va rinviata alla fine del conflitto, ma che 
a decidere è comunque la partecipazione alla lotta contro l’occupatore. 
Viene anche sottolineata la necessità di lottare contro lo sciovinismo. 

Nella riunione n. 7 ancora una volta, come si è già visto nella se- 
conda parte, troviamo valutazioni, che è difficile capire come siano 
state argomentate, sull’atteggiamento di alcune componenti sociali sia 
italiane che slovene: 


Il grande capitale triestino, il porto, le navi - gli anglofili vogliono il porto 
franco. La media borghesia di Trieste non è mal disposta verso la Jugoslavia 
(morte economica, se Trieste sarà legata all'Italia). La nostra piccola borghesia 
(slovena) - sceglierà la via slovena, sc non sviluppiamo il movimento prole- 
tario e se non attacchiamo la «sredina»: sceglieranno il porto franco. 

Il proletariato triestino: unico! Perché ci appartiene per posizioni di classe e 
progressiste, nazionalmente 00! 


La confusione su una corretta correlazione tra questione nazionale 
e lotta di classe, secondo l’impostazione leninista, emerge nella riu- 
nione n. 1 quando Bebler pone il problema di due organizzazioni di 
partito separate su base nazionale, affermando: 


Noi non abbiamo mai voluto cedere le organizzazioni a Trieste. Esistono due 
organizzazioni, l'italiana e la slovena. Nelle aziende con maggioranza italiana 
solo il Pci, con maggioranza slovena solo il Pcs, e i comunisti di tutte le na- 
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zionalità sono raccolti insieme in un'organizzazione di partito del lavoro, me- 
diante l'«Unità Operaia» nelle aziende miste. 


In realtà, a parte la liquidazione dell’internazionalismo proletario, 
nel senso originario del termine, cioè della priorità dell’appartenenza 
di classe su quella nazionale, queste dichiarazioni di Bebler esprimo- 
no diffidenza nei confronti del Pci e idee poco chiare sul rapporto tra 
partito e UO-DE. 

Le valutazioni, che più volte abbiamo trovato sull’atteggiamento 
delle varie componenti sociali in merito al problema di Trieste, pos- 
sono dunque essere interpretate non solo come espressione di un’ana- 
lisi ideologicamente debole, ma anche come scarsa fiducia sulla pro- 
pria capacità di convincere la popolazione ad aderire, magari sulla 
spinta di interessi economici, alle rivendicazioni su Trieste. 

Come si è già visto l'incertezza sul consenso è correlabile alle af- 
fermazioni di apprestare un forte apparato poliziesco per affrontare le 
prevedibili difficoltà che sarebbero insorte con la fine della guerra. 
Coerentemente nella riunione n. 9 si dichiara: 


Ad eccezione di Trieste, non permettere in nessun altro luogo manifestazioni 
italiane! Soltanto dove rappresentano qualcosa come gruppo antifascista. Stare 
attenti che non ci siano incidenti fra noi c gli italiani. 


In realtà i buoni propositi di evitare incidenti non impedirono un 
brutale intervento contro i partecipanti a una manifestazione contro le 
rivendicazioni jugoslave su Trieste, che si concluse con l’uccisione di 
cinque giovani. 

Gli stessi interventi contradditori, appesantiti da espressioni di 
scarsa stima, si ritrovano quando si dibatte il rapporto con le forma- 
zioni combattenti italiane. 

Più volte viene criticato per le sue tendenze sciovinistiche Lado Am- 
brozié - Novljan, comandante del IX Korpus fino alla fine di agosto 
del 1944, il quale aveva denominato con numeri, invece che con nomi 
di località o di caduti, come era l’uso, le brigate italiane, come viene 
rilevato nella riunione n.5. Sempre nella stessa riunione viene proposto 
di annullare il comando paritetico tra lo stesso IX Korpus e la Brigata 
Triestina, fatto, mi pare, scontato per la diversa consistenza tra un Kor- 
pus e una brigata. Ma colpisce la decisione di inviare 
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la brigata italiana nel territorio del VII Korpus, non perché è italiana, ma per- 
ché non è attiva! E giusto che fascisti e carabinieri vadano in Italia, ma è 
meglio che il proletariato triestino rimanga qui. 


Kidriè si dichiara d'accordo con Macek sul fatto che tra i militari 
sloveni si manifestino tendenze sciovinistiche, ma aggiunge: 


È del tutto errato trattare con gli italiani su quanto si deve dare loro, anche 
in linca di principio. Più numerosi sono i proletari con noi, tanto meglio. Il 
fronte si avvicina non ci sarà più molta attività partigiana, là (nella zona libera 
con centro a Crnomelj n.d.r.) le cose si pongono in modo diverso. 

Perciò nei territorio del VII korpus bisogna rafforzare il fronte militarmente 
c politicamente! e non per sciovinismo. 


Sempre nella relazione n. 1, Bebler interviene sulle difficoltà e i 
contrasti tra formazioni partigiane slovene e italiane, nella Slavia ve- 
neta (Valli del Natisone). 

Si tratta, come è noto, di territori annessi al Regno d’Italia nel 
1866, i cui abitanti, sloveni di origine, non sentivano il problema del- 
la loro originaria identità nazionale. La questione andrebbe certamente 
approfondita, comunque le affermazioni di Bebler mi sembrano abba- 
stanza chiare in merito alla preferenza degli abitanti di rifugiarsi nel 
Friuli piuttosto che sottostare alla mobilitazione forzata imposta dalle 
formazioni slovene. 

Bebler poi continua: 


Poiché le formazioni italiane sono un ostacolo alla mobilitazione, esse dovreb- 
bero lasciare questi territori e tasferirsi nel loro territorio nazionale. Noi, che 
siamo progressisti, abbiamo più diritti e i partigiani italiani devono sottomet- 
tersi a Tito. In merito cì sì richiamava alle dichiarazioni di Tito. 


Ma Kardelj gli obietta che le dichiarazioni di Tito erano valide sol- 
tanto per i territori che non erano in contestazione in merito all’appar- 


tenenza statale. 
Bebler spiega poi come le trattative fra i comandi locali si siano 


concluse con un accordo, ma 


ciononostante gli italiani hanno potuto sentire la nostra ostilità. Le conseguen- 
ze si sono già manifestate. Nella ritirata si sono disgregati tre battaglioni. Una 
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parte di questi partigiani italiani si è unita alle milizie fasciste italiane c ha 
poi partecipato all'attacco contro di noi. 


Nella riunione n. 5, nel quadro di un’analisi delle attività di tutte 
le formazioni operanti nel territorio del IX Korpus, a proposito delle 
formazioni italiane si dice: 


Le unità italiane si rafforzano numericamente grazie alla dissoluzione delle 
unità fasciste, che passano in blocco alla brigata Triestina. Non si tratta solo 
di italiani del Litorale ma di tutta l'Italia {...) La brigata Triestina non si trova 
a suo agio, perché la popolazione slovena non è ben disposta nei loro con- 
fronti. La gente non li vuole. L'abbiamo inclusa in una divisione, ma non sono 
capaci di alcuna azione. 


Ne segue la proposta di favorire la partenza per l'Italia di coloro 
che non sono originari del Litorale, aggiungendo: 


Abbiamo dato loro quadri, corsi di scuola per ufficiali, diamo loro armi, fucili, 
vestiario e cibo! Non c'è settarismo, ma tutto viene da essi malc utilizzato. 
La Brigata Friuli (250 uomini) ha chiesto al Comando di essere chiamata bri- 
gata Gorizia - abbiamo rifiutato. 


La ragione del rifiuto è ovviamente l'essere Gorizia una della città 
contese. Dalle pubblicazioni sulle brigate italiane operanti in Slovenia 
sarebbe utile fare riscontri più accurati sulle questioni sopra riportate. 
Qui però mi interessa notare come sia difficilmente conciliabile la cri- 
tica di sciovinismo nei confronti dei militari sloveni, di ostilità da par- 
te della popolazione slovena verso i partigiani italiani, con l’afferma- 
zione di progressismo che i dirigenti del Pcs attribuiscono a se stessi, 
in quanto allora necessariamente si dovrebbe dedurre la loro scarsa 
influenza e sui militari e sulla popolazione. E così mi pare improba- 
bile che i partigiani italiani, sentendo ostilità e scarsa stima nei loro 
confronti, possano manifestare un atteggiamento deciso e combattivo. 

Nella riunione n. 9 Marinko chiede se sia opportuno inviare i par- 
tigiani nativi del Litorale nel loro territorio. Ma Kardelj risponde 
«Non sarebbe bene, perché dopo ci sarebbero troppi motivi per il di- 
sarmo». Il «dopo» si riferisce alle situazioni createsi con la fine delle 
ostilità, cioè al disarmo dei partigiani che era stato attuato dagli an- 
glo-americani nel corso della loro avanzata in Italia. Infatti Kardelj 
aggiunge: «... gli inglesi li disarmeranno [...] sospendere l’accesso di 
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italiani nel nostro esercito [...] Non abbiamo interesse di armare gli 
italiani». 

E quando è ormai prossima la fine della guerra, nella seduta n. 
13, viene presa la decisione: «Occupare Trieste con l’esercito jugo- 
slavo, non con 1 garibaldini». 

Nulla di nuovo, se non la conferma che il ritardo con il quale i 
garibaldini entrarono a Trieste è stato deciso proprio dal più alto or- 
ganismo del Pcs. La giustificazione che tale decisione sia stata deter- 
minata dal disarmo che sarebbe stato attuato dalle armate anglo-ame- 
ricane non regge. Infatti far arrivare i garibaldini, insieme alla IV® ar- 
mata dell'esercito jugoslavo, a Trieste sarebbe stata la miglior dimo- 
strazione da parte del Pcs di opporsi alle tendenze nazionalistiche, se- 
gnalate dal partito stesso, esistenti tra i militari sloveni. 

In generale dai verbali delle ultime riunioni emerge una situazione 
difficile sul piano militare, sulla quale emergono differenze di valu- 
tazione tra Kardelj e Kidrié da una parte e Bebler dall'altra. 

Qui posso brevemente ricordare che proprio in marzo i tedeschi sfer- 
rarono due offensive, denominate poeticamente Wintersende (fine dell'- 
inverno) e Frihlingsanfang (inizio della primavera), che crearono serie 
difficoltà nelle zone in cui operavano il IX Korpus e brigate italiane 
come la Triestina e la «Antonio Gramsci» e la stessa divisione Garibal- 
di-Natisone. Ma una ricostruzione di questi eventi non rientra nello 
schema di questo lavoro e potrà esser fatta sulla base di altre fonti. 


Conclusione 


Un lavoro più articolato sui temi che ho trattato, o su altri a questi 
correlati, potrà esser fatto ripendendo in esame altre fonti e ampliando 
l’analisi comparata con testi storici già pubblicati. 

Non è sempre facile, a mio parere, individuare la maggiore o mi- 
nore valenza conoscitiva derivante dall'analisi di documenti originali, 
che narrano fatti o esprimono posizioni politiche, culturali e ideolo- 
giche nel momento in cui avvengono o si esprimono e la successiva 
ricostruzione o rielaborazione degli stessi, anche da parte degli stessi 
protagonisti in situazioni del tutto differenti. 
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Tuttavia anche dall'esame di quest’unica fonte mi pare venga un 
contributo ad una consapevolezza più critica di un passato storico che 
interessa direttamente la nostra città e che è spesso oggetto di stru- 
mentalizzazione, ma anche di rimozione. 

In questa tormentata regione, etnicamente mista, la lotta di libera- 
zione contro il fascismo e poi contro l'occupazione nazista è stata in- 
negabilmente condotta con maggior determinazione dai comunisti, ita- 
liani e sloveni, ora in accordo ora in condizioni di conflittualità. 

Le contraddizioni e le ambiguità che emergono da questi docu- 
menti non sminuiscono il coraggio e il valore di coloro che iniziarono 
la lotta fin dall’aprile del 1941. 

Il rispetto per i caduti in battaglia, per gli ostaggi assassinati, per 
la popolazione cacciata da villaggi distrutti e spesso deportata, viene 
rafforzata dalla consapevolezza delle tremende passioni insite nel 
complesso intreccio di guerra di liberazione, guerra civile e guerra di 
classe della resistenza. Guerra civile non implica un giudizio asettico: 
la scelta di campo allora, in tutta l'Europa, ha diviso nazioni, comu- 
nità e famiglie. Ma si trattava di una scelta di fini e di valori di fon- 
do, anche nelle ingiustizie e crudeltà che la guerra comunque porta, 
in contrapposizione a un progetto criminale di dominio, fondato sulla 
discriminazione biodeterministica di «razza». 

La proiezione nel lungo termine di errori e debolezze (che emer- 
gono da questi documenti) comuni al movimento comunista interna- 
zionale dell’epoca, oppure tipici di singoli partiti, è una delle nume- 
rose concause della disgregazione degli stati dell'est, a iniziare dal- 
l Unione Sovietica e dalla Jugoslavia, con le note conseguenze dram- 
matiche. Ma in esse affonda qualche radice anche l’attuale tendenza 
a un «nuovo disordine mondiale». 

Su questo tema l’analisi è ancora tutta da fare. 


Appendice 


I verbali delle riunioni del Comitato centrale del Partito comunista 
sloveno (Centralni Komite Komunistiéne Partije Slovenije), relativi al 
periodo bellico, sono conservati nell’ Archivio della repubblica di Slo- 
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venia (Arhiv Republike Slovenije), Fondo «ex Partito comunista di 
Slovenia», II, Busta 1. 

Per ogni riunione sono indicati la data e i nomi dei partecipanti. 

Sulle vicende dei dirigenti nel periodo bellico è stato pubblicato 
un saggio di Vida Dezela-Bariî su Prispevki za novejfo zgodovino 
(Contributi alla storia contemporanea), XXXIII, 1993, 1-2, pp. 87-98, 
dal quale ho potuto avere alcuni riscontri, che possono esser così sin- 
tetizzati: 

I. Secondo una prassi consolidata nei partiti comunisti sia l’ade- 
sione agli stessi che l'elezione o la nomina agli organi dirigenti di- 
ventava effettiva solo dopo un periodo di «candidatura». Dai verbali 
esaminati non sempre è chiaro se i partecipanti fossero membri effet- 
tivi o candidati, anche se gli incarichi loro affidati erano di notevole 
responsabilità. 

2. Per tutto il periodo bellico segretario politico fu Franc Lesko- 
Sek. un quadro di origine operaia. Alla segreteria organizzativa si av- 
vicendarono, secondo le esigenze o ragioni di forza maggiore, Boris 
Kidrié e Boris Kraigher. 

3. Rappresentanti effettivi nel Comitato centrale del Partito comu- 
nista jugoslavo (Cc - Pcj) furono Edvard Kardelj, Franc Leskosek e 
Boris Kidrié, Miha Marinko e Vida Tomîic. 

4. Per ragioni di efficenza, anche tenendo conto che i dirigenti do- 
vevano spesso spostarsi in condizioni difficili, fu costituito un comi- 
tato ristretto, o segretariato o comitato operativo, che, nel periodo esa- 
minato in questo lavoro, era formato da Boris Kraigher, Ivan MaCek, 
Franc Leskosek e Boris Kidriè. Quando era presente in Slovenia alle 
riunioni dello stesso partecipava anche Edvard Kardelj. 

S. Sempre nel periodo considerato la sede del Cc - Pcs dovette 
spostarsi, a causa di vicende belliche, in zone differenti. Comunque i 
suoi componenti dovevano spesso spostarsi sul territorio della Slove- 
nia e del Litorale, con incarichi politici e/o militari. 

6. Il numero complessivo dei membri che si avvicendarono nel pe- 
riodo bellico ammonterebbe a 40, di cui 5 donne, cioè Vida Tomsiè, 
Lidja Sentjurc, Pepca Kardelj, Angela Ocepek e Mira Svetina. Non 
sono riuscita a individuare le due donne chiamate Vlasta e Marjeta, 
che, insieme a Bebler, arrivano alla riunione n. 15 mentre la riunione 
stessa è già in corso. 
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7. Circa la metà dei membri erano intellettuali. Gli operai erano 
15, i contadini 2 e ancora 2 gli artigiani. 

Nel corso di tutta la guerra, su 40 membri del Cc - Pcs, 8 furono 
fucilati o morirono a seguito delle torture subite, 7 caddero in com- 
battimento, 2 morirono per malattia contratta in carcere. Dei 23 so- 
pravvissuti, 9 trascorsero un periodo più o meno lungo in carcere 0 
in campi di concentramento. 

8. Nella riunione n. 5S è presente anche Dusan Pirjevec (Ahac), che 
non risulta essere stato membro del Cc - Pcs, e aveva ricoperto la 
carica di commissario politico di brigata. 

Nella riunione n. 9, tenuta il 28 agosto 1944, sono presenti: 

Krsto Pop., si tratta probabilmente di Pero Popivoda, che dal 10 
aprile al 3 ottobre del 1944 era comandante del VII Korpus, e 

Stane, che potrebbe essere identificato in Stane PotoCar - Lazar, il 
quale proprio dal 30 agosto dello stesso anno sostituì Lado Ambrozic 
- Novljan al comando del IX Korpus, oppure in Stane Kavciò, diri- 
gente dell’organizzazione giovanile slovena. 

9. Nell’elenco che segue i verbali delle due prime riunioni sono 
copie di manoscritti, quindi non decifrabili completamente. Di tutte 
le altre si hanno copie dattiloscritte. 


Elenco delle sedute del CC del Pcs e dei partecipanti 


1. 27.2.1944 - Presenti: Edvard Kardelj (Kristof), Franc 
Leskosck (Luka), Boris Kidri® (Peter), Ivan Maéck (Matija), 
Lidija Sentjurc. (Joza), Vida Tomîsic (Vida) Viktor Avbelj 
(Rudi), Pepca Kardelj (Pepca), Aleò Bcebler (Primoz), Albin 
Vipotnik. (Strgar), Joze Srbernit e Bogdan Osolnik. 

2. Senza data, presumibilmente prima del maggio 1944. 
Presenti: Boris Kraigher (Janez), Kidrié, Maéek, Leskosek. 

3. 24.5.1944 - Presenti: Leskosck, Kidrié, Kraigher, Miha 
Marinko, Vida Tomîsié, Bcebler. 

4. 25.6.1944 - Presenti: LeskoSek, Kidrié, Maétek, Marinko, 
Kraigher, Pepca Kardelj, Vida Tomîié. 

S. 10.7.1944 - Presenti: Leskosek, Kidrié, Maéek, Kraigher, 
Vida Tom$it, Joza Vilfan, Dusan Kveder (Tomaz), Dusan 
Pirjfevec (Ahac), Tomo Brejc, Bogdan Osolnik. 
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6. 13.7.1944 - Presenti: Leskosck, Kidrié, Maéck, Pepca 
Kardelj, Vida Tomî$ié, Kveder. 

7. 9.8.1944 - Presenti: Leskosek, Kidrié, Marinko, Kraigher, 
Pepca Kardelj, Mack, Vida Tomîsià. 

8. 21.8.1944 - Presenti: Edvard Kardelj, Leskosck, Kidrié, 
Marinko, Kraigher, Pepca Kardelj, Vida Tomsié, Krsto Pop. 
Stanc. 

10. 3.10.1944 - Presenti: Kidrié, Maéck, Kraigher. 

ll. 13.10.1944 - Presenti: Kidrié, Kraigher, Maéck, Pcepca 
Kardelj, Angela Ocepek, Bebler, Vida Tomîsiè. 

12. 7.3.1945 - Presenti: Leskosck, Kraigher, Kidrié, Maéck, 
Bebler, Sentjurc. 

13. 13.3.1945 - Presenti: Leskosck, Kraigher, Kidrié, Sentjurc. 

14. 14.3.1945 - Presenti: Leskosck, Kidrié, Kraigher, Maéck, 
Bebler, Sentjure, Janez  Hribar. 

15. 29.3.1945 - Presenti: Kidrié, Kraigher, Maéck, Sentjurc, 
Bebler  Vlasta, Marjeta. 

16. 14.4.1945 - Presenti: Leskosck, Kidrié, Matek, Sentjure, 
Kveder. 


Per la raccolta dei materiali dell'archivio, accompagnata da un in- 
dice ragionato, ringraziamo la dottoressa Nevenka Troha, il cui aiuto 
è stato prezioso e determinante. 

Ringrazio anche Sidonja Sancin per le traduzioni e Giuditta Giral- 
di per lc traduzioni e per il contributo all’approfondimento dei temi 
trattati nell'articolo. 


Nota bibliografica 


Ho più volte sottolineato come questo lavoro rappresenti un primo 
avvio all’approfondimento di alcune questioni relative alla lotta di li- 
berazione nazionale nella nostra regione e come lavori più esaurienti 
potranno essere elaborati sulla base di altre fonti. 

L'aspetto più rilevante da chiarire con un’analisi articolata è, a mio 
parere, l'atteggiamento delle varie componenti sociali dei gruppi et- 
nici di queste terre rispetto alla Resistenza: partecipazione, indifferen- 
za, collaborazionismo. 
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Le indicazioni bibliografiche limitate che seguono, costituiscono 
comunque una base di partenza per ampliare la base conoscitiva del 
difficile rapporto tra le popolazioni che vivono nei territori di confine, 
al fine di contribuire a battere i nazionalismi e rafforzare i rapporti 
di amicizia, rapporti che affondino le loro radici piuttosto che sulle 
joint-ventures affaristiche, sui valori e sulle aspirazioni che, nonostan- 
te reciproche diffidenze, incomprensioni e ambiguità, le accomunaro- 
no nella lotta contro il fascismo e il nazismo. 


Mario Pacor, Confine orientale - Questione nazionale e Resistenza 
nel Friuli-Venezia Giulia, Feltrinelli Editore, Milano, 1964 

Galliano Fogar, Sotto l'occupazione nazista nelle province orien- 
rali, Del Bianco, Udine, 1961 

Joze Pirjevec, //! giorno di S. Vito, Jugoslavia 1918-1992, Nuova 
Eri, Edizioni Rai, Torino, 1993 

Milica Kacin-Wohinz, Narodnoobrambno gibanje primorskih  Slo- 
vencev (Movimento di difesa nazionale degli Sloveni del Litorale), 
Zalozba Lipa, Ljubljana, 1977 

AA.VV., Narodnoosvobodilna vojna na Slovenskem (Guerra di li- 
berazione nazionale in Slovenia), Vojaski zgodovinski institut v Beo- 
gradu, Institut za zgodovino delavskega gibanja v Ljubljani, Ljublja- 
na, 1976 

Metod Mikuz, Zgodovina slovenskega osvobodilnega boja, (Storia 
della lotta di liberazione slovena), Presernova druzba, Ljubljana 

Giovanni Padoan (Vanni), Abbiam lottato insieme - Partigiani ita- 
liani e sloveni al confine orientale, Del Bianco, Udine, 1966 

Giorgio laksetich (a cura di), La brigata «I Fratelli Fontanot» 
Partigiani italiani in Slovenia, La Pietra, Milano, 1982 

Paolo Sema, Aldo Sola, Marietta Bibalo, Battaglione Alma Vivoda, 
La Pietra, Milano, 1975 

Ferdinando Mautino, Guerra di popolo. Storia delle formazioni 
garibaldine friulane, Libreria Feltrinelli, Padova, 1981 

Mario Abram, Riccardo Giacuzzo, Itinerario di lotta - Cronaca 
della Brigata d'assalto «Garibaldi-Trieste» Centro Ricerche Storiche- 
Rovigno, Pola, 1986 
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Giacomo Scotti, Riccardo Giacuzzo, Quelli della montagna (Storia 
del battaglione triestino d'assalto), Centro Ricerche Storiche - Rovi- 
gno, Pola, 1972 

Enzo Collotti, Teodoro Sala, Le potenze dell’Asse e la Jugoslavia, 
Feltrinelli, Milano, 1974 


Si vedano inoltre i libri citati nelle note, le collane dell’Istituto re- 
gionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli Venezia 
Giulia, dell'Istituto friulano per la Storia del Movimento di Libera- 
zione, del Centro Ricerche Storiche di Rovigno, e i periodici Prispev- 
ki za zgodovino delavskega gibanja (Contributi alla storia del movi- 
mento operaio) 1960-1985 e dal 1986 Prispevki sa novej$o zgodovino 
(Contributi alla storia contemporanea) pubblicati a Lubiana. 














In libreria 


ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Adriano Andri - Giulio Mellinato 


Scuola e confine 


Le istituzioni educative della Venezia Giulia 1915 - 1945 


Si ricostruiscono qui, su una base documentaria di prima mano, 
le vicende ben più tormentate, rispetto al resto d'italia, della scuola 
giuliana appena redenta dove i vecchi mali del sistema vigente nel 
Regno si assommarono ai tanti problemi esistenti a livello locale. Che 
fine avrebbe fatto il maturo regime di autonomie cresciuto nell'antico 
Litorale c, in generale, il notevole livello di modernizzazione che lo 
contraddistingueva? Di contro l'orizzonte culturale delle scuole giu- 
liane tendeva vicppiù a chiudersi negli angusti limiti della «difesa na- 
zionale». 

Annuari. compiti quotidiani, composizione di biblioteche c tendeze 
di letture extrascolastiche, gite d'istruzione ec forme assistenziali sono 
Qui presi in considerazione assieme a indici di frequenza, mobilità so- 
ciale c sistemazioni edilizie. 

È una guida di lettura che introduce al tragico ciclo d'applicazione 
delle leggi antisemite c del biennio 1943-45. 
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Adriatisches Kiistenland: la politica della mobilitazione 
al servizio obbligatorio del lavoro* 


di Roberto Spazzali 


In seguito all’Ordinanza n. 1 del Supremo commissario per la 
Zona d’operazioni Litorale Adriatico, Alois Friedrich Rainer, siglata a 
Klagenfurt il 1 ottobre 1943, ma con valore retroattivo al 29 settem- 
bre, «il territorio italiano occupato è territorio di operazioni dell’eser- 
cito tedesco»; «tutte le disposizioni già emanate o da emanare in fu- 
turo in questo territorio di operazioni dagli uffici militari o civili ger- 
manici» — aggiunge — «tendono al conseguimento della vittoria». 
L'esercizio del diritto vigente nelle provincie viene mantenuto «in 
quanto non sia contrario alle misure di sicurezza». L'impianto legi- 
slativo italiano rimane dunque al suo posto, integrato solo da misure 
di carattere eccezionale disposte dal Supremo commissario di volta in 
volta sulla base di particolari esigenze. La situazione particolare in cui 
già si trova il territorio dello stato italiano, dichiarato zona di guerra 
dalle stesse autorità italiane, garantisce del resto ai tedeschi una serie 
di strumenti giuridici rapidi ed efficaci. 

Il testo della legge di guerra e delle leggi di neutralità del regno 
d’Italia, pur prevedendo la dichiarazione di stato di guerra per un ter- 
ritorio occupato (titolo I, capo II, art. 12) e la costituzione della zona 
di operazioni con i connessi poteri, non prevede che queste condizioni 
interessino il territorio nazionale, ovvero metropolitano, come allora 
si diceva. La legge attribuisce particolari facoltà nell’amministrazione 
della vita civile ai comandi, corpi, reparti e servizi, dotati di uffici 
amministrativi”. Con il Bando del Duce del 9 gennaio 1943 il terri- 
torio metropolitano, dichiarato in stato di guerra dal Regio decreto del 





è Il presente articolo è un'ampia sintesi del capitolo quarto del volume Sotto lu Todt. Affari, 
servizio obbligatorio del luvoro, deportazioni nella Zona d'Operazioni "Litorale Adriatico" 
(1943-1945), Editrice Goriziana, Gorizia, 1995. 


| R.d. 8 luglio 1938, n. 1415 (in suppl. alla Gazzetta ufficiale del 25 settembre 1938 n. 211) 
Approvazione dei testi della legge di guerra e della legge di neutralità, Titolo I, capo Il, 
art. 12 e Titolo I. capo III, artt. 15-18. 

2 Ibidem, Titolo Il, capo VII, artt. 109-129. 
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24 dicembre 1942, diventa «zona di operazioni»?. La differenza è so- 
stanziale, in quanto accentua i poteri militari esercitati dal superiore 
gerarchico, che già amministra la legge penale e militare, e concentra 
nelle sue mani anche quelli civili, con la facoltà di governare un ter- 
ritorio a mezzo di bandi. Tale facoltà spetta, per le zone di operazioni, 
al comandante supremo e può essere delegata al comandante col più 
alto grado presente in essa. I bandi acquistano valore di legge nella 
zona sottoposta all'autorità di chi li ha emanati; la loro pubblicazione 
comporta l'immediata osservanza delle disposizioni. Con l'aggravarsi 
della crisi militare in Italia, nel corso della primavera-estate 1943, il 
ricorso all'estensione della zona di operazioni alle aree investite dal- 
l'offensiva anglo-americana si fa ricorrente. Esattamente due anni pri- 
ma, in occasione dell’apertura del fronte jugoslavo, il territorio del 
versante adriatico con le isole ivi presenti era stato dichiarato in stato 
di guerra”, insieme ad alcune provincie dell’Italia meridionale: un 
provvedimento, questo, strettamente dipendente dall'avvio delle ope- 
razioni in un quadro giuridico dipendente dai comandi militari. Ora 
la situazione è diversa. 

Il 14 aprile 1943 la Sicilia e la Sardegna vengono dichiarate zona 
d’operazioni?. Due mesi più tardi è la volta dei territori della provin- 
cia di Foggia, Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, Cosenza, Catanzaro, 
Reggio Calabria e Matera (14 giugno 1943). Trenta giorni più tardi 
viene dichiarato lo stato di guerra per i territori di diverse province 
dell’Italia centrale, sulla dorsale appenninica e affacciate su Tirreno e 
Adriatico. Si tratta di Frosinone, Rieti, Terni, Perugia, Siena, Arezzo, 
Firenze, Pistoia, Littoria, Viterbo, Grosseto, Livorno, Pisa, Lucca, 
Apuania (Massa e Carrara), La Spezia, Genova, Udine, Gorizia, Trie- 
ste e Pola (14 luglio 1943). A sette giorni di distanza le province di 





3 In Gazzetta ufficiale del 28 gennaio 1943, n. 22 
R.d. 10 aprile 1941, n. 221 Concernente la dichiurazione dello stato di guerra del territorio 
del versunte adriatico e di quello delle isole italiane dell'Adriutico. 

Ss Bando del Duce, primo Maresciallo dell'Impero, comandante delle ruppe operanti su tutte 
le fronti, 14 aprile 1943 (Gazzetta ufficiale del 15 aprile 1943 n. 87), Determinazione della 
zunu delle operazioni nel territorio metropolitano. 

6 Bando del Duce, primo Maresciallo dell'Impero, comandante delle truppe operanti su tutte 
le fronti, 14 giugno 1943 (Gazzetta ufficiale del 18 giugno 1943 n. 141), Deserminazione 
delle zone delle operazioni nel territorio metropolitano. 

7 Rd. 14 luglio 1943 (Gazzetta ufficiale del 19 luglio 1943 n. 165), Dichiurazione dello stato 
di guerra dei territori delle province di... 
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Potenza e Matera diventano zona d’operazioni, seguite da Napoli, Be- 
nevento, Avellino e Salerno®. 

La prassi non muta neppure in occasione della svolta politica suc- 
cessiva all’arresto di Mussolini. Tra i primi atti di Pietro Badoglio in 
qualità di comandante supremo delle forze armate vi è la trasforma- 
zione in zona di operazioni delle province di Lubiana e Fiume e del 
governatorato della Dalmazia? Il 4 agosto, su proposta di Badoglio, 
viene pubblicato il Regio decreto che istituisce lo stato di guerra per 
«tutto il territorio dello Stato»! 

Questi ultimi due provvedimenti fanno ancora riferimento ai pre- 
cedenti bandi del Duce e allargano la zona delle operazioni alle re- 
gioni orientali del Regno. Alla data dell’armistizio essi non risultano 
decaduti; vi è anzi una continuità fra il sistema di governo che in- 
staurano e la situazione determinatasi nelle regioni occupate dai tede- 
schi, senz'altro dichiarate Operatienszonen. Vi è un’attenzione parti- 
colare da parte del Reich per i territori della Venezia Giulia, area di 
sutura tra il fronte balcanico e quello italiano, nonché per la Venezia 
Tridentina, retrovia naturale delle operazioni in Italia: aree sensibili, 
di evidente interesse strategico, come tutte quelle poste lungo il ver- 
sante meridionale alpino. Nella prima decade dell’ottobre 1943 il Co- 
mitato interministeriale per gli affari italiani, convocato a Berlino, 
prende in esame la costituzione di altre due zone d’operazioni deno- 
minate «confine francese», col preciso disegno di consolidare le am- 
ministrazioni tedesche di occupazione"! 

L’ambasciatore Rahn, in seguito alla protesta elevata dal collega 
italiano Anfuso, allarmato dalle voci diffuse dall’agenzia Reuter, che 
ha dato per certa l’annessione al Terzo Reich delle zone d’operazioni 
«Litorale Adriatico» e «Prealpi», si incontra con Rainer e Hofer per 
trovare un modo di presentare le decisioni tedesche in modo accetta- 
bile, rendendo pubbliche solo le deliberazioni relative alle operazioni 


8 Bando del Duce, primo Maresciallo dell'Impero, comandante delle truppe operanti su tutte 
le fronti. 21 luglio 1943 (Gazzetta ufficiale 26 luglio 1943 n. 171). 


9 Bando del Comandante Supremo delle Forze Armate, 26 luglio 1943 (Gazzetta ufficiale del 
4 agosto 1943 n. 179), Dichiarazione di zona delle operazioni di parte del territorio dello 
Stato. 


10 R.d. 4 agosto 1943 n. 714 (Gazzetta ufficiale del 7 agosto 1943 n. 182), Esrensione dello 
stato di guerra a tutto il territorio dello Stato. 

ll N. Cospito, H.W. Nceulen, Sulò-Berlino: l'alleanza difficile Lu Repubblica sociale italiana 
nei documenti segreti del terzo Reich., Guerre fasciste e seconda guerra mondiale, 186, 
Mursia, Milano 1992, p. 131. 
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militari, trattando tramite il suo ufficio con il governo della RSI gli 
altri provvedimenti. Il 19 ottobre l’ipotesi di una terza zona d’opera- 
zioni, pensata per il Piemonte in funzione antipartigiana, viene accan- 
tonata per non destare nella popolazione il timore di un imminente 
attacco anglo-americano nel settore tirrenico o di uno sfondamento 
della Alpi occidentali in seguito all'occupazione della Francia meri- 
dionale. Esiste anche la preoccupazione di mascherare il più possibile 
l'evidente limitazione subita dalla risicata sovranità della RSI. L’in- 
tento di dissimulare la realtà, o di fornirle per lo meno una giustifi- 
cazione di carattere più militare che politica, viene suggerito dalla 
proposta avanzata dal ministro degli esteri tedesco Ribbentrop di in- 
trodurre la definizione «spazio di sicurezza» al posto di quella di «ter- 
ritorio occupato». Ribbentrop sostiene inoltre sin dall'inizio la neces- 
sità di precisare la linea di demarcazione amministrativa con la Croa- 
zia, che pretende l’isola di Veglia e la località di Suzak!?. 

Altrettanto perentoriamente il console generale tedesco a Trieste, 
Heinburg, seccato per aver appreso solo il 17, ed in via informale, 
dell’arrivo di Rainer con in tasca la nomina di supremo commissario, 
condanna lo scorporo delle provincie adriatiche nel timore che la 
componente collaborazionista slovena possa dar vita ad una contesta- 
zione. Propone per questo la costituzione di un protettorato sloveno, 
sul modello di quello slovacco e come nel caso di questo forse, basato 
sulla mediazione ecclesiastica (non mancavano i referenti), che esclu- 
desse le aree abitate dalla popolazione italiana!3. Probabilmente tale 
progetto teneva in considerazione anche mire tedesche ed austro-tede- 
sche sulla regione. 

L'esecuzione dell’ordine di Hitler di eliminare ogni forma di op- 
posizione al disegno nazista di occupazione della Venezia Giulia e del 
Trentino-Alto Adige, come preludio ad un futuro scorporo delle due 
regioni dal nesso statale italiano, procede intanto regolarmente. Da- 
vanti alla notizia di una imminente annessione del Trentino-Alto Adi- 
ge, diffusa dalla Reuter con il preciso intento di incidere sullo stato 
d’animo della popolazione italiana, già il 3 ottobre Mussolini scrive 





12. Ibidem, p. 132. F.W. Deakin. La brutale amicizia. Mussolini. Hitler e lu caduta del 
fascismo ituliuno, Einaudi tascabili. Torino 1990. p. 821, p. 825: E. Apih, Tre documenti 
sulla politica nuzistu nel Litorale adriatico, «Il movimento di liberazione in Italia», Istituto 
nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, n. 106. 1972; Deposizione di 
Rainer al giudice istruttore del tribunale militare della 1V Armata di Lubiana. 1947, p. 71. 

13 E. Cospito, H.W. Neulen, Sald-Berlino..., cit. p. 128. 
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a Hitler lagnandosi delle misure adottate. Spetta poi a Rahn rassicu- 
rare l’alleato sull’apoliticità dei territori posti sotto la giurisdizione ci- 
vile tedesca e sulla propria personale iniziativa per ostacolare i piani 
di Rainer e di Hofer!*. Di questa confusa situazione sembra approfit- 
tare proprio Rainer che, in occasione della cerimonia di nomina a Su- 
premo commissario (13 settembre), parla di costituzione provvisoria 
di due zone, imposta dalla situazione militare!9, 

Sulle sorti della provincia di Lubiana è già calata intanto la pia- 
nificazione; a Grazioli viene impedito di assumere nuovamente l'Alto 
commissariato e il 20 settembre 1943, a Klagenfurt, Rainer emana un 
decreto «sull’esercizio dell’amministrazione pubblica» che prevede la 
nomina di un presidente, con sede nel capoluogo regionale, che dovrà 
muoversi nell’ambito delle norme amministrative vigenti. Il 22 set- 
tembre il generale di divisione Lev Rupnik, sindaco di Lubiana, as- 
sume tale carica!°. 

La sospensione dell'autorità italiana non riguarda solo il confine 
orientale. Anche se per altri motivi, nella provincia di Torino la Re- 
pubblica sociale non può nominare il prefetto, designato dai tedeschi. 
Nel capoluogo piemontese il generale Zimmerman è autorizzato da 
Ribbentrop, tramite Rahn, ad adottare misure repressive durissime, 
non molto diverse da quelle applicate in Istria e Carso!”. 

Secondo la direttiva emanata da Hitler il 13 ottobre 1943, conte- 
nente istruzioni per le zone operative, al comandante della Zona d’o- 
perazioni dotato di pieni poteri spetta il controllo «della legalità, del- 
l’ordine, dell’amministrazione e dell’economia», nonché la nomina dei 
commissari in veste di «consiglieri civili», mentre al generale Tous- 
saint va il comando militare dell’Italia settentrionale per le province 
non comprese nelle Zone d’operazioni e coincidenti col territorio della 
RSI. L'ufficiale viene affiancato nell’incarico da Rahn e dal generale 
delle SS Wolff, dipendenti gerarchicamente da Ribbentrop e Him- 








14 E. Apih, Tre documenti..., cit., p. 56. 

15 E. Cospito, H.W. Nceulen. Suld-Berlino..., cit, p. 129, E. Apih, Tre documenti..., cit., p. 71; 
F.W. Dcakin, La brutale umicizia..., cit., pp. 820-823. 

16 E. Cospito, H.W. Nceulen, Sulò-Berlino.... cit., p. 128, T. Ferenc, / sistemi d'occupazione 
dei nazisti in Slovenia, «I sistemi d'occupazione in Jugoslavia 1941-1945». Relazioni svolte 
al 3° congresso internazionale sulla storia della resistenza europea a Karlovy Vary, 2-4 
settembre 1963. Traduzione in lingua italiana presso l'archivio dell'Istituto regionale per la 
storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia (d'ora in poi IRSML-FVG), 
fondo Venezia Giulia, b.XIV, doc. 1447. 

17 F.W. Deakin, La brutale umiciziu..., cit, p. 872. 
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mler!8. Nelle due regioni, invece, i Supremi commissario Hofer e Rai- 
ner sono stati dotati di poteri speciali e incaricati direttamente da Hi- 
tler del controllo delle Zone d’operazioni nelle quali non si estende 
il regime di occupazione. Rainer nella sua prima ordinanza fa preciso 
riferimento all’esigenza di «assicurare a questo territorio ordine e di 
quiete». Queste prime misure non si discostano di molto da quanto 
contemplato dalle leggi e dagli usi di guerra, e tanto più in esse si 
calca la mano in quanto 1 tedeschi si sentono legittimati dal «tradi- 
mento del Re d’Italia e del governo di Badoglio». Ma l’atto di Rainer 
è stato preceduto da una occupazione strettamente militare della re- 
gione, nel corso della quale il col. Barnbeck, comandante più alto in 
grado, ha impartito i primi provvedimenti attraverso il consueto stru- 
mento dei bandi. Egli ha ordinato che tutti i militari italiani che si 
trovano a Trieste si presentino al centro di raccolta istituito presso una 
caserma del rione di Roiano. Con l’ordinanza emessa alle ore 7 del 
19 settembre valida per le sole successive ventiquattro ore, tutti gli 
ufficiali, sottufficiali e militari italiani vengono perentoriamente invi- 
tati a dichiarare la loro disponibilità per la costituzione di unità di 
sicurezza. Quelli non disponibili saranno «internati e condotti fuori 
Trieste», e i renitenti «puniti nel modo più severo». L'ordinanza viene 
ignorata mentre molti soldati italiani delle unità dislocate in zona e 
provenienti dalla Slovenia e dalla Croazia sono rastrellati e internati. 


La politica delle Ordinanze: legalizzazione dell'ordine sovvertito 


Questa condizione dura fino a quando subentra un nuovo regime 
di amministrazione: il Supremo commissariato per la Zona d’opera- 
zioni del Litorale adriatico. L'obiettivo tedesco è di uscire dalla prov- 
visorietà della legislazione di guerra per insediarsi formalmente, as- 
sorbendo ed impiegando al meglio le forze politiche e le realtà sociali 
ed economiche di un territorio ben più ampio della sola Venezia Giu- 
lia, dotato di un’unità artificiale, che comprende tutta la pianura friu- 
lana, l'arco alpino, la provincia di Lubiana, quella di Fiume e le isole 
del Quarnero ?. In un certo senso tale disegno integra e completa 


18. Ibidem, p. 824. 
19 E. Apih. L'occupazione nazista dellu Venezia Giuliu, estratto «Atti convegno nazionate sulla 
resistenza», Amministrazione provinciale di Roma, Roma 23-25 ottobre 1964, p. 7. 
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quello pianificato a livello militare, che prevedeva la costituzione di 
zone d’operazione lungo tutto l’arco alpino, con funzione di copertura 
in caso di attacco anglo-americano alle coste settentrionali adriatica e 
tirrena. D'altra parte l'assunzione dei poteri amministrativi civili da 
parte di Rainer avviene dietro consegna dell’amministrazione militare 
e col consenso dello Heeresgruppe B, che fissa il passaggio dei poteri 
per il 29 settembre 1943. Da questo momento si precisa la divisione 
dei compiti tra Rainer e i comandi militari ai quali spetta la difesa 
degli obiettivi di particolare interesse strategico e della costa, 

Le prime mosse del Supremo commissario sono conformi alla 
politica hitleriana di controllo dell'Europa orientale, che avocava 
alla amministrazione tedesca un rigido controllo delle risorse, attri- 
buendo in questo modo ai consiglieri tedeschi la direzione econo- 
mica dei paesi occupati”!. Le intenzioni tedesche sono oggetto di 
preoccupazione per il sottosegretario agli affari esteri Mazzolini, 
che in tal senso si esprime con l'ambasciatore italiano Anfuso. Allo 
stesso modo certamente poteva preoccupare l'eventualità di una leva 
di soldati italiani per le esigenze militari tedesche”. Mussolini, 
inoltre, desiderava recuperare la sovranità sulle province ora in 
Zona d'operazioni, come anche la possibilità di nominare i funzio- 
nari ivi insediati. Dall’ambasciatore Rahn giunge nella primavera 
1944 la nota risposta con la quale si illustra la posizione ufficiale 
tedesca verso i territori coinvolti negli interessi di guerra, dove Si 
arriva a suggerire una tattica fredda ed opportunistica — motivata 
con esigenze di sicurezza in una regione in cui già operava il mo- 
vimento partigiano — che comporterebbe da parte italiana la rinun- 
cia ad amministrare il territorio, per garantire una «pacificazione in- 
terna tra le popolazioni» sotto il segno nazista??. 

Dalle colonne dell’organo ufficiale «Deutsche Adria Zeitung», dif- 
fuso nella Zona d’operazioni, i nazisti si preoccupano di giustificare 
l'occupazione con motivazioni di carattere militare?*, anche se in al- 





20 Bundesarchiv Milittirarchiv. Friburgo (d'ora in poi BA MA), RW 4/0, 689 Oberkommando 
des Heeresgruppe B. O.Qu/Qu 2 n. 1033/43 f. K.dos Il Ang.. 29.9.43. 


21 E. Collotti, La Germuniu nazista. Dulla repubblica di Weimar ul crollo del Reich hitleriano, 
(Einaudi 1962-1988). CDE, Milano 1992, p. 250. 

22 Ibidem, p. 132. 

23 Ibidem, p. 228. 

24 Die Adria im Kruftespiel der Machie, di W. Schnecfuss, «Deutsche Adria Zeitung». 6 
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cunì articoli comparsi nel primo semestre del 1944 vengono avanzate 
delle valutazioni geopolitiche sul ruolo, facilmente prevedibile, da as- 
segnare al porto di Trieste nel disegno del «Nuovo ordine europeo». 
Si tratta dì opinioni sul futuro del porto di Trieste al servizio degli 
interessi della Grande Germania condivise già alla fine del 1940 da 
una parte degli ambienti imprenditoriali giuliani?9. Per fornire ulterio- 
re legittimazione alla politica nazista verso la regione gli occupatori 
pongono l’accento sul peso negativo dei confini sulle vicende econo- 
miche più recenti dell’emporio giuliano: per questo motivo la presen- 
za tedesca preluderebbe a prossime tavorevoli soluzioni, quale la for- 
mazione di un protettorato posto sotto l’influenza politica ed econo- 
mica austro-tedesca?0. 

L'esercizio del potere da parte di Rainer si manitesta per un altro 
verso come una oggettiva sovranità che fa leva sulle nuove disposi- 
zioni, integrate nella preesistente legislazione italiana, senza trascurare 
l'apporto di una campagna propagandistica tutta basata su argomen- 
tazioni etniche. Mentre nel resto d’Italia era prevista una coabitazione 
tra i poteri civili esercitati dal governo di Salò e i consiglieri tedeschi, 
qui i poteri esecutivi erano tutti nelle mani delle autorità naziste. Le 
figure dei capi delle due zone sono inedite per lo stesso diritto tede- 
sco. Si tratta dei due Gauleiter, rispettivamente del Voralpenland e 
dell'Adriatisches Kiistenland, ma soprattutto dell’Obersten Kommissar 
— Alto commissario — un titolo usato già dall'Italia per il massimo 
responsabile della provincia di Lubiana, annessa nel 1941??. 

Il diritto militare di guerra prevedeva il bando come sistema ec- 
cezionale, raccomandabile per la rapidità d'applicazione, per l'emana- 
zione di provvedimenti aventi valore di legge nel territorio in stato 
di guerra®5. Di fatto il principio si rifaceva a quanto contemplato dal- 
lo jus in bello relativo al caso di guerra terrestre approvato dalla Con- 
venzione dell'Aja del 1899 e dalla seconda Conferenza internazionale 


25 Europus Fenster ins Mittelmeer, dì H. Baettcher, «Deutsche Adria Zeitung», 14 gennaio 
1944. Geopolitik der Adria, di W. Schneefuss, «Deutsche Adria Zeitung», 20 maggio 1944; 
R. Pupo, Un porto per lu grande Germania. Trieste 1940, «Qualestoria», a. XX. 1/1992, 
pp. 117-137. 

26 C. Ventura, La stampa a Trieste 1943-1945. Lotta politica e resistenza nella Venezia Giulia. 
Saggi c documenti. I. Del Bianco, Udine 1958, p. 52 

27 E. Apih, Tre ducumenti..., cit, p. 70. 

28 A. Muscheggiano, Diritto umanitario e sua introduzione nella. regolamentazione 
dell'Esercito italiano (leggi e usi di guerra), vol. 1, Stato maggiore esercito, Ufficio storico, 
Roma 1990, pp. 211-213 
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di pace dell'Aja del 1907. In tali deliberazioni non compare la no- 
zione di «persone civili», presente solo a partire dal secondo dopo- 
guerra, ma solo la distinzione tra combattenti e non combattenti; la 
convenzione del 1899 faceva rientrare nella prima categoria, senza 
particolari distinzioni, anche i civili coinvolti in una «leva di mas- 
sa»”?. Tuttavia la sezione III del regolamento di attuazione della sud- 
detta Convenzione specificava quello che un esercito avrebbe potuto 
fare e richiedere alle popolazioni del territorio nemico occupato. L’ar- 
ticolo 44 vietava ogni forma di costrizione a prendere parte ad ope- 
razioni contro il proprio paese e a prestare giuramento alle forze oc- 
cupanti. Anche nel campo delle requisizioni e dello sfruttamento delle 
risorse (art. 52), l’esercito occupatore doveva limitare le requisizioni 
alle possibilità economiche locali e non obbligare i civili a partecipare 
alle operazioni contro la loro nazione. L'art. 50 del regolamento della 
Convenzione del 1899 consentiva d'altra parte di adottare «misure di 
repressione collettiva», quali l'imposizione di pene pecuniarie ed il 
prelevamento di ostaggi per deportarli o ucciderli, atte a colpire la re- 
sistenza contro le forze occupanti. 

Nel 1929 era stata siglata la Convenzione di Ginevra sul trattamento 
dei prigionieri di guerra, che i tedeschi avrebbero violato ripetutamente 
utilizzandoli in attività produttive connesse allo sforzo bellico. D'altra 
parte, secondo i loro criteri di valutazione, tra i combattenti catturati 
sul campo, due categorie potevano non essere a buon diritto rispettate: 
1 sovietici, perché non avevano ratificato gli accordi, e gli italiani, giu- 
dicati dopo l'armistizio alla stregua di traditori?”. Durante tutto il pe- 
riodo dell'occupazione i nazisti, ogni qual volta mobilitarono forzata- 
mente civili e militari infransero ripetutamente i princìpi e gli obblighi 
imposti dalle Convenzioni. Lo statuto del tribunale militare di Norim- 
berga (accordo di Londra dell’8 agosto 1945, art. 5) si trovò a contem- 
plare specifici e circostanziati crimini di guerra e contro l’umanità, pro- 
prio in merito allo sfruttamento bellico della popolazione, la sua depor- 
tazione dai territori occupati per adibirla ai lavori forzati o a qualunque 
altro fine, alla persecuzione per motivi razziali, politici o religiosi”! 








29 A. Marcheggiano. Diritto umanitario e sua introduzione nella regolumentuzione 
dell'Esercito ituliano (la protezione delle vittime di guerra}, vol. 2 (I), Stato maggiore 
esercito, Ufficio storico, Roma 1991. Si veda il cap. VII: Ly protezione dei civili, p. 419 
€ passim. 

30. Ibidem, pp. 396-398 

31 A. Marcheggiano, Diritto umanitario... cit., vol. 1, p. 230. 
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L’ordine numerico, adottato tanto dal Verordnungs und Amtblatt 
— la gazzetta ufficiale del Supremo commissario — quanto al bol- 
lettino della Prefettura di Trieste, «Foglio di annunzi legali», che pub- 
blica puntualmente le ordinanze firmate da Rainer, non rispetta sem- 
pre l’andamento cronologico delle decisioni. Una lettura che si basi 
sul primo non coglie dunque in modo completo l'incisiva manovra 
tesa a sovrapporsi alla legislazione italiana vigente sino ad esautorar- 
la, quando si trovi in contrasto con il progetto nazista di garantirsi il 
pieno controllo della società. Non sono noti i motivi che hanno por- 
tato alla pubblicazione delle principali Ordinanze in un ordine diverso 
da quello della loro entrata in vigore. Se si prova a riordinare crono- 
logicamente la produzione legislativa del Supremo commissario emer- 
ge chiaro il disegno di far subentrare progressivamente all'ordine sov- 
vertito uno nuovo e diverso. 

La prima decisione del Gauleiter carinziano è quella di assicurarsi 
il controllo della provincia di Lubiana (21 settembre 1943 - Ordinanza 
n. 21): un primo atto di espropriazione di territori già annessi al regno 
d'Italia, che anticipa di due-tre giorni la costituzione della RSI. Il 29 
settembre, dopo che questa è avvenuta, Rainer proclama l'«esercizio 
dei poteri pubblici del Supremo commissario nella zona d’operazioni 
“Litorale adriatico"». È l’Ordinanza del 29 settembre (n. 1) che deli- 
mita il territorio, e ne definisce l’estensione alle province di Udine, 
Gorizia, Trieste, Pola, Lubiana e Quarnero, «unitamente ai territori in- 
corporati di Sussak, Buccari, Ciabar, Castua e Veglia». 

Esattamente un mese più tardi, il 29 settembre, con l'ordinanza n. 
11, Rainer dispone l’istituzione del Commissariato di SuSak- Krk, 
comprendente i comuni locali, come «unità amministrativa». L'azione 
politica iniziale di Rainer è caratterizzata dall’introduzione di nuove 
figure e nuovi uffici; il suo concetto ispiratore, secondo il quale «il 
territorio occupato italiano è zona d’operazioni dell’esercito tedesco», 
enunciato nell’Ordinanza n. 1, assume nel corso del 1944 un signifi- 
cato decisamente più restrittivo, che preannuncia una futura sistema- 
zione della regione, o perlomeno una sua pianificazione, motivata an- 
che dall’evolversi degli avvenimenti. Con l’Ordinanza n. 29 del 20 
marzo 1944 Rainer intende controllare l'afflusso di persone prove- 
nienti da altre province italiane, obbligandole alla notifica e alla ri- 
chiesta del permesso di soggiorno per periodi superiori ai setti giorni. 
Di fatto questo provvedimento colpisce soprattutto i profughi dalla 
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Dalmazia? Un esame cronologico delle prime ordinanze, e in modo 
particolare di quelle riguardanti l’attività degli uffici del Supremo 
commissario, coadiuvato ora dai consiglieri germanici insediati in 
ogni ente locale, che dal 14 ottobre rende nota l’assunzione delle fun- 
zioni civili, esercitate precedentemente dalle autorità militari, può of- 
frire qualche elemento di valutazione sulle intenzioni iniziali tede- 
sche33. Dopo le prime due ordinanze, firmate a Klagenfurt, il 19 ot- 
tobre vengono fissati i criteri di costituzione del Tribunale speciale 
per la sicurezza pubblica, cui sono demandate le cause giacenti presso 
i tribunali militari e civili italiani (Ordinanza n. 5). Vengono introdot- 
te anche nuove misure repressive e di controllo. Tre giorni dopo è la 
volta dell’istituzione delle figure dei consulenti germanici per gli enti 
amministrativi (Ordinanza n. 6), la cui nomina, in verità, spetterebbe 
ai comandi militari delle zone d’operazioni; il 29 ottobre si assiste 
alla creazione del Commissariato SuSak-Krk. 

Il 26 novembre Rainer trova pure il tempo di riammettere l’eser- 
cizio della caccia, a patto che gli interessati si mettano in regola col 
porto d'armi (Ordinanza n. 13). Decisamente più importanti sono le 
due ordinanze emesse il 29 novembre 1943: l’Ordinanza n. 8 sull’- 
obbligo del servizio di guerra nella Zona d'operazioni e la n. 12 sul- 
l'istituzione di commissari amministrativi per le aziende e le imprese. 
Queste ultime sono collegate ad altre tre che le seguono a poca di- 
stanza: l'Ordinanza n. 10 del 6 dicembre sull'organizzazione della di- 
fesa territoriale nella Zona d’operazioni, l’Ordinanza n. 7 del 4 di- 
cembre sulla «provvisoria regolazione dei salari e degli stipendi nel- 
l'economia privata», l’Ordinanza n. 14 del 10 dicembre sulla «rego- 
lazione delle contribuzioni agli addetti e pensionati dei pubblici eser- 
cizi». A completare il quadro interviene l’Ordinanza n. 9 del 6 dicem- 
bre 1943 sulle prestazioni di guerra nelle Zone d’operazioni che si 
rifà alla legge italiana sulle requisizioni del 18 agosto 1940, pubbli- 
cata solo il 2 gennaio 1941. Ripercorrendo in senso cronologico la 
promulgazione dei decreti emerge una coerente, progressiva presa di 
controllo del tessuto amministrativo della regione. Preciso il disegno 
che la informa, teso a regolamentare la vita pubblica e sociale all’in- 


32 M. Dussovich, Zuru e lu Dalmazia dull'armistizio alla ritirata delle truppe tedesche. Note 
ed uppunti (1943-1944), in «Rivista dalmatica», LXIII, 3. 1992, pp. 185-276. 

33. L'insediamento del Supremo Commissario della Zona d'operazioni «Litorale Adriutico»w. «Il 
Piccolo», 16 ottobre 1943. 
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terno del «Nuovo ordine europeo» attraverso il controllo dell’econo- 
mia, della giustizia e dell'ordinamento militare, nonché con l’avvio 
di una politica salariale volta a favorire nell’immediato con intenti 
propagandistici le fasce sociali più deboli. Anche la costituzione di 
un governo locale sotto la direzione del Supremo commissario rispon- 
de all’esigenza di pianificare l'occupazione intorno ai gangli del po- 
tere amministrativo. Il gabinetto è costituito dal Supremo commissa- 
rio, carica ricoperta da Rainer, dal suo sostituto e presidente dell’am- 
ministrazione civile, barone Wolsegger e dal Generalreferat Hierzeg- 
ger, il cui sostituto è il dott. Meierschuetz. L’attività politica civile è 
articolata in dieci campi d'attività, cui corrispondono altrettante se- 
zioni: interni, propaganda, finanza, giustizia, scienze ed istruzione, 
agricoltura e foreste, edilizia, ordinamento locale. Vengono attribuiti 
pure incarichi con delega: questioni di partito, trasporti, poste, navi- 
gazione marittima, servizio del lavoro, collegamento con la We- 
hrmachi, collegamenti con il ministero degli esteri. In ogni provincia 
e nei maggiori comuni sì insediano i consiglieri tedeschi; l'ordine 
pubblico e la polizia dipendono dallo SS Gruppenfiihrer Generalleut- 
nani Odilo Globocnik**. Nel territorio di Lubiana gli organi di polizia 
sono subordinati allo SS Obergruppenfiihrer Erwin Résener. Tutti i 
funzionari che s’insediano negli uffici triestini, alle dipendenze di 
Rainer, sono cittadini del Reich. Non tutti rimangono ai posti loro as- 
segnati nel corso dei venti mesi di occupazione e non sempre la loro 
attività è particolarmente connotata. Un confronto tra l'organico del 
Supremo commissario descritto nel rapporto steso dal maggiore Car- 
tellieri (20 marzo 1944), capo della Delegazione permanente per l’e- 
conomia di guerra dell’Oberkommando della Wehrmacht in Italia, e 
quello prospettato nel progetto di organigramma inviato a Berlino, ci 
permette alcune valutazioni?9. Sono noti alcuni avvicendamenti, come 
nel caso di Rogalski che sostituisce nel gennaio 1945 il barone Wol- 
segger alla presidenza dell’amministrazione civile, e la vicenda più 
vorticosa che vede ai vertici delle SS e della polizia di Trieste prima 
l’Obersturmbannfiihrer Weymann, poi, dalla metà del 1944, il Briga- 
defiihrer von Malsen e dal gennaio 1945 il suo pari grado Giinther. 


34 S. Millo. / peggiori unni della nostra vitu. Trieste în guerra 1943-1945. Ed. Svevo, Trieste 
1989, pp. 20-21. 

35 Bundesarchiv Coblenza, R. 83 Adfriatisches Kiistenland /3, Den Obersie Kommissar in der 
Operation Zune «Adriutisches Kiistenlund» der Allgemeine Vertreter. 
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Nel prospetto allegato al rapporto del maggiore Cartellieri comandante 
dell'Ordnungspolizei della Zona d’operazioni risulta essere il maggio- 
re Hermann Kintrupp, mentre in quello predisposto dal Supremo com- 
missario viene indicato lo SS Gruppenftihrer Globotchnigg (così nella 
versione germanizzata del cognome). Il citato maggiore Kintrupp era 
stato il comandante del battaglione speciale «O.P.» costituito con i re- 
sti della 58° legione della Milizia. Altre discrepanze si riscontrano a 
proposito della sezione VII, incaricata di varie questioni, dall’econo- 
mia ai trasporti, dalla navigazione marittima al servizio del lavoro ed 
ai rapporti con la Wehrmacht®®. 

Rainer persegue immediatamente una politica di puntigliosa lega- 
lizzazione del proprio potere. È ancora lontano dalla percezione della 
sconfitta e dalla conseguente ricerca vana e disperata di una soluzione 
separata. La sua azione è tesa perciò ad assicurarsi il consenso anche 
dei ceti più chiusi ai richiami della propaganda nazista. Persegue una 
politica di normalizzazione dei prezzi e di opposizione alla socializ- 
zazione dell’industria, promossa tardivamente dalla RSI, aderendo 
così alle sollecitazioni provenienti dalla proprietà e dagli industriali. 
Restava una disparità di fatto, dovuta ad una politica salariale incerta, 
fonte di una sperequazione evidente a favore degli stipendi erogati 
agli impiegati civili dei comandi tedeschi ed agli operai assunti dalle 
ditte della 7odr. In tutti i casi, col denaro o con il cibo, Rainer pensa 
a conquistare consensi e garantirsi il controllo sociale, fino al punto 
di trattare direttamente con le delegazioni di operai delle industrie 
operanti nella Zona d’operazioni, raccogliendone le lamentele ed avo- 
cando a sé le funzioni sindacali delle organizzazioni corporative (Or- 
dinanza del 13 maggio 1944). 


36 BA MA Friburgo, R W/706. 36/145, Hptm. Dr. Cartellicri, Diensireisebericht vom 
14-18344. - Die Operationszone Adriatisches Kiistenland. WFST/Qu.2 (SitW/Stidost) nr. 
002940/44 f.K.dos. F.H.Qu. 20.3.44; 
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Fuori dal Terzo Reich ma dentro i territori occupati 


Le due Zone d’operazioni stanno fuori dal Terzo Reich. Le forze 
germaniche le considerano propri settori di copertura; molti organismi 
nazionalsocialisti al loro interno dipendono da sedi operative dislocate 
subito oltre le Alpi. È il caso del Dewrsche Arbeit Front, con uffici 
a Villaco e Klagenfurt, e delle strutture operative dell’Einsarz Alpen 
della 7odr che nel luglio 1944 dipende ancora dall’Einsarzeruppe 
Deutschland VIII con giurisdizione su Carinzia, Salisburgo - dove ha 
la sede - Stiria, Tirolo e Vorarlberg”. ll precedenza le Oberbaulei- 
tungen insediatesi nel Litorale adriatico dipendevano dalla sede italia- 
na di Sirmione dell’Einsatzgruppe Italie, che coordinava tutti i can- 
tieri della Todt dell’Italia centro-settentrionale**, compreso quello ope- 
rante a Bolzano, denominato anche £insatz Bozen, che non risultava 
aggregato al Deutschland vin. 

Ma c’è almeno un aspetto che segnala perlomeno la condizione di 
transizione in cui si trova il Litorale adriatico, in qualità di territorio 
di prossima incorporazione del Reich, per il quale non viene manite- 
stato alcun particolare atteggiamento, se non quello di considerarlo, 
almeno sotto il profilo dell’esercizio del potere esecutivo, alla pari di 
altre regioni. europee già da tempo sottoposte all’autorità germanica. 
È sintomatico che per la «persecuzione di delitti contro il Reich ov- 
vero la potenza occupatrice in territorio occupato» il Comando supre- 
mo della Wehrmacht, nelle istruzioni alle proprie forze armate nel Li- 
torale adriatico, rimandi a quanto disposto in una direttiva del Fiihrer 
emanata il 7 dicembre 1941 per l'occupazione di Olanda, Belgio, 
Francia settentrionale e Norvegia. Si tratta di misure militari, che 
tendono a uniformare il comportamento delle forze armate, ed il ri- 
ferimento alla situazione dell'Europa occidentale occupata non è ca- 
suale. Anche le regioni francesi dei dipartimenti settentrionali e del 


37 Handbook of the Organisation Todt. MIRS/MR-0T/5/45/ by the Supreme Headquarters 
Allied Expeditionary Force-Counter-Intelligence Sub-Division. Reprint of the ed. London 
March 1945. Quellen zur Geschichie der Organisation Todi hrsg. von H. Singer. Bd. 4, 
Biblio-Verì.,, Osnabrùck, 1992, pp. 227-228. 

38 Ibidem, pp. 209-210. 

39 Ibidem, p. 210. 

40. BA MA, RW 4/0 721, Oberkommando del Wehrmacht, Amt AusUAbw/Abt Abw III. nr. 570 
/ 1.41 g. (2R/IH! C2), Berlin 2.2.1942, Verfalgung von Strafiaten gegen das Reich oder die 
Besutzungsmuchi in dem Besetzien Gebieten. 
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Pas-de-Calais sono sottoposte a un particolare regime di occupazione, 
dipendendo dal comandante supremo delle forze armate tedesche in 
Belgio e nella Francia settentrionale (Militàrbefehelshaber im Belgien 
und Nord Frankreich). I dipartimenti dell’ Aisne, Ardenne, Meuse, Vo- 
sges, Meurthe-et-Moselle, quest’ultimo dichiarato «zona riservata», di- 
pendevano invece dal Comandante supremo delle forze armate tede- 
sche in Francia (Militàrbefehelshaber im Frankreich). In questa vasta 
area vigevano precise disposizioni che vietavano il rientro dei profu- 
ghi e dei militari smobilitati e limitavano la circolazione ai soli de- 
tentori di permessi rilasciati dai comandi. 

Una condizione del genere si verifica subito anche per la Zona 
d’operazioni Prealpi: il soggiorno superiore a una settimana viene vin- 
colato all’autorizzazione rilasciata del Supremo commissario*!. Sem- 
pre in Francia, tutta la fascia costiera dal confine belga alla Manica, 
con un'ampiezza tra i 10 e i 20 chilometri, era stata sottoposta a ul- 
teriori restrizioni e misure di controllo che prevedevano, tra l’altro, 
l’obbligo del lasciapassare tedesco per la popolazione residente*. È 
uno dei casi di regime particolare all’interno dell’occupazione nazista 
in Europa, riguardanti soprattutto aree reputate prioritarie per le esi- 
genze militari. 

Inizialmente nelle province orientali italiane prevale l’aspetto del- 
l’amministrazione militare che surroga e modifica molti aspetti della 
vita civile, ma dopo un mese i poteri passano nelle mani del Supremo 
commissario, mentre il controllo del territorio e dell’ordine pubblico 
restano di competenza del Befehlshaber della Sicherheitspolizei. Rai- 
ner appiana i problemi derivati dall’acquartieramento delle truppe te- 
desche fissando i modi e i termini del pagamento delle indennità di 
alloggio** e annuncia nel contempo nuove, drastiche, misure di con- 
trollo e di repressione (fino al deferimento al Tribunale speciale «che 
promuoverà la pena di morte») nei confronti delle maestranze delle 








4l Trasferimenti nelle province di Bolzuno, Trento e Belluno, «Ultime notizie», 5 febbraio 
1994. 

42 B. Mantelli, Camerati del luvoro. I lavoratori italiani emigrati nel terzo Reich nel periodo 
dell'Asse, 1938-1943, La Nuova Italia, Firenze 1992; p. 405, n. 30. L'A. cita gli studi di 
R. Thalmann, La mise au pas. ldéologie et stratégie sécurituire dans la France occupée. 
Fuyard, Paris, 1991, pp. 18-20; E. Jaeckel, Frankreich im Hitlers Europa. Die deutsche 
Frankreichpolitikt im Zweiten Weltkrieg, Deutsche Verlags Anstalt, Stuttgart, 1966; H. 
Umbreit. Der MBF 1940-1944, Boldt, Boppard am Rhein, 1968. 

43 Dixposizioni del Supremo Commissario sugli alloggi alle truppe tedesche. «il Popolo del 
Friuli», Udine 3 febbraio 1944. 
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industrie eventualmente sorprese in atti di ostilità e di disobbedienza 
nel posto di lavoro‘. Nel corso di un articolato discorso ai suoi fun- 
zionari tedeschi, dopo l'esame generale delle operazioni in Italia e 
dell’andamento del conflitto in Europa che sembra premiare — si è 
nel marzo del 1944 — la tattica tedesca, Rainer affronta il tema della 
presenza nazista nella Venezia Giulia sottolineando le esigenze legate 
al mantenimento dell'ordine e senza in alcun modo prefigurare solu- 
zioni per il dopoguerra. «Solo questi compiti attuali — sottolinea — 
informano il nostro atteggiamento in questa zona». A parole, quindi, 
quella tedesca è una presenza a termine, strettamente legata alle esi- 
genze del conflitto: si sottace, con l'evidente intenzione di rassicurare 
la pubblica opinione, la pianificazione già avviata‘ 

Alle forze armate tradizionali spettano i compiti di amministrazio- 
ne militare della zona e di apprestamento delle prime opere campali 
e fisse lungo la costa e la rete viaria e ferroviaria. Ma sulla costitu- 
zione nella Venezia Giulia di una fascia costiera di controllo profonda 
venti chilometri i comandi militari e il Supremo commissario espri- 
mono diverse opinioni, legate all’interpretazione della Direttiva del 
Fiihrer n. 40 che, tra l’altro, istituiva la fascia difensiva costiera. Se- 
condo gli uffici amministrativi del Supremo commissariato non sono 
state rispettate le intese raggiunte nell'autunno 1943 con Rommel, 
mentre il progetto del generale Kuebler, comandante delle forze mi- 
litari nel Litorale Adriatico, privilegiava la difesa della costa senza te- 
nere in considerazione la composizione del territorio né i confini am- 
ministrativi interni. 

I vertici del comando militare del settore Std/Stdost! esprimono le 
loro preoccupazioni per quest'area troppo isolata, dove le vie di col- 
legamento con l’esterno non risultano affatto sicure, con un comando 
militare che rivendica nella lotta antipartigiana compiti analoghi a 
quelli del BefehlIshaber delle SS e della polizia, in contrasto con il 
Supremo commissario in materia di amministrazione“. La soluzione 
di assegnare al generale Kuebler la difesa costiera e la protezione ae- 
rea delle vie di comunicazione non risolve il problema, anche perché 
la sola e vera minaccia è quella portata dal movimento partigiano; 





44 Avvertimento, «Vedetta d'Italia». Fiume 5 febbraio 1944. 

45 Gli aspetti della guerru e i compiti tedeschi nel «Litorale Adriutico», «Il Piccolo». 1 marzo 
1944. 

46 BA MA, RWA / 706 36/145, Hptm. Cartellieri, cis., p. 4, p. 7., p. 19. 
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così il comando militare e quello delle SS continueranno ad occuparsi 
del medesimo problema: il controllo del territorio e la repressione del- 
la guerriglia. 

Anche per l’esercizio del potere esecutivo nel Litorale adriatico si 
fa riferimento a un repertorio di disposizioni, concernenti le misure di 
repressione e di sicurezza, emanate tra il 1941 e il 1942 dall’ Oberkom- 
mando della Wehrmacht per il controllo di regioni molto diverse, dalla 
Norvegia all’Olanda, all’ Europa orientale”. 

Sono provvedimenti durissimi che prevedono la pena di morte per 
tutta una serie di azioni ritenute dannose alla presenza germanica nei 
territori occupati, ma anche la deportazione e la corte marziale in Ger- 
mania qualora i responsabili siano sudditi del Reich. Di fatto anche 
al Litorale Adriatico viene esteso il regime di occupazione adottato 
nelle altre aree europee occupate, compresi i territori orientali e l’U- 
craina. È probabile che si sia ritenuto fondato temere manifestazioni 
di ostilità verso l'occupazione come pure forme di reazione e di re- 
sistenza attiva. 


L'Ordinanza sul servizio obbligatorio del lavoro e il bando di chia- 
mata del 5 marzo 1944 


Appena il 29 novembre 1943 il Supremo commissario emana l’Or- 
dinanza n. 8 che indice la leva obbligatoria nel Litorale Adriatico, se- 
guita il 6 dicembre da altre due inerenti le prestazioni di guerra (n. 9) 
e l'istituzione di formazioni per la difesa territoriale (n. 10). L'Ordinan- 
za n. 8 non può essere definita «bando», in quanto si limita a definire 
i modi in cui l’obbligo del servizio militare «prestato con o senza armi» 
può trovare applicazione. Per l’amministrazione tedesca esso può rea- 
lizzarsi nelle formazioni della difesa territoriale (costituzione ed accesso 
verranno più tardi regolamentati), nei servizi di costruzione, nell’eser- 
cito germanico, nelle SS e nella polizia germanica, nella Tod e nelle 


47 BA MA. RW 40 721, Erste Verordung zur Durchfitrung der Richtlinien des Fuhrers und 
Obersten Befehlshubers, Der Chef des Oberkommundos der Wehrmacht. Der Chef des 
Oberkommandos der Wehrmacht, 14 n. 16 WR (1 3/4) Er. 165/41 g. 12 Dezember 1942. 
Verfalgung von Straftaten gegen das Reich ober die Besutzungsmacht in dem besetzien 
gebieten: Der Chef der Oberkommando der Wehrmacht, 14 n 16. 18 WR (I 3/4) nr. 242/42 
g- 17 april 1942. Verfalgung...: Der Chef der Oberkommundos der Wehrmacht, 14 n 16. 
18 WR (1 3/4) nr. 242/42 g. Entwurg einer zweiten Verordung... 
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formazioni del nuovo esercito italiano (art. 3, c. 1). Adempiono a tale 
obbligo anche coloro che sono occupati in attività ritenute dal Supremo 
commissario «importanti per la guerra», oppure lavorano «nell’impero 
della Grande Germania» (art. 3, c. 2). 

Reclutamento e modalità d'impiego sono regolamentari dallo stes- 
so Supremo commissario, sentite le autorità militari e valutate alcune 
caratteristiche dei mobilitati, quali la nazionalità, l'idoneità fisica e la 
qualifica professionale (art. 4). Severe pene pecuniarie e detentive, 
perfino quella di morte, sono previste per coloro che si sottraggono 
agli obblighi previsti (art. 6). 

In verità non si farà alcuna concessione all'esercito della RSI nelle 
due Zone d’operazioni, dove ogni sua attività di reclutamento viene 
subito impedita per garantire la massima disponibilità alle esigenze 
militari e civili delle amministrazioni di occupazione. Il Supremo 
commissario del Litorale adriatico pensa inizialmente di concedere 
alla RSI, in cambio della sua collaborazione, una quota pari al 5% 
dei coscritti: una percentuale bassa ma non molto lontana da quella 


poi di fatto concessa“. 


Obbligati o volontari: l'equivoco di due versioni ufficiali dell’Ordi- 
nanza n. 8 


Nell’ordinanza sul servizio obbligatorio si rilevano alcuni aspetti 
non trascurabili che bene possono inquadrare il comportamento dei te- 
deschi e la risposta dei mobilitati. Nel primo articolo si fa riferimento 
alla legge italiana del 31 ottobre 1942 che regola la mobilitazione ci- 
vile. La stessa legge viene citata ancora nell’articolo 6 c. 3 dove si 
dice «trova applicazione in quanto le singole disposizioni non contra- 
stino con la presente ordinanza oppure siano state modificate o abo- 
lite». La legge italiana viene posta a sostegno dei pieni poteri del Su- 
premo commissario, che non ritiene in questo caso di dover fare ri- 
corso alle leggi di guerra tedesche, applicate invece quando si tratta 
di esercitare il controllo poliziesco e militare sul territorio. D'altra 
parte sulla base delle convenzioni internazionali il Supremo commis- 
sario non potrebbe obbligare la popolazione di un territorio occupato 





48 T. Ferenc, / sistemi d'occupazione..., cit., p. 5. 
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ad operare contro gli interessi della propria nazione. È evidente però 
che Rainer non si sente toccato da tali scrupoli: applicando la legi- 
slazione italiana mostra di voler agire nello spirito dell'alleanza nazi- 
fascista, ponendo la popolazione della regione amministrata nella con- 
dizione di servire legalmente la «causa comune». Non a caso Rainer, 
nel fare riferimento questa legge, si appella a «tutti gli abitanti della 
Zona d’operazioni Litorale adriatico», che risultano così «obbligati ad 
impiegare tutte le loro forze per la condotta della guerra». 

Un secondo aspetto è la sostanziale differenza riscontrabile fra 
il testo in lingua italiana dell'Ordinanza n. 8, pubblicato il 17 gen- 
naio 1944 sul «Foglio annunzi legali» della Prefettura della provin- 
cia di Trieste*, e quello pubblicato nel Verordnungs und Amirblatt 
del 7 dicembre 1943, la gazzetta ufficiale dell’amministrazione Rai- 
ner. In questa ultima versione si evidenzia un aspetto clamoroso: 
il servizio di guerra, previsto dall’ordinanza è definito «volontario» 
(freiwillig) (art. 3). Inoltre, tra le possibilità d'impiego viene consi- 
derato anche il «servizio di costruzione» (Aufbaudienst), che associa 
ad attività più immediatamente collegabili alle esigenze belliche, 
quali lo sgombero di macerie ed il ripristino di edifici e di opere 
pubbliche lesionati dai bombardamenti, anche generici servizi di na- 
tura edilizia del tutto simili a quelli della Todi. Quell’iniziale e pre- 
ciso riferimento ad una adesione volontaria al servizio di guerra è 
in pieno contrasto con l’obbligo bene evidenziato nel testo pubbli- 
cato dal «Foglio annunzi legali», nonché con la legge italiana sulla 
mobilitazione civile che prevedeva altri meccanismi. L’Ordinanza 
non ha valore di bando, mancando di un regolamento di attuazione; 
con essa i tedeschi si limitano a tenere congelata la forza da mo- 
bilitare, così da annullare l'ordine di mobilitazione emesso il 7 ot- 
tobre 1943 dal generale Giovanni Esposito, comandante del 204° co- 
mando militare regionale della RSI, rivolto ai soldati italiani in ser- 
vizio fino alla data dell’armistizio. Quattro giorni più tardi Rainer 
ribadiva in un comunicato che gli arruolamenti potevano avvenire 


49 Prefettura di Trieste, Foglio annunzi legali della Provincia di Trieste, 1943-1944, Ordinanze 
del Supremo Commissariato per lu Zonu di operazioni «Litorale Adriatico», n. S6, 17 
gennaio 1944, Ordinanza nr. 8, p. 416. 

50 Verordnungs und Amiblutt des Obersten Kommissar in der Operutionszone «Adriutisches 
Kistenland», Triest 7 Dezember 1943 stick 4, (Bollettino delle ordinanze ed ufficio del 
Supremo Commissario nella Zona d'operazioni «Litorale Adriatico», Trieste 7 dicembre 
1943, n. 4). 
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solo su base volontaria, ricalcando quanto Franz Hofer aveva stabi- 
lito per la Zona d’operazioni Prealpi°!. Il Supremo commissario sot- 
topone inoltre il generale Esposito a una sorta di corte marziale dif- 
fidandolo dall’indizione della leva militare nella Venezia Giulia sen- 
Za il suo consenso. Alle proteste dell’ufficiale italiano, che si richia- 
ma agli accordì tra lo Stato maggiore della RSI e il comando tede- 
sco in Italia, Rainer replica citando le direttive ricevute da Hitler 
in materia di ordine pubblico per la Venezia Giulia??. 

L’equivoco generato da due versioni ufficiali dell'ordinanza non 
passa comunque inosservato e il 24 aprile 1944 il «Foglio annunci 
legali» della Prefettura di Trieste pubblica una correzione al testo sul- 
l'obbligo del servizio di guerra”. Vengono ripetuti i primi due articoli 
dell'ordinanza e al primo capoverso dell’articolo 3 si precisa: «Adem- 
pie all'obbligo del servizio di guerra colui che presta servizio milita- 
re». Ribadisce così la versione in lingua italiana pubblicata il 17 gen- 
naio 1944 rispetto a quella fornita dalla fonte tedesca, senza alcuna 
menzione al carattere volontario del servizio. 


La mobilitazione civile nell'ordinamento italiano 


La mobilitazione civile in tempo di pace era stata disciplinata 
dalla legge 14 dicembre 1931 n. 1699, integrata dal R.d.l. del 5 
settembre 1938 n. 1731, che indicava ai cittadini l'obbligo di ri- 
spondere alle chiamate e di sottoporsi agli accertamenti delle au- 
torità, nonché di coadiuvare gli enti municipali e statali nella ri- 
cerca delle persone che dovevano «prestare la loro attività nelle 
opere assistenziali»?*. In pieno conflitto sono introdotte delle di- 


SI K. Stublpfarrer, Le Zone d'operazioni Preulpi e Litorale adriatico 1943-1945. Adamo, 
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52 Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione. Cuduri, dispersi, vittime civili 
della seconda guerra mondiale, Udine 1993, 4, 1, Provincia di Trieste, p. 9. 

53 Prefettura di Trieste, Foglio annunzi legali della Provincia di Trieste, 1943-1944, n. 87, 24 
aprile 1944, Ordinunze sull'obbligo del servizio di guerra nella Zonu d'operazioni «Litorale 
Adriatico». 
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sposizioni penali per i mobilitati che, in caso di pericolo, abban- 
donassero il posto di lavoro o di servizio. I rei sarebbero stati giu- 
dicati dai tribunali militari. In una apposita legge del dicembre 
1941, estesa anche all'Africa italiana, venivano previste specifiche 
sanzioni per chi ostacolasse l’attività di enti, servizi o aziende ci- 
vilmente mobilitate con particolare riguardo agli obblighi del per- 
sonale di ruolo delle amministrazioni statali o dipendente da enti 
pubblici o privati, servizi, aziende e stabilimenti. 

Le troppe moditiche ed integrazioni alla legge del 1931 e di tut- 
te quelle intervenute durante il primo biennio di guerra, fanno sen- 
tire l'esigenza di un testo unico in grado di disciplinare un tema 
complesso e controverso quanto di grande importanza per la parte 
della popolazione non ancora soggetta agli obblighi di guerra. È il 
caso di ricordare il forte afflusso di personale femminile negli enti, 
aziende e nelle imprese pubbliche in sostituzione di quello maschile 
richiamato, personale mobilitato attraverso la precettazione attivata 
dai consigli provinciali delle Corporazioni. Il «Testo unico delle 
leggi sulla disciplina dei cittadini in tempo di guerra» viene intro- 
dotto con il R.d. del 31 ottobre 1942 n. 1611 e cambia l’agente or- 
ganizzatore, delegando al PNF ed al Ministero delle corporazioni, 
in collaborazione con quello dell’interno, le operazioni di «mobili- 
tazione per il servizio del lavoro»??. L'organizzazione pratica risulta 
molto più complessa; lo svolgimento del «piano di mobilitazione» 
viene attidato alle pubbliche amministrazioni che si avvalgono dalle 
liste di censimento compilate dagli uffici anagrafici comunali?5. Le 
operazioni di mobilitazione passano dunque nelle mani degli organi 
politici del partito, tenuto a costituire «centri federali e centri di 
censimento del servizio del lavoro». I cittadini che non risultino 
collocati utilmente dovranno fornire, dietro richiesta, tutti i dati ine- 
renti le proprie capacità; per i cittadini in servizio scolastico saran- 
no le competenti autorità a fornire i dati richiesti. La mobilitazione 
viene ordinata per decreto e comunicata con un ordine di servizio 
(manifesto) o tramite cartolina-precetto. Teoricamente spetterebbe al 
PNF organizzare, vigilare e disporre chiamate di controllo sui cit- 


55 Rdil. 3I ottobre 1942 n. 1611 (Supplemento alla Gazzetta ufficiale del 18 gennaio 1943 n. 
13) Tewro unico delle leggi sullu disciplina dei cittudini in tempo di guerra. 

56 Art. | del Regolamento del Testo unico; art. 13 del Testo unico; art. 19 del Regolamento 
del Testo unico. 
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tadini interessati dal servizio obbligatorio, ma è compito degli uffici 
anagrafici comunali aggiornare le liste sulla base delle informazioni 
fornite dalle stesse pubbliche amministrazioni, dalle imprese pubbli- 
che e private, dai liberi esercizi di arte e professione. 

Tutti i cittadini che compiano il quattordicesimo anno di età nel 
corso dell’anno solare vengono iscritti, divisi per sesso e qualificati 
per professione; il personale maschile viene inoltre diviso per classi 
di leva. Sulla base dell'attività professionale dichiarata, tenuto conto 
di modifiche derivanti dalla eventuale frequenza di corsi di addestra- 
mento, i centri federali dovranno provvedere alla compilazioni di 
elenchi separati, comprendenti tutte le attività sottoposte al pubblico 
controllo: agricola, industriale, commerciale, trasporti e comunicazio- 
ni, credito e assicurazione, dell'assistenza civile, della difesa del ter- 
ritorio”. Un sistema così complesso non trova concreta realizzazione 
in un'Italia destinata al tracollo e con un partito emarginato all’interno 
della società, al quale questo Testo unico cercava di dare una fittizia 
centralità. A lungo dopo l’entrata in vigore della legge sulla mobili- 
tazione la precettazione al servizio del lavoro si avvarrà dei mecca- 
nismi legislativi ad essa precedenti. Ancora nel febbraio 1943, il con- 
siglio provinciale delle Corporazioni di Trieste chiama «in servizio 
per mobilitazione civile» personale femminile utilizzando la cartoli- 
na-precetto, firmata dal prefetto, senza applicare le disposizioni più 
recenti*8. Tuttavia non poche amministrazioni comunali ottemperano 
almeno alle fasi preliminari con la compilazione delle liste di censi- 
mento dalle quali i tedeschi, più tardi, trarranno utili informazioni per 
bandire le proprie chiamate alle armi. D'altra parte Rainer farà como- 
damente propria la legge italiana sul servizio del lavoro, attingendo 
a piene mani dal corpo legislativo e dalla preesistente struttura infor- 
mativa e di archivio. Una conferma giunge dai meccanismi di mobi- 
litazione avviati il 14 settembre 1944, che coinvolgeranno precise ca- 
tegorie di lavoratori ed impiegati e intere classi di giovanissimi. An- 
cora nel dicembre 1942 le disposizioni sulla mobilitazione civile e sul 
servizio del lavoro sono oggetto di ulteriori interpretazioni. Sono in 


57 Art. 17 del Regolamento del Testo unico; art. 21 del Regolamento del Testo unico; artt. 7 
e 9 e art. 10 del Regolamento del Testo unico; art. 23 del Regolamento del Testo unico: 
artt. 19 e 23 del Regolamento del Testo unico; art. 26 del Regolamento del Testo unico. 

58 Adppia-Trieste (archivio documenti e testimonianze ex lavoratori coatti) - d'ora in poi "Ad 
TS” - doc. Giovannini Pia, Consiglio provinciale delle corporazioni, Chiumuta in servizio 
per mobilitazione civile, cartolina-precetto n. 1881, Trieste 20 febbraio 1943. 
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questione le imprese industriali aderenti alla Confederazione fascista 
degli industriali e quella dei portieri degli stabili?” Nell'agosto 1943 
il maresciallo Badoglio attua la mobilitazione per il servizio del la- 
voro a favore degli istituti, enti, aziende e ditte ritenuti «necessari alla 
vita, alla difesa e alla efficienza della nazione in guerra», con l’ecce- 
zione degli stabilimenti privati di produzione di guerra, già mobilitati 
e perciò dichiarati a suo tempo, ausiliari”. Sono provvedimenti che 
in misura diversa concorreranno ad assicurare all’occupatore tedesco 
il controllo di molti aspetti nodali della società e dell'economia ita- 
liane. Perfino le prefetture, come nel caso delle Zone d’operazioni, si 
presteranno a sollecitare in tal senso enti ed imprese locali in modo 
da facilitare la mobilitazione dei dipendenti non strettamente indispen- 
sabili alla attività corrente, e ad avvisare i selezionati con una lettera 
di precettazione®!. Nei giorni successivi la costituzione delle forma- 
zioni di difesa territoriale e qualche giorno prima della pubblicazione 
della chiamata delle classi 1923, 1924, 1925, il comando germanico 
insediato in Friuli esercita una diretta pressione sui commissari pre- 
fettizi dei comuni minori affinché convochino presso gli uffici comu- 
nali le persone che non hanno risposto alla cartolina di chiamata. Così 
il commissario prefettizio di Gonars nel sollecito recapitato a un ina- 
dempiente: «il Comando Germanico dichiara che siete obbligato ad 
intervenire alla indetta riunione a scanso di severi provvedimenti che 
il predetto Comando adotterà»®?. A Trieste la Prefettura dirama il l 
marzo 1944 un ordine con il quale vengono regolati i meccanismi di 
autodenuncia della posizione personale nei riguardi del servizio del 
lavoro. Spetta poi all'autorità comunale certificare la segnalazione®?. 
È evidente che l’azione coercitiva e la pressione politica esercitate dai 
comandi tedeschi trovano una certa disponibilità nelle autorità locali; 





59 Decreto del duce del fascismo, Capo del governo, 5 dicembre 1942 (Gazzetta ufficiale del 
7 dicembre 1942 n. 289), Mobilitazione civile delle imprese industriali rappresentate dalla 
federazione di categoria uderenti alla confederazione fascista degli industriali; 

60 Decreto del Capo del governo, primo ministro segretario di Stato, 6 agosto 1943 (Gazzetta 
ufficiale 27 agosto 1943 n. 199), Mebilitazione per il servizio del lavoro degli istituti, enti, 
aziende e ditte di cui gli urticoli 3, 5, 40 e 41 della legge 7 marzo 1938 n. 141. 

6l Ministero dell'Interno, Direzione generale servizi civili, Divisone interventi assistenziali 
straordinari, Sezione II - Circolare n. 25/A., G 10/1, Roma 28 marzo 1979, Riconoscimento 
delle qualifiche di civili reduci dulla deportazione o dall'internamento, p. 4. 

62 Ad-Ts, doc, Ido Ioan, Fauglis, Comune di Gonars - Provincia di Udine, prot. 606, 15 
febbraio 1944, invito. 

63 Ad-Ts, doc. Alberto Imbimbo, Div. I* n. 1100/4418 dd. 1/4/1944, 
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i precettati e i mobilitati si trovano stretti tanto dalla legislazione ita- 
liana quanto dalla frequente minaccia di ricorrere alle sanzioni tipiche 
dell’occupazione nazista. 


La reazione nelle autorità militari e politiche del fascismo repubbli- 
cano nella Venezia Giulia davanti all’Ordinanza sugli obblighi del 
servizio di guerra 


La particolare attenzione posta da Rainer alla questione dell’ob- 
bligo militare non passa inosservata ai comandi militari italiani pre- 
senti nella regione e alle autorità fasciste repubblicane. Rainer, con 
una serie di provvedimenti, contenuti in altre tre Ordinanze (nn. 22, 
52, 53) e con una ulteriore circolare, fissa e limita nei contempo le 
percentuali di ripartizione delle forze affluenti con i bandi di leva, 
destinando ben il 73% alle forze armate germaniche (unità militari 
e militarizzate), il 22% alla difesa territoriale (ex Milizia, Guardia 
civica, Territoriale slovena) e solo il 5% al fabbisogno dell'esercito 
della RSI. Sono dati, comunicati a Mussolini il 31 dicembre 1944, 
che esemplificano il carattere dell’occupazione nazista della Venezia 
Giulia®*. 

L'occasione per un primo esame, da parte dei comandi italiani, 
della questione militare della Zona d'operazioni, viene offerta da un 
incontro che si tiene il 27 dicembre 1943 presso la Casa del fascio 
di Trieste. Vi partecipano i generali Esposito, comandante della regio- 
ne militare, Di Pasquale, comandante regionale della GNR, l’avvocato 
Luigi Ruzzier, i triumviri Italo Sauro e Renzo Migliorini, Ramiro An- 
tonini, Luigi Bilucaglia, Franco Frattarelli, Mario Cabai, rispettiva- 
mente responsabili dei fasci repubblicani di Fiume, Pola, Gorizia, 
Udine, ed i consoli Angelo Sommavilla della legione di Trieste, Li- 
bero Sauro (legione di Pola), Rocco (legione di Gorizia) Di Lorenzo 
(legione di Udine), Porcu (legione di Fiume)59, La traduzione, in 





64 Un anno di amministrazione germanica in Venezia Giulia, «Il movimento di liberazione in 
Italia», marzo-maggio 1952. nn. 17-18, p. 73. 

65 Arhiv Slovenije (già /nStitur za zgodovino delavskega gibunju - Istituto per la storia del 
movimento operaio), Lubiana (d'ora in poi A.R.Slo.). fondo tedesco. fasc. 227. Der 
Befehlshaber der Sicherheitspolizei v.des SD im den Operationszone  Adriatisches 
Kistenland, Sirzung-Protokoll des faschistischen Rates des Provinz Venezia Giulia. Triest 
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buon tedesco, del dettagliato verbale di seduta viene trasmesso, come 
documento «segreto», dagli uffici del Befehlshaber della Sicherheits- 
polizei del Litorale Adriatico, al Supremo commissario. Evidentemen- 
te nulla doveva sfuggire al controllo dell’occupatore, soprattutto quan- 
do si trattava di un documento in grado di mettere in luce l'opinione 
degli esponenti locali del fascismo repubblicano. Questa seduta segue 
di poco più di un mese il Congresso di Verona che ha costituito il 
fascismo repubblicano e dove si è dibattuto, non senza polemiche, su 
che tipo di forza militare dovrà darsi la RSI. Il principe Borghese se- 
guiva la sua strada, ancorata alla personale esperienza maturata con 
la Decima MAS, forte di 1400 uomini concentrati a La Spezia, e Re- 
nato Ricci annunciava dalla tribuna veronese la costituzione di una 
nuova forza armata — la Guardia nazionale repubblicana — ai suoi 
ordini con compiti di polizia civica e di gendarmeria rurale, che 
avrebbe dovuto surrogare la ex Milizia e i Carabinieri. 

Per contro il segretario del partito, Alessandro Pavolini, sosteneva 
la necessità di rifondare la Milizia, con una funzione di «polizia po- 
litica armata nazionale», in cui far confluire anche quelle formazioni, 
irriducibili, che non si erano piegate agli eventi e che sembravano più 
difficili da controllare®9. Per Pavolini l’esercito passava in secondo 
piano, non vincolato dall’iscrizione degli ufficiali al fascio repubbli- 
cano; e la militarizzazione del partito avrebbe dovuto garantire il pro- 
sieguo della guerra a fianco dei tedeschi!”. 

Anche nella Venezia Giulia si vive il riflesso di questo dibattito e 
Italo Sauro nel corso della seduta del 27 dicembre propone che gli 
iscritti al partito (nelle altre città della regione non molto numerosi ma 
a Fiume in numero elevato) siano considerati come forza armata a di- 
sposizione del federale che ne assume il comando; così propone la crea- 
zione di una «Milizia mobile», con uomini tratti dalla ex-Milizia dopo 
un accordo con il comando delle SS che rivendica il controllo sulla di- 
sciolta formazione, per garantire la difesa delle installazioni pubbliche 
e delle aziende dalla minaccia di un attacco partigiano” 

La proposta di Italo Sauro apre tuttavia un problema che, così 
come è stato valutato ed affrontato dai convenuti, ha del paradossale: 
l’opportunità o meno di consegnare le armi ai membri di questa nuova 


66 F.W. Deakin, La brutale amicizia... cit., pp. 839-876. 
67 Ibidem, p. 927. 
68 = A.RSlo. fondo tedesco, fasc. 227, Sitzung..., cit, pp. 6-7. 
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milizia, nel timore che queste possano finire, in caso di aggressione, 
nelle mani delle bande partigiane. Anche una loro consegna vincolata 
alla custodia domiciliare non viene salutata con favore per la preoc- 
cupazione di vederne troppe in giro. Così si arriva a suggerire ia crea- 
zione di piccoli arsenali presso le aziende presidiate in quanto troppo 
lontane dalle caserme. Il generale Esposito e il triumviro Sauro sono 
discordi sul concetto di fondo dell’appartenenza della nuova forza ar- 
mata: all'esercito per il primo, alla milizia per il secondo; a rispec- 
chiare, in adeguata misura, il dibattito emerso a Verona e la contrad- 
dizione interna alle forze della RSI, divise tra una prevalenza di gio- 
vani e giovanissimi volontari, e un certo numero di veterani della ex- 
Milizia. Anche sui compiti da assegnare, proprio perché in zona di 
confine, sembra prevalere l’idea di impiegare gente del posto per di- 
fendere la regione. Italo Sauro riporta testualmente una disposizione 
avuta direttamente da Mussolini: 


è il mio convincimento che l'Italia oggi non si crei al confine. ma a Milano 
e Torino (a causa delle gravi difficoltà nelle quali ci troviamo) o sul fronte 
meridionale; io pretendo da voi un maggior sacrificio, come quello della guer- 
ra passata; voi dovete dare il 50% della gioventù e inquadrarlo nelle Camice 
Nere dove essi troveranno la lotta e difenderanno con l’Italia anche Itatianità 
del nostro suolof”. 


Una visione ben marcata delle priorità politiche e militari della 
Repubblica sociale. Nei territori della repubblica di Salò la chiamata 
del novembre 1943 non ha dato i risultati auspicati; su 180 mila in- 
teressati si presentano 87 mila, metà dei quali è subito impiegata dai 
tedeschi. Solo 25 mila sono assegnati alla neo-costituita GNR, in se- 
guito a un accordo tra Mussolini e Ricci che presenta il «suo eserci- 
to» come la quarta forza armata della repubblica”®. La voracità tede- 
sca in fatto di personale e manodopera sembra finalizzata a impedire 
la costituzione di un vero esercito della RSI e nel contempo favorire 
la creazione di una forza da impiegare per attività di lotta antiparti- 
giana e di ordine pubblico, alle dipendenze dell’occupatore e secondo 
le direttive emanate da Kesselring”. 





69 Ibidem, p. S. 
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7 ibidem. p. 881. 
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Italo Sauro sottolinea con una certa enfasi che l’ordinanza sul ser- 


vizio di guerra è il frutto di una mediazione tra Mussolini e Rahn, 


e da ciò deriva che il comando tedesco in Italia ha espresso il desiderio che 
anche nell'Adriatisches Kistenland una chiamata alle armi sia anche un pro- 
blema di ordine [..]. È inolte giusto che gli italiani siano posti di fronte a 
un aut-aut: o un italiano è un italiano e serve la sua Patria o non serve la 


3 n . PIG DI 
sua Patria. E non è da considerarlo italiano’. 


I dati offerti dal generale Esposito rovesciano questa valutazione. 


AI primo appello rivolto agli ufficiali italiani, trecento rispondono e 
forse «altrettanti lo avrebbero fatto se non fosse stata emessa dal Su- 
premo commissario l’ordinanza che aboliva la chiamata obbligatoria 


alle armi: dopo questa abolizione tutti si sono dati alla macchia» 


73 


Esposito se la prende con gli enti (Croce rossa, Protezione antiaerea, 
Ferrovie) che hanno approfittato della disposizione di Rainer per in- 
serire nel loro organico molti soggetti che dovrebbero far parte delle 
nuove forze armate: 


i migliori ufficiali c i soldati di sentimenti fascisti e filo-tedeschi, soprattutto 
tra gli cffettivi, si sono presentati all'UNPA e alle Ferrovie. Questa Ordinanza 
ha favorito l'imboscamento. Nella provincia è accaduta la stessa cosa e questo 
ha avuto come conseguenza un contrasto tra i veterani, sia nelle file dell’e- 
sercito che nei comandi”. 


Anche la formulazione del bando e l’ordine con cui sono state pre- 


sentate le possibili opzioni vengono criticati dall'ufficiale italiano: 


la chiamata nell’esercito (repubblicano N.d.R.) è indicata solo al quinto posto, 
dopo il servizio del lavoro, l'esercito tedesco e l'Organizzazione Todt, poiché 
è indicato come ultimo, la popolazione ha l'impressione che l’esercito sia l’ul- 
tima scappatoia, se tutti gli altri falliscono”. 
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A.R Slo., fondo tedesco, fasc. 227, Sitzung..., cit., p. 2. 
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Una verità ben lontana, quindi, da quella sostenuta da Mussolini 
nel febbraio 1944, quando scrive a Rahn «ma perché il signor Rainer 
ha "proibito" la chiamata delle classi italiane?»?9, e questo tacendo 
sulla fuga degli ufficiali, che si fanno assumere anche come manovali 
pur di evitarlo, davanti all’eventualità del richiamo obbligatorio. Lo 
stesso generale Esposito non sembra comprendere lo stato d’animo di 
una «classe» che in realtà non esiste più come tale: 


L'intelligibilità degli ufficiali italiani è tanto più difficile di quanto mi sia riu- 
scito, dopo numerosi colloqui con le autorità tedesche, di non lasciar internare 
ducmila ufficiali come era nelle loro iniziali intenzioni”. 


Strumenti di controllo 


Con l’applicazione dell'Ordinanza n. 10 del 6 dicembre 1943, che 
prevede la costituzione di formazioni per la difesa territoriale, dipen- 
denti dai comandi delle SS e della polizia, viene creata a Trieste | 11 
gennaio 1944 la Guardia civica. In Friuli vengono formate delle mi- 
lizie territoriali, mentre è in via di completamento la Guardia slovena 
della sicurezza nel Litorale (Slovenska varnostna straza na Primor- 
skem), forte di 1800 uomini, emanazione dello Slovenski Narodni Var- 
nostni Zbor, creata anche con i resti delle forze collaborazioniste isti- 
tuite durante l’occupazione italiana della Slovenia. L'autorità tedesca 
cerca di dare un ordine anche alle formazioni italiane, escludendo 
qualsiasi ingerenza da parte della RSI, e alla fine avvia un processo 
di unificazione dei reparti italiani — mai portato a termine — con la 
costituzione della Milizia per la difesa territoriale, che raccoglie i resti 
delle locali legioni della milizia volontaria per la sicurezza nazionale 
e le formazioni locali della neo-costituita Guardia nazionale repubbli- 
cana. Queste mantengono una sorta di rapporto gerarchico-informativo 
con i propri comandi nazionali, che non riguarda però l’aspetto della 
direzione operativa. Lo stesso discorso vale per le altre unità costituite 
o ricostituite nella zona, dipendenti in tutti i casi dal Befehlshaber. I 
compiti assegnati privilegiano la lotta e il servizio di vigilanza anti- 
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partigiana, il servizio di presidio e di guardia, la difesa costiera, il 
sussidio nella costruzione di opere militari e, in misura minore, la ge- 
stione dei collegamenti, dei trasporti e dei servizi di sussistenza. Una 
selezione di giovani che decidono l’arruolamento viene assorbita dalle 
unità di polizia annonaria e in quelle di milizia ferroviaria, portuale, 
stradale come pure dalla contraerea — dipendente dalla struttura della 
Flak tedesca — dalle formazioni di marina militare, della SS Waffen, 
della SS italiana e pure nell’esercito e nella polizia tedesca come Vol- 
ksdeursche. Nel corso del tardo 1944 vengono costituite pure unità di 
Landschutz in Istria e nel Cividalese, affiancate ai reparti di gendar- 
meria e a quelli formati da elementi croati e serbi spostati nella re- 
gione in seguito all’evolversi del conflitto”8. 

Molti altri, la maggioranza, dovendo scegliere trovano nelle for- 
mazioni ausiliarie di protezione antiaerea e dei Vigili del fuoco nei 
distaccamenti della Croce rossa e più massicciamente nella 7odt una 
soluzione accettabile e non impegnativa. Per tanti altri ancora, dipen- 
denti da imprese e uffici pubblici e privati ritenuti indispensabili, la 
«militarizzazione» dell’impegno vale come servizio di guerra. 

I primi risultati non sembrano dare ragione alle iniziali valutazioni 
tedesche e il 3 febbraio 1944 viene attuato un rastrellamento, il primo 
(dopo quelli attuati nel settembre-ottobre in Istria e sul Carso) all’in- 
terno della cerchia urbana di Trieste. Qualche centinaio di persone 
viene fermato e trasportato presso i locali della Casa del fascio; quelli 
che sono in grado di dimostrare la propria posizione lavorativa sono 
rilasciati mentre tutti gli altri vengono trattenuti e condotti al silo fer- 
roviario ed in una caserma allestita in via Combi”?. Un'azione che 
sembra tenda a realizzare quanto disposto da Rainer con l’Ordinanza 
n. 9 del 6 dicembre 1943 in merito alle prestazioni di guerra nella 
Zona d’operazioni, obbligatorie per «colui che abita (...) nel Litorale 
Adriatico 0 possiede un patrimonio» (art. 1). Anche in questo caso 
Rainer non fa altro che applicare le norme del diritto italiano sulle 
prestazioni di guerra, così come erano definite per l'esecuzione delle 
requisizioni dal R.d. del 18 agosto 1940 (G.u. 2 gennaio 1941, n. 1). 





18. T. Ferenc, / sistemi d’occupazione..., cit, pp. 1-7. Istituto friulano per la storia del 
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79 Archivio di Stato, Trieste (d’ora in poi AST) Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) 
b. 496 (Q-R) affari generali, 1944, f. Reluzione giornaliera sulla situazione locale da parte 
del comune di Trieste; reluzione giornaliera, 4 febbraio 1944. 


80 Roberto Spazzali 


Il bando di chiamata del 5 marzo 1944 


Le intenzioni dei tedeschi si manifestano con le prime precettazio- 
ni per il lavoro in Germania tra i dipendenti delle aziende pubbliche. 
La direzione dell'Azienda comunale dei servizi elettricità, gas, acqua 
e tranvie (ACEGAT) segnala il 9 febbraio 1944 la precettazione di 
un certo numero di tramvieri con grave danno al regolare servizio, 
già compromesso da carenza di personale®®. Una situazione che in 
precedenza è stata risolta con l’assunzione, per far fronte ai posti la- 
sciati vacanti dai richiamati, di avventizi successivamente licenziati al 
rientro dei titolari*". 

I nuovi provvedimenti in materia di leva militare si concretizzano 
con la pubblicazione del bando di chiamata per le classi 1923, 1924, 
1925, firmato da Rainer il 22 febbraio e diffuso il S marzo in tutto 
il territorio della Zona d'operazioni. In esso si fa preciso riferimento 
alla legge italiana sulla mobilitazione civile del 31 ottobre. È il primo 
bando di chiamata, quasi contemporaneo a quelle emesso dalla RSI 
che inobilita le medesime classi di leva, e viene rivolto ai giovani re- 
sidenti nel Litorale Adriatico «che vi si trovino non temporaneamente 
e che non siano cittadini stranicri»8”. Spetta alle autorità prefettizie € 
all'amministrazione provinciale di Lubiana fissare le date e le moda- 
lità di presentazione. L'edizione del 5 marzo de «Il Piccolo» accom- 
pagna il testo del bando con un commento firmato da Rainer ed uno 
curato probabilmente dagli utfici della propaganda, entrambi tesi a 
sollecitare l’accesso dei giovani di leva nell’Organizzazione Todi 
Vi è un evidente calcolo nel suggerire il servizio in armi volontario 
«sotto le bandiere del nuovo Stato italiano che sta sorgendo dalle ro- 
vine del vecchio», contrapponendolo a quello nella disarmata 7od!, 
«fatto in caso propria, avendosi cura di avvicinare la qualità del la- 
voro richiesto a quello abituale», proprio per ottenere una adesione 
larga e scontata al progetto più generale di disporre delle forze ne- 
cessarie per la conduzione dell'economia di guerra. Di tono legger- 
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81 AST. Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 467 (I-N) affari generali, 1944, f. 
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mente diverso è invece l’appello lanciato dalle colonne de «Il popolo 
del Friuli», in occasione della diffusione del bando, che tuttavia non 
tradisce l'interesse prioritario di convogliare la maggioranza dei co- 
scritti nella Tode84. In verità questa ha già avviato l'assunzione di di- 
pendenti e di guardie armate. Altri giovani hanno optato per il servi- 
zio della Croce rossa, ma senza grande fortuna, almeno a Trieste, poi- 
ché dopo la visita di leva presso la sede logistica della 7odt, vengono 
assegnati a diverse armi e specialità. Su questa nuova situazione si 
intrattiene, in un lungo memoriale spedito a Rainer, il generale Gio- 
vanni Gigli, consigliere delegato al personale della Croce rossa, che 
ricorda i compiti ausiliari di «servizio di guerra» e di difesa territo- 
riale dell’ente per ottenere la piena disponibilità dei giovani delle tre 
classi mobilitate che sono stati arruolati dal Corpo dopo la data del 
I marzo 1944. Il generale Gigli rammenta la necessità di disporre di 
almeno ottocento uomini per garantire la Protezione sanitaria antiae- 
rea; per i giovani presentatisi prima del 29 febbraio è stato possibile 
ottenere una deroga al bando e altrettanto si cerca di ottenere per 
quanti altri, preoccupati dalla chiamata del Supremo commissario, si 
sono presentati successivamente®?. Vi sono alcuni casi di prelevamen- 
to forzoso da parte dei tedeschi che trasportano i più recalcitranti nel- 
la caserma triestina Vittorio Emanuele III e successivamente in quella 
del rione di S. Giovanni, dove è stato allestito un punto di smista- 
mento per il personale della 7odr. Ricorda Giovanni Crisman di Por- 
tole: «mi davano botte e dovevo lavorare come operaio di tutti i più 
pesanti lavori [...].. Dopo fui trasportato col bastimento verso Pola- 
Monte Grando [...] mi misero nelle baracche per operai della cosid- 
detta Ditta Todt»8° 

Il bando interessa solo coloro che non si trovano nelle condizioni 
di mobilitazione, per i quali vale comunque l’obbligo della presenta- 
zione sulla base di quanto disposto in materia di servizio di guerra 
— e a Trieste, già dal novembre 1943, è attivo un ufficio di selezio- 
ne8” —, Oppure risultano impiegati in attività produttive e in servizi 
ritenuti indispensabili per la condotta del conflitto. Una categoria, 





84 Appello ui giovani, «Il popolo del Friuli», S marzo 1944. 

85 AST, Prefettura di Trieste. Gabinetto (1923-1925), b. 464 (A-C) affari generali 1944, £. 
(038) Arruolamento Croce Rossa e Servizio del Luvoro. 

86 Ad-Ts. test. Antonio Comin (Trieste), cit. Roberto Tongiorgio, test. Giuseppe Crisman 
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quest’ultima, che verrà in più occasioni estesa a sempre nuovi soggetti 
come nel caso del personale civile addetto alla protezione degli im- 
pianti ferroviari, telefonici e telegrafici88. Sono escluse dagli iniziali 
provvedimenti di leva anche le maestranze delle maggiori industrie, 
proprio per non compromettere la loro funzionalità8?. In Istria la per- 
suasiva allusione all’opportunità di una adesione alla 7odr che garan- 
tisce l’impiego «nella terra natia» non passa inosservata?0, Certo, ci 
sono delle località istriane, come nel caso di Dignano, che vedono un 
afflusso consistente di giovani verso le formazioni partigiane. La scel- 
ta per il servizio del lavoro, che certo allora non fu giudicata come 
un atto di adesione politica ai nazifascisti”, oggi non può essere va- 
lutata come la forma meno pericolosa per esprimere solidarietà al mo- 
vimento antifascista?” 
urbani della costa per sottrarsi all’arruolamento partigiano o alla de- 


. 0 come modo scelto dagli elementi dei centri 


portazione in Germania”, Ben pochi dei lavoratori coatti potevano 
dirsi al riparo di insidie o pericoli; nell'autunno 1944, a Fiume, era 
opinione corrente che lavorare nella Tod; era più pericoloso che an- 
dare con i partigiani; «scavando trincee (...) si rischiava di essere tra- 
sferito da un momento all’altro in Germania»; per questo tanti chie- 
sero di entrare nei ranghi della Protezione antiaerea, nelle fabbriche 
mobilitate e perfino nei reparti di vigilanza costiera?! 
Complessivamente gli esiti della mobilitazione non sono soddisfa- 
centi per il sovrapporsi di iniziative diverse e perfino concorrenziali 
all’interno delle stesse forze di occupazione, che si disputano il poco 
personale disponibile. In quei primi giorni di marzo, mentre è avviata 
la chiamata delle tre classi di leva, parte la precettazione dei membri 


88 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 478. affari di carattere militare, 1944, 
f. (038) Milituri chiumuti aut richiamati armi e rinvio aut autorizzazione ritardi 
presentazione 
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della Guardia civica e vengono distribuite le convocazioni per i lavo- 
ratori volontari della Tod; le iniziative adottate dall’autorità tedesca 
sono attentamente osservate dai comandi locali della GNR, che sot- 
topongono a Mussolini il complesso quadro venutosi a creare nella 
Venezia Giulia. A Fiume è segnalata una notevole incertezza tra i gio- 
vani di leva, alcuni dei quali già eludono il bando passando alle for- 
mazioni partigiane, mentre sembra dato per certo un accordo con le 
autorità tedesche per far confluire la maggioranza dei precettati nella 
Todt®. Il malumore risulta suscitato anche dalle paghe troppo basse 
erogate agli operai che, malgrado i recenti aumenti, non possono com- 
petere con quelle corrisposte dalle imprese della Todt??. Ma ugual- 
mente la disoccupazione, come nel caso delle maestranze del silurifi- 
cio di Fiume, fa paura: con gli impianti danneggiati dal bombarda- 
mento del 2} gennaio è stato deciso l’esubero del personale di età 
compresa tra i 20 e i 32 anni. Per una aliquota si prospetta il tra- 
sferimento in Germania, i rimanenti saranno impiegati parte nella Tod! 
c parte avviati a Pordenone®*. 

La prassi sembra ormai consolidata e ai rastrellamenti si alternano 
le pressioni sulle ditte e sulle imprese per rendere disponibile mano- 
dopera da inviare in Germania e per ottenere personale da inserire 
nella 7odr. La Sezione lavoro del Dewrsche Berater si rivolge allo Uf- 
ficio di collocamento per gli operai dell'industria per ottenere 2400 
uomini, metà dei quali provenienti dalla provincia di Trieste e i re- 
stanti da quella di Udine. L'Ufficio mette a disposizione i nominativi 
degli unici settecento operai iscritti nelle liste di collocamento e così 
i tedeschi si rivolgono all'Unione provinciale di Trieste della Confe- 
derazione fascista degli industriali per ottenerne altri, prelevati dalle 
aziende non protette e perfino dalle imprese edili impegnate nella co- 
struzione di rifugi antiaerei nel capoluogo giuliano. Gli industriali si 
rivolgono alla Prefettura per ottenere uno sconto dai comandi tede- 
schi. La risposta della Sezione lavoro del Deutsche Berater non si fa 
attendere. Il 10 marzo 1944 scrive: 


95 N. Verdina (a cura), Risenuto u Mussolini. Notiziari giornalieri della G.n.r., novembre 
1943-giugno 1944, documenti dell'archivio «Luigi Micheletti», Feltrinelli. Milano 1979; 
Trieste, not. 14.3.44 p. 17 (M), p. 431. 

96 Ibidem, not. 193.44 p. 25 (M); not. 16.3.44 p. 4 (O), p. 466. 

97 Ibidem, not. 20.344 p. 2 (0). p. 463. 

98 Ibidem. not. 26.3.44 p. 31 (O), p. 468. 
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Ancora non è stata portata a termine la messa a disposizione di 1200 clementi 

da parte della città di Trieste. mentre ciò è stato fatto già a Udine. Per poter 

far fronte al più presto alle richieste della OT, mi riservo di prelevare forze 
A È ig: 39 

lavorative anche da altre industrie di questa città”. 


Contemporaneamente prosegue l’attività di reclutamento di lavorato- 
ri volontari per la Germania. Nel mese di marzo ne sono stati convocati 
a Trieste 1400, di cui rispondono solo 75; complessivamente dall'inizio 
dell’anno sono partiti volontari 442 operai mentre altri 496 risultano ra- 
strellati e deportati in Polonia per il servizio del lavoro! Altre 659 
persone sono avviate in Germania nel mese di aprile: 33 volontari, 67 
precettati e 556 rastrellati sul Carso triestino e a Monfalcone !® 

A Trieste e in Istria viene pure intrapresa la costituzione di un cor- 
po di guardie territoriali permanenti e sussidiarie, formato principal- 
mente dai richiamati col bando del 5 marzo. Sono equipaggiati con 
divise di foggia tedesca corredate da un bottone-distintivo di colore 
biancorosso, da uno scudetto con lo stemma della città o della pro- 
vincia e portano delle mostrine rosse. Non risultano aderenti al fascio 
repubblicano e sono comandanti da ufficiali e sottufficiali tedeschi 
che si esprimono nella propria lingua. Le guardie ausiliarie portano 
una fascia rossa con scudetto provinciale e sono poste agli ordini di 
ex-ufficiali italiani che non hanno aderito alla RSI"®. 


L'esito della chiamata nei distretti dell’Istria e di Trieste 


Nel gennaio 1944 i comandi partigiani operanti nel territorio alle 
spalle di Fiume affiggono nelle contrade di Mihotic i bandi di chia- 
mata alle armi per le classi 1920-192619, È un gesto di sfida che 
mostra sino a che punto il movimento partigiano ritenga di avere dei 
diritti da esercitare (e la possibilità di farlo). I dati provenienti dalle 
aree più esposte all’azione partigiana e a quella delle forze naziona- 
liste croate non premiano affatto la presenza italiana. Solo 42 giovani 


99 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952), b. 482. 1944, f. (053) Operai 
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dell’isola di Veglia hanno aderito alla GNR e con l'approvazione del 
locale comando tedesco hanno costituito il primo nucleo di legiona- 
ri! 11 7 marzo viene promossa a Fiume la mobilitazione delle tre 
classi interessate dalla chiamata ma prevale un senso di insicurezza e 
diversi si sottraggono al precetto 195. La situazione viene seguita con 
attenzione dal locale comando della GNR. Vi sono infatti diversi 
aspetti che pesano e che spiegano ampiamente tale comportamento. 
La provincia è sconvolta da continui atti di sabotaggio e attentati che 
colpiscono indistintamente italiani e croati, ostili al movimento parti- 
giano!°. Ciò provoca tra i coscritti più giovani un sentimento diffuso 
di autodifesa che li porta ad optare, in larga maggioranza, per la 7odt 
nella speranza di non essere impiegati nelle unità operative. Altrove, 
come ad Abbazia, i primi dati indicano una forte adesione all'esercito 
della RSI mentre nella località di Borgomarina alcuni giovani supe- 
rano i posti di blocco per unirsi alle forze partigiane, preferendo que- 
ste ultime «giacché si deve combattere da una parte o dall’altra». Ma 
dietro queste scelte c'è anche il timore che sia vera la voce che vuole 
tutti trattenuti dai tedeschi i giovani che hanno risposto al bando!97. 
I risultati conseguiti a Fiume vengono ad ogni modo valutati positi- 
vamente dal comando della GNR, anche se esiste un certo disappunto 
per l'intenzione tedesca di adoperare i coscritti come manodopera del- 
la 7edt scartando l'eventualità di creare con elementi locali delle unità 
armate. Dal 7 all'1] marzo si presentano circa 800 reclute, delle quali 
ben 467 chiedono di essere arruolate nelle forze della RSI, con le se- 
guenti preferenze: 42 per l’esercito, 178 per la marina (in verità erano 
i soggetti della leva di mare), 203 per la Questura, 44 per la GNR. 
A Fiume nessun coscritto chiede di entrare nell'esercito croato, mentre 
nella vicina SuSak si verifica qualche caso di opzione per le forze re- 
pubblicane'8. Il problema della difesa del territorio rimane all’atten- 
zione del locale comando della GNR che nel maggio 1944 annuncia 
il prossimo passaggio alle proprie dipendenze di 250 giovani reclute 
dalla polizia ausiliaria, subordinata a quella germanica", 





104 Ibidem. not. 26.1.44 pp. 2-3 (O), p. 465 
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Non mancano le critiche verso i tedeschi per la continua sottra- 
zione di forze e per una certa propaganda a favore della 7odt e dei 
servizi ausiliari a scapito delle unità armate repubblicane"! 

La situazione nella provincia di Pola non è molto diversa, aggravata 
però dalle ripercussioni dei luttuosi fatti del settembre-ottobre 1943 che 
hanno insanguinato alcune località dell'Istria provocando torte appren- 
sione. In queste condizioni una mobilitazione senza un preventivo cen- 
simento della forza disponibile non garantirebbe risultati apprezzabili, 
anche perché su un territorio molto vasto e di fatto scarsamente con- 
trollato dalle autorità militari e di pubblica sicurezza è molto facile sot- 
trarsi ai bandi. Il 14 febbraio 1944 la prefettura di Pola ordina così una 
chiamata di controllo dei cittadini dal quattordicesimo al cinquantesimo 
anno di età, applicando il Testo unico della legge del 31 ottobre 1942 
sulla disciplina dei cittadini in tempo di guerra. Sotto le mentite spoglie 
di un censimento delle attività lavorative, connesso alla nuova compi- 
lazione delle carte annonarie, si preparano gli elenchi per la mobilita- 
zione ormai imminente e per quelle successive. È l'unico caso per la 
Venezia Giulia di costituzione operativa del Centro provinciale per il 
servizio del lavoro'!”. In occasione della pubblicazione del bando di 
chiamata alle armi si registrano alcune sensibili diserzioni nelle frazioni 
di Medolino, Lisignana, Merlara, giusuficate dai familiari come un pre- 
levamento forzoso dei congiunti ad opera dei partigiani. Questo è pure 
l'opinione del locale comando della GNR"*. 

L'azione clandestina avrebbe fatto capo allo SKOJ (Save: Komu- 
nistiéte Omladine Jugoslavije - Lega della gioventù comunista della 
Jugoslavia) che a partire dal febbraio 1944 organizza la campagna di 
dissuasione dei giovani della zona di Pola. Alcuni militanti vengono 
inseriti nell’UNPA e possono così girare liberamente muniti dei la- 
sciapassare tedeschi, altri vengono sottratti direttamente alla chiamata 
e inquadrati nell’Esercito popolare di liberazione. Lo stesso vale per 
le donne mobilitate per il servizio del lavoro nell’aprile 194413. La 
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chiamata riesce a mettere nonostante tutto in crisi fe organizzazioni 
partigiane; attivisti e fiancheggiatori finiscono nelle squadre della Todr 
indebolendo le strutture operative dello SKOJ, i cui quadri saranno 
ricostituiti a fatica, anche a causa del settarismo di alcuni membri del 
partito comunista! 4, 

Questi sono 1 risultati della mobilitazione nei distretti istriani: a 
Capodistria 156 scelgono la Todi, 45 le SS, 52 la GNR, Il l’esercito 
della RSI, 3 il lavoro in Germania e 56 sono dichiarati inabili oppure 
godono del rinvio; a Pirano 170 sono nella 7odt, 11 nelle SS, 22 nella 
Kriegsmarine, 18 nella GNR, 3 nell’esercito della RSI, 32 risultano 
inabili al servizio; a Parenzo 30 entrano nella 7odi, 36 nelle SS, 2 
nella Kriegsmarine, 20 nella GNR, I alla RSI, 7 inabili; a Verteneglio 
13 alla 7odr, 3 alle SS, 6 alla GNR, 3 alla RSI, 3 inabili; a Pisino 
13 alla 7odr, 2 alle SS, 3 alla marina RSI, 6 inabili; a Umago 4 alle 
SS, | rivedibile; a Pola 398 alla 7odt, 26 alle SS, 35 alla Kriegsma- 
rine, 50 alla Weltrmacht, 22 alla GNR, 7 all'esercito della RSI, | alla 
marina repubblicana, 22 inabili". I dati delle adesioni permettono al- 
cune valutazioni e qualche precisazione. L'opzione per l’arma SS, in- 
dicata genericamente negli elenchi riassuntivi, deve intendersi: per le 
forze di polizia dipendenti dal comando delle SS. L’effetto-«foibe» 
non sembra aver inciso nella mobilitazione delle classi più giovani, 
tanto che nei comuni investiti dagli eccidi, le forze ispirate dalla Re- 
pubblica sociale non raccolgono grandi consensi, facendo naufragare 
il disegno prospettato da Italo Sauro nel vertice triestino del dicembre 
1943 di un esercito «parallelo», selezionato sulla base di requisiti na- 
zionali e delle particolari motivazioni. La politica tedesca di favorire 
il servizio del lavoro nella 7odt raccoglie un notevole successo, tanto 
che l'opzione per il lavoro volontario in Germania è praticamente di- 
sattesa. In alcuni centri le armi tedesche raccolgono alcune adesioni, 
con una spiccata preferenza per la marina da guerra, conseguenza di 
una persistente simpatia per l'antica Kriegsmarine austro-ungarica. Le 
adesioni sono influenzate anche dal ceto sociale d’appartenenza e dal- 














Come si lottava per assicurare i rifornimenti alle unità militari e al M.p.l., p. 109; M.E. 
Poropat-Flego, Lu surtoria partigiana a Valdibecco, p. 315. 

114 R. Kumar, L'autorità del comitato... cit., p. 85. 

THIS ARS, Lubiana, fondo tedesco, fasc. 203. Liste di leva dei comuni: Dignano, Buie, 
Cittanova, Verteneglio, Umugo, Capodistria, Parenzo, Pisino. Pola. 8-28 marzo 1944; R. 
Luzzero. Le Brigate nere. Il partito armato della repubblica di Mussolini, Rizzoli, Milano 
1983, pp. 133-134. 


88 Roberto Spazzali 


la consistenza economica delle località di residenza. Braccianti, agri- 
coltori, operai, pescatori, artigiani scelgono prevalentemente il servi- 
zio nella 7odrt, che appare come il meno oneroso e il meno impegna- 
tivo anche sotto il profilo politico; i coscritti qualificati come studenti, 
impiegati, marittimi, addetti ai servizi si orientano piuttosto per la 
RSI, esercito, marina e GNR. 

Più eterogenea è la componente che entra nelle formazioni dipen- 
denti dalle SS, spinti molti da motivazioni politiche, ma non di rado 
anche costrettivi da assegnazioni d'ufficio oppure attirati dalla possi- 
bilità di prestare il servizio in corpi ausiliari di stanza nella località 
di residenza. Spesso sono i rastrellati quelli che finiscono nelle unità 
scartate dagli altri. Nella leva istriana del marzo 1944 non mancano 
1 caratteri dell'esercizio coattivo, anche nell’inquadramento € nell’as- 
segnazione definitiva; duecento giovani vengono trasportati a Trieste 
e alloggiati in una caserma ricavata in un edificio requisito in via Be- 
senghi. Qui sono addestrati per costituire una guardia territoriale 
istriana e dopo tre mesi sono destinati, al comando di sottufficiali te- 
deschi, alla protezione dei villaggi e delle località più esposte. 


Eravamo armati solo con il fucile per la propria difesa personale, in aiuto a 
questo servizio erano periodicamente inclusi anche cittadini civili residenti 
nella cittadina di Verteneglio. La nostra divisa era pure specifica con l'emble- 
ma che simboleggiava l'istria e cioè la capra il quale emblema portavamo sul- 
la manica sinistra della giacca. Questa formazione non portava nessun cmble- 
ma tedesco. [...] Durante tutto il periodo del servizio non avevamo nessuna 
azione militare contro nessuno, questo era senz'altro il risultato dei nostri ot- 
timi rapporti con la popolazione e con i vari gruppi di resistenza partigiana 
che operavano illegalmente in quel territorio, anche se questo nostro atteggia- 
mento comportava il pericolo della vita o della morte di tutti i nostri compa- 
gni. Per questo motivo siamo stati amati da tutti i cittadini e in particolare 
dai cittadini di Verteneglio nostro ultimo servizio! 


L'esecuzione del bando di chiamata nei piccoli centri non rispetta 
sempre le procedure adottate per i capoluoghi di provincia. A Momia- 
no, senza grandi spiegazioni, i giovani convocati l’8 marzo 1944 sono 
invitati ad aderire alle formazioni della GNR. Quelli che si erano ri- 
fiutati — la maggioranza — vengono mobilitati nella 7odf: «lo stesso 
giorno con camion scortati da autoblinda ci hanno deportato a 
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Pola»!!7. Altri ricevono la cartolina-precetto che li obbliga a presen- 
tarsi ad Umago oppure a Buie, dove insieme a molti coetanei vengono 
assegnati, senza particolari riguardi, alla GNR, alla Tod! ed alle SsUie 
In altri borghi, più esposti all’azione dei partigiani e dove le defezioni 
possono risultare maggiori, i nazifascisti operano invece dei veri e 
propri rastrellamenti. 


Il 15 marzo hanno invitato e radunato tutti i cittadini maschi e abili, nella 
piazza di Albona (davanti al Municipio). Lì c'erano parecchi militari armati, 
ci hanno inquadrato, ci hanno caricato su alcuni camion delle miniere dell’ Ar- 


» A 119 
sa, ci hanno condotto in Arsa e da qui a Pola. 


Nella piazza di Verteneglio sono stati concentrati. con lo stesso 
metodo, 140) giovani raccolti a Businia, Fiorini, Momiano, Grisignana, 
._120 TA fe È i 
Petrovia ©. Tutti i trasferimenti alla volta di Pola avvengono sotto 
sorveglianza armata; la colonna di automezzi è preceduta e seguita dai 
Ka : ARI : i 
mezzi blindati e corazzati ©’. Con i rastrellamenti vengono prelevati 
anche quelli che non hanno avuto notizia del bando, ma talvolta l'a- 
zione è mirata a ridurre il numero dei probabili fiancheggiatori al mo- 


vimento di resistenza! z Ricorda Alfredo Cikovin, allora abitante a 
Ceppi di Portole: 


ll 5 marzo arrivarono tre unità tedesche delle SS. che portarono via tutti gli 
uomini dai 15 ai 65 anni nella casa dei Jelen. Qui ci identificarono e tratten- 
nero 1 nostri documenti. Scelsero 18 uomini, tra i quali pure il sottoscritto, ci 
caricarono su dei camion coperti. [...] Nei pressi di Labor il camion si capo- 
volse ad una curva e finì in un canale. Gli altri camion accorsero in aiuto, 
tugliarono la tela del nostro camion e liberarono noi 18, 3 tedeschi e 2 autisti. 
Quindi ci allincarono sulla strada al chiarore dei razzi. Un ufficiale tedesco 
ci chiese se eravamo feriti. Nessuno osava rispondere temendo le conseguenze. 


. ; 123 
lo avevo due costole rotte che mi curai da solo‘. 


117 Ad-Ts, test. Anton Sker (Umago). 

118 Ad-Ts, test. Josip Jurisevich; test. Dario Cinié: test. Fabio Turina (Matterada). 

119 Ad-Ts, test. Antonio Bastiani (Albona). 

120. Ad-Ts, test. Antonio Cappellari (Verteneglio). 

121 Ad-Ts, test. Giuseppe Visintin (Castelvenere). 

122. Ad-Ts, test. Enrico Morgan (Buic); test. Antonio Biloslavo (Castagna); test. Aldo Limoncin 
(Buie); test. Erminio Malissa (Umago). 

123 Ad-Ts, test. Alfredo Cikovin (Capodistria). 
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Anche isolati viandanti passano sotto il maglio di una mobilitazio- 
ne che non risparmia nessuno. Antonio Perosa giunge il 10 marzo alla 
stazione di Buie: «mi sono fermato all’osteria [...} per fare merenda, 
appena seduto, sono venuti i fascisti e mi hanno preso e portato in 
comune» 14. Gran parte dei mobilitati istriani finisce nelle caserme 
«Mocenigo», «N. Sauro» e di Punta Guzza, presso Pola. Da lì ven- 
gono smistati, qualche giorno più tardi, nei cantieri di lavoro. Nella 
polveriera di Punta Guzza sono impiegati per lo scarico e la sistema- 
zione di munizioni ed altri materiali militari; al cantiere navale «Sco- 
glio Olivi» per la costruzione di un grande ricovero; ad Altura per 
alzare dei paraschegge, scavare trincee ed aprire una rotabile. E poi, 
ancora, a Monte Piccolo, Monte Grande, a Siana. 

I lavori ad Altura sono svolti con particolare attenzione e il per- 


sonale sottoposto a una vigilanza incessante: 


Le baracche erano recintate con filo spinato e si poteva uscire solamente con 
permesso per iscritto oppure accompagnati da SS. La vita nel campo era de- 
primente, minimamente igienica, vitto inaccettabile e denutritivo, per ogni an- 
che banale indisciplina o disubbidienza si veniva puniti. [...] Come il fronte 
antifascista li stava premendo il loro comportamento verso di noi era sempre 
più crudele, finché avevano minato le baracche nelle quali vivevamo!*5. 


E, a completare il quadro, un altro ex-coatto ricorda: «Durante l’al- 
larme notturno si scappava nei boschi circostanti (sempre sotto scorta), 
perché non c’erano rifugi, e si dormiva all’aperto e alla mercé delle in- 
temperie» ©’. Così, c'è chi pensa di trovare una sistemazione diversa e 
di cambiare condizione. Si cercano i buoni uffici di qualche conoscente 
per ottenere il rilascio oppure un altro impiego in qualche ditta, e per- 
fino nelle formazioni militari italiane dove almeno il trattamento si pro- 
spetta migliore !??. Ma si cerca anche la fuga, già nell'estate del 1944, 
con il rischio della cattura, per evitare iniziative preventive nei confronti 


124 Ad-Ts, test. Antonio Perosa (Buie). 

125. Ad-Ts, test. Antonio Sker (Momiano). 

126 Ad-Ts, test. Antonio Cappellari (Verteneglio). 

127 Ad-Ts. test. Donato Mattiassich (Montona): il gruppo di lavoratori in cui è inserito viene 
rilasciato la vigilia di Pasqua, dopo l'intervento dell'ing. Roberto Merlo e del rag. Bruno 
Zanutin; test. Antonio Bastiani (Albona): il seguito all'interessamento di un parente viene 
assunto come operaio militarizzato presso la Telve di Pola; test. Dario Cinic: nell'agosto 
‘44, dopo un permesso di cinque giorni. non potendo raggiungere Buie. si fa assegnare al 
gr.arr. «S. Giusto» con sede a Mariano del Friuli. Nel gennaio 1945, approfittando di una 
breve licenza, diserta insieme a un coetaneo. 
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di chi sia stato giudicato poco produttivo. Non mancano le malattie con- 
tagiose e derivate dalle condizioni di igiene e di sfruttamento: si mani- 
festano casi di malaria, broncopolmonite, traumi alle articolazioni, for- 
me di depressione e stati di malnutrizione !?3. 

Tra i mesi di giugno e luglio interviene poi un fatto nuovo, che 
incide notevolmente sul destino di molti lavoratori coatti. Reparti par- 
tigiani attaccano e circondano i gruppi più isolati di coatti che lavo- 
rano nella zona di Altura, li rastrellano e li conducono verso l’interno 
dell’Istria, in direzione del monte Maggiore. Difficile sottrarsi tanto 
più che il trattamento inflitto nei cantieri della 7od: ha chiarito defi- 
nitivamente quale sia la politica dei tedeschi verso il servizio di guer- 
ra, e pochi sono disposti ad affrontare gli immaginabili provvedimenti 
disciplinari. Chi si trova preso dal reclutamento partigiano accetta 
dunque il nuovo ruolo, ed a molti la destinazione appare obbligata; 
diversi giovani finiscono così nel IV battaglione «Pino Budicin». 
«Tutti quelli che erano italiani rimasero nel battaglione» !?. Anche 
molti altri accettano con un po’ di fatalismo questa svolta, che del 
resto non hanno scelto liberamente; infatti alcuni sono prelevati dai 
partigiani mentre rientravano a casa per una breve licenza, quando si 
trovavano già in famiglia, oppure, all'improvviso, nei cantieri di la- 
voro 139. Vengono fatti passare da un versante all’altro dalla guerra, 
perché servono e sono utili alle esigenze del conflitto, senza avere po- 
tuto scegliere di persona. Prima servivano a trasportare cemento e pie- 
tre ed ora per fare numero nelle brigate partigiane, cercando di capire 





128 Ad-Ts, test. Antonio S$ker (Momiano): scappa a casa il 20 agosto 1944; test. Josip 
Junisevich: fuggì nell'aprite ‘45; test. Alfredo Cikovin (Capodistria): fugge il 18 aprile 1945, 
a Custelliere viene fermato da un tedesco che, compresa la sua condizione, lo consiglia di 
nascondersi; test. Cecilia Chersicta ved. Costovich (Cepici-Portole): il marito Dante, 
minacciato di deportazione, viene arrestato a Parenzo }'8 novembre 1944 e condotto alle 
curceri di Gorizia. A causa dello stato di salute, dopo undici giorni di detenzione, viene 
trasferito alla caserma Todi di Roiano (Trieste) ed adibito alla custodia dei cavalli. Solo 
una piccolu percentuale di danni alla salute sono stati testimoniati. Ad-Ts, doc. Luciano 
Lorenzi. ricoverato all'ospedale di Monfalcone per malaria terzana; test. Antonio Cappellari 
(Verteneglio), ricoverato a Trieste per broncopolmonite (luglio '44); doc. Rinaldo Simoni 
(Trieste), giù riformato nel °42, viene ricoverato all'O7-Lazarett di Roiano (Trieste) per 
bronchite acuta; test. Fabio Turina (Matterada) operato al campo 07 di Villa Decani subisce 
una invalidità permanente a un ginocchio; test. Pio Korenika (Umago), ricoverato 
all'ospedale psichiatrico di Trieste con crisi nervosa. Nella terza decade dell’aprile ‘44 
assiste all’arresto di alcuni ebrei 1 ricoverati. 

129 Ad-Ts, test. Enrico Morgan (Buie); test. Aldo Limoncin (Buie) 

130 Ad-Ts, test. Antonio Saule, test. Erminio Malissa (Umago);, test. Giuseppe Visintin 
(Castelvenere); test. Antonio Perosa (Buie). 
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che cosa stia succedendo e da che parte stia il nemico. E questo an- 
cora a soli 15 giorni dalla fine della guerra!3!, 

Nel noto promemoria inviato il 27 aprile 1944 dal generale Espo- 
sito al Capo di Stato maggiore dell’esercito repubblicano, generale 
Mischi, si mette in luce ciò che viene definito un segno di «declinante 
italianità», di disorientamento e mancanza di spirito combattivo, ov- 
vero l’irrilevante adesione alle armi della RSI (nella sola Fiume ri- 
guarda il 39% degli abili — con 369 domande — contro il 61% — 
568 opzioni — a favore della 7odr), a vantaggio proprio delle mag- 
giori organizzazioni del lavoro tedesche. A Gorizia 495 scelgono la 
Todt contro soli 22 per la repubblica di Salò. Nel capoluogo isontino 
si era presentato il 75% dei chiamati, di questi il 54% passa sotto la 
Todt, pochissimo scelgono le armi della Repubblica sociale e i restanti 
vengono impiegati in attività ausiliarie’? 

Questo dato generale viene confermato in occasione della chiamata 
delle classi 1923, 1924, 1925 di Trieste; la leva interessa 7018 giovani 
che vengono convocati a scaglioni successivi dal 7 al 24 marzo: ben 
2205 non si presentano e dei rimanenti solo 2734 varcano la soglia 
dell’ufficio del Consiglio di leva. Per motivi diversi (trasferiti, prigio- 
nieri di guerra, già mobilitati, deceduti, infermi, lavoratori in Germa- 
nia, volontari in corpi ed enti dello Stato e dell’occupatore), i restanti 
sono forza assente al bando di chiamata. Nelle giornate successive 
scatta la mobilitazione per altri comuni della provincia: il 24 marzo 
sono precettati 180 giovani di S. Dorligo della Valle; il 25 altri 480 
di Staranzano, S. Canzian d’Isonzo e Duino-Aurisina; 620 sono con- 
vocati il 27 marzo nei comuni di Ronchi, S. Pier d'Isonzo, Grado e 
l'indomani 498 delle classi 1923 e 1924 di Monfalcone; ancora Mon- 
falcone, per la classe 1925, Turriaco, Doberdò, Fogliano-Redipuglia 
sono interessate alla chiamata di altri 487 soggetti. Il 30 marzo, infi- 
ne, questa tocca a 3I0 muggesani. Per tutte queste località non si di- 
spone dei dati di mobilitazione. La risposta data da Trieste appare par- 
ticolarmente ben documentata. Gli ufficiali selettori sono italiani, mes- 
si a disposizione delle autorità tedesche, e appuntano con meticoloso 
impegno il diario giornaliero delle visite, segnalando prontamente i 
nominativi di coloro che non si sono presentati alle convocazioni ai 





131 Ad-Ts, test. Alfredo Cikovin (Capodistria). 
132 G. Fogar. Dull’irredentismo alla resistenza..., cit, p. 174. 
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Carabinieri. Spetta infatti a questi ultimi accertare la posizione dei re- 
nitenti e riferire gli eventuali motivi dell’assenza. 

Ma in molti casi gli accertamenti riguardano una percentuale piut- 
tosto ridotta rispetto alle larghe defezioni. Tra i soggetti dichiarati abi- 
li prevale nettamente la scelta a favore del servizio del lavoro nella 
Todi, ben 2171, mentre 204 passano nelle armi della RSI, 55 aderi- 
scono alle formazioni d'ordine della SS, 245 entrano nella Guardia 
civica, 21 nelle unità armate slovene, 30 optano per il lavoro volon- 
tario in Germania ed altri 21 vengono inquadrati in corpi ausiliari ed 
enti di protezione civile. Complessivamente i casi di renitenza alla 
chiamata riguardando 2631 giovani, mentre viene presa in esame la 
posizione di altri 4079, con una modesta propensione alla concessione 
dell’esonero. A mero titolo di curiosità, la chiamata del 7 marzo - pri- 
mo giorno di leva -, dichiara abili 85 su 400 convocati, me ben 257 
sono renitenti, con l'82% degli optanti per la 7odr, la percentuale in 
assoluto più alta, mentre nella giornata del 16 marzo ben 185 soggetti, 
su 339 presentatisi, scelgono questa soluzione '33 

L'ordinanza di amnistia «ai componenti delle bande» 134 pubbli- 
cata da Rainer il 1 maggio 1944, coincidente con l’uscita del decreto 
n. 145 del 18 aprile 1944 della Repubblica sociale che garantisce la 
impunità ai soggetti che abbandonino le formazioni partigiane, dimo- 
stra che le operazioni di leva non stanno dando i risultati sperati. Nel 
Litorale Adriatico la mobilitazione dei richiamati delle classi 1916- 
1917, bandita dalla RSI, non viene effettuata per espresso intervento 
del Supremo commissario che si riserva di impiegare gli uomini se- 
condo propri criteri' 3°. Le decisioni del Supremo commissario non 
provocano alcuna protesta da parte degli ambienti militari repubblica- 
ni che alla fine di maggio presentano un censimento delle forze di- 
pendenti dal 204° Comando militare regionale, in parte eredi di unità 


; CIRIE e . : RIP 6 
rimaste in piedi dopo l’armistizio e in parte di nuova costituzione 156, 


133 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto 81923-1952) b. 491, affari di carattere militare, 1944, 
f. Leva per il servizio di guerra delle classi 1923 ‘24 ‘25. Statistica giornaliera. 

134  Un'amnistia del Supremo Commissario a coloro che lasciano le bande e si presentano 
spontaneamente ud un Comando tedesco, «Il Piccolo», | maggio 1944. 

135 AST. Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 478 affari di carattere militare, 1944, 
f. (038) Militari. Richiamo classi 1916-1917. 

136 IRSML-FVG, Trieste, fondo Venezia Giulia, doc. 759, 204° Comando militare regionale, 
ufficio ordinamento e mobilitazione, Situazione descrittiva dei comandi e reparti e dei 
servizi alla duta 31 maggio 1944. 
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Tutte dipendono dal comando delle SS e dal comando germanico di 
Udine. Per quanto riguarda la costituzione dei reparti, sono «rimasti 
inquadrati dopo l’8 settembre» il battaglione Milizia confinaria di Fiu- 
me, formato da due compagnie della coorte Milizia confinaria e da 
due compagnie di reclute del disciolto «volontari di Sardegna», il bat- 
taglione «Difesa Litorale Adriatico», di stanza a Salcano, il gruppo 
d'artiglieria di Fiume, un analogo gruppo di Opicina (Trieste), il bat- 
taglione Genio «cap. Covatta» di Pola, il gruppo squadrone corazzato 
«S. Giusto» con sede a Mariano (Gorizia), la 3* compagnia telegrafisti 
e marconisti di Brazzano (Gorizia) e il magazzino lavanderia e recu- 
peri di Udine. 

Nelle giornate immediatamente successive l'armistizio si forma 
qualche reparto, come il reggimento «Tagliamento», costituito già il 
17 settembre, seguito il 19 novembre dal 2° battaglione Genio artieri, 
poi trasformato in Deposito 2° Genio. Il 1° dicembre si formano le 
compagnie presidiarie di Pola, Trieste, Fiume, Udine e Gorizia; il 10 
dicembre è la volta del gruppo d'artiglieria «magg. Maggi». Si for- 
mano, inoltre, il battaglione bersaglieri «Bruno Mussolini», l’ufficio 
italiano di collegamento, con sede a Cormons, e il reparto sussistenza 
di Fiume. Alla data del 31 maggio non tutti i reparti citati possono 
contare su un centro di mobilitazione e solo il battaglione «Taglia- 
mento», il gruppo «magg. Maggi» e il 2° battaglione Genio artieri ri- 
sultano effettivamente mobilitati. 

Le autorità italiane vigilano con una certa discrezione sull'attività 
della 7odt, soprattutto in materia di reclutamenti. Nel maggio 1944 
viene diramata una disposizione telegrafica con la quale s’invitano i 
comandi regionali a comunicare alle prefetture l'ordine, concordato 
con la parte tedesca, di ritenere mobiliati in qualsiasi momento tutti 
gli appartenenti alle classi dal 1900 al 1919, impiegati presso la 
Todi!” 

Per contro, la Sezione lavoro del Deutsche Berater della provincia 
di Trieste appena avuta notizia dell’istituzione nella RSI dell’ Ispetto- 
rato miliare del lavoro, senza mezzi termini si rivolge alla locale Pre- 
fettura per far capire che per ogni iniziativa che coinvolga la città gra- 
dirà essere informata per tempo. Ammonisce così il dottor Lange: «Vi 


137 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 478 affari di carattere militare, 1944, 
f. 038) Organizzazione Todi. Presentazione armi personale in servizio presso l'O.T.. 
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prego di chiedere il mio parere prima che Voi intraprendiate qualcosa 
in tale faccenda» 38 

La leva nei centri maggiori avviene gradualmente, tramite la convo- 
cazione di piccoli scaglioni. Ai giovani che risultano già appartenenti 
alla Croce rossa o alla Protezione antiaerea viene chiesto di esprimere 
un'opzione di riserva, nel caso non si sia potuto mantenerli nell’attuale 
servizio. Di fatto, per molti, la scelta è per nulla affatto volontaria, ma 
del tutto obbligata e condizionata dalle pressioni ricevute negli uffici 
selettori: chi ha già scelto deve farlo di nuovo e, come ricorda un coatto 
del teimpo, «nel Litorale Adriatico abbandonato ai tedeschi, l’unico ser- 
vizio obbligatorio è il servizio del lavoro»!39 

Si tratta di una scelta gradita ai tedeschi, che hanno fatto di tutto 
per provocarla, scoraggiando ogni minima defezione a favore delle 
armi della Repubblica sociale. Su questo tema si assiste l'1l maggio 
a Pieris ad un violento alterco, che per mera fortuna non sfocia in 
una tragedia. tra il podestà di San Canzian d’Isonzo, Galliano Canta- 
galli, il cui figlio assieme ad altri giovani del paese ha optato per l’e- 
sercito repubblicano e il capo del servizio di reclutamento tedesco. 
Questi aggredisce verbalmente il podestà: «Gli italiani li conosciamo, 
si arruolano nell’esercito per tradirci un’altra volta». E poi, brandendo 
un mitra: «per voi c'è questo, e ne abbiamo molti e se non basta ado- 


preremo i gas» Da, 


Servizio del lavoro ed inquadramento nell’Organizzazione Todt 


In occasione del bando di leva non sempre le autorità di occupa- 
zione rispettano la distinzione tra il servizio del lavoro — il più delle 
volte da espletarsi in Germania — e l’inquadramento nella 7odt. Già 
nel novembre 1943 gli arrestati nella Venezia Giulia, sotto l'accusa 
di intelligenza e di collaborazione col movimento partigiano, vengono 
suddivisi tra quelli da deportare negli Arbeitserziehungslager, e quelli 








138 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 467 affari generali, 1944, f. (03/8) 
Ispettorato militare del lavoro. Istituzione. lett. Der Deutsche Berater fur die Provinz Triest, 
Einrichiung des militarsichen Arbeitinspektorates. 2) aprile 1944. 

139 R. Bologna. /! disservizio del lavoro. Uno dei vari modi con cui i triestini suboturono il 
nazismo, «Vita nuova», 1 febbraio 1974, p. 11. 

140 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 482, 1944, f. (053) Cantagalli 
Gulliuno. Podestà di San Canzian d'Isonzo. Incidente con un graduato dell'O.T.. 
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da avviare al servizio del lavoro in sede locale!*. Le persone desti- 
nate a diventare manodopera per il Reich sono distinte sulla base delle 
attitudini professionali e delle attività lavorative svolte, proprio per 
meglio utilizzarle nella macchina produttiva nazista. Non mancano le 
donne, i. giovanissimi e alcuni ultraquarantenni. Provengono da tutte 
le province del Litorale Adriatico con una prevalenza di soggetti slo- 
veni e croati. Molto più generiche sono le indicazioni che accompa- 
gnano i soggetti rilasciati dopo l'arresto e inserti nelle strutture locali 
di servizio del lavoro: nessuna indicazione particolare correda 1 sem- 
plici dati anagrafici e in tutti i casi prevale una spiccata cierogeneità 
dei coatti. Vi sono con tutta evidenza, infatti, mire repressive dietro 
il servizio del lavoro e quando il bando di chiamata viene eluso si 
cercano altre soluzioni per raggiungere gli obiettivi programmati. 

Esistono poi anche situazioni particolari. Tra il maggio e il luglio 
1944 il Commissario straordinario per la provincia di Susak-Krk, Fran 
Spehar, interessa il Deutsche Berater della provincia del Quarnero a 
favore di alcuni casi particolari di lavoratori della Todi. meritevoli a 
suo giudizio di particolare attenzione. Si tratta in larga misura di abi- 
tanti dell’isola di Veglia, qualcuno dei quali, si rammenta, raccoman- 
dato già in precedenza dalla locale autorità vescovile e dal coman- 
dante del presidio insulare. Il Commissario straordinario cerca di ot- 
tenere l'esonero di alcuni di essi, in servizio nei cantieri della 7odf 
allestiti a Fiume, Drenova, SuSak, Preluka e Volosca, il rientro di altri 
dalla Germania e il rilascio di qualche giovane arrestato durante i ra- 
strellamenti oppure sospettato di aver sottratto armi dagli uffici della 
Todt!*. Si cerca in questo modo di far coincidere gli obiettivi della 
difesa del territorio ad opera di elementi locali e della tutela in chiave 
propagandistica della componente nazionale croata permettendo a que- 
sti elementi di prestare servizio sull’isola!4. 

I capoluoghi dì provincia e i centri maggiori della regione vengo- 
no dotati di centri di mobilitazione e direzionali che occupano caser- 
me requisite, edifici pubblici e locali vari, destinati ai consigli di leva 
tedeschi. A Trieste sono adibite a tale scopo le caserme dei rioni di 


14] A.RSlo., fondo tedesco, fasc. 200. 

142. Ibidem, Ausserordenlicher Kommissar fur dus Verwaltungsgebiet SuSak-Krk. 

143 K. Stulhpfatrer, Le zone d'operazioni.... cit., p. 200. Lettera di F. Rainer, Gauleiter di 
Carinzia al ministro del Reich. Segreto. telg. 2366. Klagenfurt 9 settembre 1943: «Le coste 
devono essere, al più presto. rese capaci di difesa dalla Wehrmacht in unione con 
l’organizzazione Todt». 
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S. Giovanni e di Roiano, e viene installato un comando tecnico nella 
frazione di Barcola; a Monfalcone il campo della 7odt viene allestito 
nel cortile della palestra Solvay in via Colombo, poi esteso lungo il 
lato dell’attigua via Timavo. A Pola viene requisita la caserma «Mo- 
cenigo». Qui vengono fatti confluire i primi selezionati, controllati da 
una discreta vigilanza, subito rafforzata da elementi dell’O7-Schutz- 
kommando costituito da volontari e coscritti. Vengono allestiti anche 
degli OT-Lazzarer, a Roiano e nei locali dell’Ospizio marino di Val- 
doltra, sulla strada litoranea tra Muggia e Capodistria. Tale presenza, 
capillare e un po’ invadente, provoca all'inizio più di qualche proble- 
ma. L'intenzione di requisire i locali della Casa del combattente di 
Trieste, destinati dalle autorità cittadine agli uffici dell’ECA che ave- 
vano dovuto far posto agli sfollati provenienti da Zara, provoca qual- 
che apprensione !*, e provoca le lamentele dell’azienda di trasporti la 
pretesa di usare gratuitamente le vetture tranviarie per il trasferimento 
delle marmitte del rancio destinate ai lavoratori dei cantieri urbani, e 
del personale dipendente in divisa, con segno distintivo oppure in bor- 
ghese munito dì uno speciale permesso! 

Per i selezionati i primi giorni di servizio sono fatti di lunghe gior- 
nate tra le mura delle caserme e delle scuole requisite, con la cre- 
scente preoccupazione di veder il proprio nominativo inserito negli 
elenchi di manodopera «volontaria» da inviare in Germania. Si risco- 
prono vecchi espedienti dei padri che hanno fatto la Grande Guerra, 
come la confezione di artigianali sigarette con foglie di zafferano il 
cui fumo provoca un forte stato febbrile, sufficiente per far saltare il 
fatidico turno di chiamata. Altri, privi di particolare inventiva, cercano 
nella fuga la soluzione; le prime giornate, le prime settimane sono 
sufficienti per capire la reale portata del servizio del lavoro. A Trieste 
più di un giovane riesce a dileguarsi sfidando i due piani d’altezza 
dei locali requisiti nella scuola «Brunner» di Roiano: con un piede 
slogato e una spalla fuori posto si allontanano rapidamente lasciando 
negli altri il timore di eventuali rappresaglie da parte dei tedeschi. A 
Monfalcone, dal campo della 7odt, nella notte del 16 aprile 1944 spa- 
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riscono in una sola volta 56 giovani delle classi appena mobilitate; 
sulla parete di una baracca lasciano l’orgoglioso saluto «Alle nostre 
mamme baci», seguito dalle firme. Nel rapporto steso dalla locale te- 
nenza dei carabinieri si sospetta il loro passaggio alle formazioni par- 
tigiane anche se si dà una certa importanza alle recenti lamentele sol- 
levate dai coscritti per uno scadimento generale del vitto e per un ina- 
sprimento della disciplina", 

Nel corso dell'estate la situazione è destinata a deteriorarsi ulte- 
riormente. L'OT-Bauleitung di Grado, davanti alle massicce defezioni 
e ai frequenti abbandoni dei cantieri, comunica al municipio l’inten- 
zione di applicare le sanzioni più dure previste dalle disposizioni del 
Ministero dell'interno italiano, aggravate da ulteriori provvedimenti 
contro i familiari degli operai dichiarati irreperibili (presa in ostaggio 
di un congiunto fino al rientro del disertore) e l’estensione della pu- 
nizione PIEVI IDR il renitente anche a chi lo protegge o lo nasconde 
a casa propria ‘. 

Ma in generale il periodo che precede l'assegnazione alle ditte e 
ai cantieri è occupato da lunghi ed estenuanti esercizi, ad esempio il 
trasporto di pietrame da un angolo all'altro della caserma, per ore in- 
tere e in tutte le condizioni atmosferiche!‘ Alcune caratteristiche fi- 
siche e comportamentali dei comandanti locali della 7Todr sono rimaste 
a lungo scolpite nella memoria di tanti ex-lavoratori coatti, come per 
il caso del famigerato «gambadilegno», il violento maresciallo Gor- 
niak, claudicante per una protesi a un arto, pronto a sfidare i bom- 
bardamenti stando seduto al centro del cortile della caserma, la cui 
salma verrà trovata, insieme ad altre, dopo la guerra, in una foiba del 
Carso. Casi di comandanti alcolizzati, violenti oppure di collaborazio- 
nisti locali animati da un odio verso questi lavoratori che sconfina 
nella perversione, si moltiplicano nelle testimonianze, quasi a scandire 
una costante inderogabile della condizione provata. «Das ist nicht ar- 
beiten! Das ist sabotiren» risuona ogniqualvolta i lavori non procedo- 
no secondo i tempi programmati e a questo i lavoratori rispondono 
sabotando effettivamente, oppure canzonando i tedeschi sull’aria del- 
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l’inno del partito nazionalsocialista «Durch Grossberlin marschieren 
wir», con un motivetto che accompagna i trasferimenti quotidiani: 


Cara mama, scmo riciamadi / per la 7odi ne toca lavorar / semo come cani 
bastonadi / de sicura ne tochera sgobar. / Magneremo zuf, carote e pomidor 
/ dimagriremo come tanti bacatà. / Moriremo? No! Torneremo? Si! / E anche 


i gnochi ‘ndara farse ciavar / Guai se no!!*9. 


Ovviamente il sottufficiale tedesco che accompagna la lunga co- 
lonna, che ritma le parole picchiando gli zoccoli olandesi sui selciato, 
comprendendo solo il motivo musicale procede orgoglioso e soddi- 
sfatto. E la gente, lungo la strada si ferma ed applaude; anche questa 
è una piccola guerra all'occupatore. In quel periodo si diffondono in 
modo spontaneo, tanto da non poterli attribuire con certezza a qualche 
compositore o a qualche circostanza, altri motivetti che ritmano il la- 
voro quotidiano e che vengono cantati senza particolari sottintesi po- 
litici. Sull’aria del «Tango della capinere» si sentiva: 


I ne ga meso dela Todt / tutti quei della leggera / con la pala e col piccon / 


dalla mattina a sera. // E alla sera sul paion / se pensa all'indoman, / con la 


pala e col piccon / chissà per quanti ani!” 


Un motivo mescolava parole in un tedesco caricaturale a frasi pri- 
ve di significato, tanto per prendere ancora più in giro guardie e tec- 
nici tedeschi. Faceva: 


Amigo oh oh, rompemo / scampemo el tranvai ein zvai. // Amigo oh oh, 
rompemo / scampemo el tranvai ein zvai / Caramba caruba al vis'chi / caramba 
caruba al gin. // FarMuchter fascisti sporcacioni / che in piaza Goldoni i xe là. 


E proprio alle formazioni fasciste repubblicane è dedicato un altro 
testo, «El somergibile», vero impasto di trivialità e insulti. D'altra 
parte proprio i tedeschi favoriscono involontariamente questa produ- 
zione autorizzando la creazione di un gruppo d'’intrattenimento musi- 
cale che dovrebbe suonare nei campi di lavoro, come piace ai nazisti 
che spesso associano il lavoro forzato al divertimento... forzato, in un 
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rituale amaro e gelido. Tra i lavoratori della sede triestina di San Gio- 
vanni viene allestita, per iniziativa del maresciallo Gorniak, l’orche- 
strina «Hop Menschs», che viene fatta suonare per le forze armate al 
teatro Fenice, alla Risiera di San Sabba e nel campo Todi di Prosecco, 
dove poco prima sono stati impiccati per rappresaglia undici ostaggi. 
Col trasferimento dei suoi elementi alle dipendenze delle ditte di co- 
struzioni, la formazione viene sciolta!”!. 

Un'altra occasione per farsi beffe degli occupatori è la festicciola 
organizzata il Natale 1944 nei locali della caserma di Roiano: alcuni 
giovani motteggiano il Fuhrer con tanto di medaglie di cartone e baf- 
fetti «mosca» sotto il naso. Sono brevi momenti di serenità nella quo- 
tidianità dello sfruttamento: giornalmente vengono affittati alle ditte 
che hanno in appalto i cantieri. Ogni mattina, dopo l'appello, vengono 
inquadrati in prossimità dei cartelli che portano il nome delle impre- 
se e da lì avviati al lavoro. Nei cantieri si mescolano agli operai già 
in forza alle ditte, che finiscono per essere rastrellati ed indiscrimi- 
natamente inseriti nella manodopera generica al servizio dei tede- 
schi!?. Non manca il personale specializzato, soprattutto quello ado- 
perato nello scavo della roccia, che proviene da altre province ed è 
assunto sulla base di contratti a cottimo. Sono piccoli gruppi, appar- 
tati e silenziosi, che eseguono il lavoro di profondità lasciando poi le 
rifiniture e lo sgombero delle macerie ai braccianti 93. 

I primi lavori sono dedicati alle opere anti-sbarco, alla protezione 
delle rotabili e dei nodi ferroviari, alla costruzioni di postazioni per 
le armi automatiche. Vengono creati sbarramenti fissi lungo le prin- 
cipali strade d’accesso ai centri urbani e piccole casematte intorno 
agli edifici requisiti che ospitano uffici e comandi. Tra Monfalcone, 
Duino e Trieste vengono recuperate trincee e postazioni della guerra 
precedente. I lavori, non impegnativi, sono condotti con celerità, con- 
dizionati dai tempi di gettata e di consolidamento del cemento armato. 
Intorno alle armature in legno che inscatolano i bunker in costruzione 
si agita un formicaio dantesco di uomini che scaricano, anche alla 
luce delle fotoelettriche, sacchi di cemento e carriole di ghiaia da ca- 
mion e vagoni ferroviari fatti giungere fino nei pressi dei cantieri. Se 
si lavora vicino al mare, ogni tanto, di nascosto, qualche sacco, qual- 
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che badile, qualche fascio di tondini finisce in acqua. Come risposta 
alle pretese, agli ordini. Come reazione alla fatica che conosce solo 
ordini gutturali, minacce e calci nel sedere. 

A ogni lavoratore inquadrato nella 7odt viene consegnato un tes- 
serino di cartone (Arbeitausweis) con stampigliatura bilingue che in- 
dica il settore e la località di lavoro, nonché il nome della ditta o del 
campo a cui è assegnato. Questo tesserino gli permette di circolare 
anche nelle ore di coprifuoco per recarsi a casa o sul posto di lavoro, 
ma deve esibire anche un bracciale giallo su cui è indicato, accanto 
alla sigla 7odt, il numero di matricola riportato sul documento di ri- 
conoscimento. ll tesserino vale come documento di viaggio per 1 tra- 
sferimenti ferroviari alla volta dei cantieri e come buono per il ritiro 
del rancio. Sul retro vi sono 52 caselle, corrispondenti ad altrettante 
settimane di servizio previste, che vengono annullate progressivamen- 
te dalla direzione del cantiere all'atto del pagamento del salario. Ini- 
zialmente ai lavoratori viene distribuito anche un equipaggiamento, 
costituito da una grezza tuta, una gavetta di forma circolare e un paio 
di pesanti zoccoli con la suola di legno e la tomaia in tela ruvida o 
cuoio bianco. In qualche caso sono le stesse ditte che provvedono a 
vestire gli operai loro assegnati; tutto il materiale consegnato viene 
comunque registrato su un cartellino supplementare allegato alla tes- 
sera di riconoscimento. Un altro cartellino segnapunti viene distribuito 
per regolare l’accesso al rancio giornaliero. 

L'impiego dei lavoratori avviene in aree circoscritte e coincidenti 
con quelle dei centri mobilitazione, tanto da poter raggiungere i can- 
tieri con brevi trasferimenti giornalieri. Solo nelle zone più decentrate 
vengono predisposti degli alloggi in baracche di fortuna. Per allentare 
la tensione iniziale vengono concesse delle deroghe all’accaserma- 
mento obbligatorio, quando non interferiscono con i programmi di co- 
struzione che prevedono per alcuni cantieri il ciclo continuo ininter- 
rotto. Il permesso di rientrare a casa la sera viene concesso a piccole 
unità di lavoratori, impegnati in attività circoscritte, e quindi facil- 
mente rintracciabili in caso di fuga. In queste iniziative c'è il tentativo 
di introdurre un rapporto di fiducia con i lavoratori, di far pesare 
meno il servizio del lavoro, di generare un consenso o perlomeno una 
certa simpatia; in ogni caso il vero forte deterrente alla diserzione è 
rappresentato dalle conseguenze che inevitabilmente ricadrebbero sui 
congiunti. C'è anche un altro aspetto che induce i tedeschi a facilitare, 
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fin dove è possibile, il rientro domestico: gli attacchi partigiani ai 
cantieri più isolati, il prelevamento di materiali e di uomini che vanno 
poi a ingrossare le formazioni operanti in Istria e in Slovenia. Il 25 
maggio 1944 nel campo della Todt di Prosecco — una ventina di ba- 
racche poco distanti dall'abitato dove sono alloggiati i lavoratori che 
godono del permesso di rientro domestico a fine settimana — avviene 
un fatto drammatico, proprio in seguito a una incursione partigiana. 
Un gruppo consistente di giovani viene prelevato dai partigiani e in- 
stradato verso i rilievi più interni; qualcuno riesce a sottrarsi appro- 
fittando dell’oscurità e della vegetazione che delimita i viottoli di 
campagna. L'azione è stata preceduta da una vera e propria imboscata 
ai carabinieri di guardia al campo, intervenuti, in seguito a una se- 
gnalazione, per frenare gli eccessi di un appartenente alla Todr. Cir- 
condati al loro rientro, nel breve conflitto a fuoco ne restano tre sul 
terreno, mentre un vicebrigadiere e un altro milite vengono feriti gra- 
vemente. Una settimana più tardi, il 3 giugno, le autorità tedesche 
fanno alzare dai carpentieri una robusta trave che viene posta a ca- 
valiere tra due baracche. Sarà il patibolo per undici ostaggi. 

Così ricorda Sergio Lavarian: «una delle vittime, di statura molto 
alta, toccava terra con i piedi dopo che lo sgabello gli era stato tolto 
dal di sotto, allora erano intervenuti due tedeschi i quali a più riprese 
strattonavano l’infelice sino a finirlo». L'attenzione richiamata dal 
cantiere della 7odt non è casuale. A cinquanta metri dal cimitero di 
Prosecco è stato allestito dalle squadre tecniche della Tod, ben pro- 
tetto, un forno crematorio. Il forno verrà provato nel corso dell'estate, 
ma l’aumento delle incursioni aeree sul vicino nodo ferroviario indur- 
rà i nazisti ad abbandonarlo!5*. 

Lavorare nei pressi dei luoghi di residenza non sottrae al pericolo 
di attentati o di altre azioni di guerra. Una mina posta sul tratto fer- 
roviario Opicina-Monrupino costa la vita a un paio di operai, mentre 
i bombardamenti aerei colpiscono con frequenza crescente i cantie- 


ri!55; il famoso velivolo «Pippo» danneggia i lavori di riparazione 
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stradale e ferroviaria!’ ed intralcia le squadre addette alla prepara- 
zione dei fornelli da mina nel porto di Trieste!9?., 

Agli attentati i tedeschi rispondono con l’implacabile didattica del- 
le pubbliche esecuzioni, al cospetto dei lavoratori della Tod schierati 
davanti ai patiboli. Il 3 aprile ad Opicina assistono nel poligono alla 
fucilazione di 72 ostaggi 19; a Visignano si ha l’esecuzione del par- 
tigiano Anton Zuran: 


AI posto del pranzo dovemmo assistere alla sua impiccagione, | capitani "Ti- 
gre" ce "Tempesta" (questi i nomi in codice, i veri non li conosco) gli misero 
la corda al collo, lo colpirono al mento e gli tolsero lo sgabello, uccidendolo. 
Dopo lo «spettacolo» andammo a pranzo. Allo Zuran affissero una scritta sulla 
schiena e ripartirono per Parenzo. L'impiccato rimase lì per altri tre giorni per- 
ché lo vedessimo recandoci al lavoro 


Gli stessi aguzzini fanno fucilare 19 giovani coatti, condannati per 
tentata fuga. Prima dell'esecuzione sono obbligati scavarsi la fossa Sha 
Per rappresaglia ad un attentato al viadotto di Sablici, il 9 agosto 
1944 i nazisti costringono cinquanta lavoratori a presidiare il manu- 
fatto, di notte e disarmati. Una mancanza, anche lieve, un atto di ac- 
cennata disobbedienza provano punizioni esemplari e sproporzionate. 
Nel cantiere installato alle spalle dell’albergo «Obelisco» di Opicina 
è frequente che si leghino i «colpevoli» per i polsi a grossi anelli po- 
sti sulle pareti, nelle gallerie delle cannoniere, lasciandoli in quella 
posizione per tutto il turno di lavoro!9°. Due giovani istriani, impie- 
gati nel cantiere allestito nel campo di aviazione di Altura (Pola), ven- 
gono sorpresi a cantare la «Marsigliese»; ricorda Enrico Morgan di 
Buie: 


a son di colpi per la testa sono stato portato in una baraca. Dopo averle prese 
con un mazzo chiavi per la testa sono caduto a terra, e lì mi hanno portato 
fuori della baraca, e lì il capitano dell'aviazione tedesca con la pistola in pu- 
gno puntata sul mio collo mi obbligò a pulire 13 gabinetti con le mani nude, 
tutti attorno ridevano e parlavano in tedesco 
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Ma non è l’unico fatto che accade al nostro. Racconta un altro 
ex-coatto: 


O per aver mal risposto al sottufficiale o per aver voluto avvicinarsi al campo 
di aviazione, lo ha fatto percorrere un centinaio di metri con le mani che te- 
nevano i talloni e sotto ì colpi del calcio del fucile, finché non cadde strema- 
to; lo portaimmo in camerata e per alcuni giorni non era in grado di recarsi 
al lavoro!9?, 


I giovani che appaiono irrequieti e poco docili alle esigenze dei 
tedeschi vengono guardati a vista; spesso il compito è assegnato ai 
collaborazionisti locali che si trasformano in duttili «cani da guardia», 
selezionati tra rozzi fanatici esaltati dalla propaganda tedesca e tra i 
servi sciocchi, che pensano di trarre qualche vantaggio personale dalla 
guerra nazista. In Istria, nelle cave di bauxite e nelle miniere di car- 
bone sono utilizzati i giovani già rastrellati nell’autunno 1943 e as- 
segnati all'imprese dopo un periodo di detenzione. Sono addetti a bas- 
se mansioni, per le quali basta la gente prelevata dai villaggi dell’in- 
terno!9?. Altri provengono dalle file dei lavoratori inizialmente asse- 
gnati alle opere di difesa costiera. Nel luglio 1944 a taluni viene di- 
stribuita una piastrina metallica di forma ovale, di modello tedesco, 
con inciso il numero di matricola e la sigla della Tod: La distri- 
buzione non è casuale poiché in molti casi risultano in forza a ditte 
estrattive, come la «Cerlenizza» di Trieste o la Società anonima mi- 
neraria triestina, che li annota nei propri elenchi previdenziali!95. Ma 
ciò non può migliorare la condizione di trecento-quattrocento brac- 
cianti, sorvegliati di continuo dal personale tedesco della 7odt o del- 
l'aviazione, alloggiati nella palestra della scuola di Parenzo, che con- 
tinueranno a lavorare fino agli ultimi giorni di guerra, fino alla ritirata 
tedesca!9°. Gran parte di essi non riescono a ricordare che i nomi con 
i quali venivano indicati, forse un po’ fantasiosamente i loro aguzzini. 
Abbiamo così a Portorose un improbabile generale tedesco von Bera- 


ter, un capitano Apel a Parenzo, un Fidber ufficiale dell’aviazione. 
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Vi è l'immancabile polacco, pure prigioniero di guerra, un certo 
Smith, e ia marea sterminata dei vari Joseph, Franz, Schmid, Herbert 
che si aggirano come spettri nella memoria a mezzo secolo di distan- 
za, volti vrigi dell'occupazione che si contrappogono, invece, a det- 
tagli spesso inaspettati, che toccano le vicende personali. 

Fra i tanti viene mobilitato anche un quattordicenne — non sarà 
l’unico così giovane di Castelvenere — prelevato insieme a una cop- 
pia di buoi e al carro agricolo di famiglia. È utilizzato nel giugno 
1944 per il trasporto di legname dal bosco di Marusici a Salvore e 
Isola. Qui fa amicizia con un giovane soldato tedesco, Fred, ventenne 
di Francoforte, studente di medicina, che si fa capire in italiano e 
francese. Nel febbraio 1945, sulla strada per Sapiane, la colonna di 
cui fa parte quel giovanissimo bovaro viene attaccata dall’aviazione 
alleata: 


Il soldato Fred mi gettò sotto it muro il quale nello stesso momento fu mi- 
tragliato. Mi salvò fa vita. Arrivati all'ultima tappa, la gente del posto mi in- 
formarono che fa montagna tutto attorno era picna di partigiani, della brigata 
Oltre Mure. Avvertii il soldato Fred il quale voleva fuggire anche lui ma non 
so che line fece? 


Oltre ar maltrattamenti e ai volti del nemico si ricorda di un altro 
aspetto delle sue sofferenze: il cibo. «Ogni giorno la stessa musica; 
sveglia alle ore 5, colazione a base di tè e pane, poi ai lavori forzati 
[...] Tutto questo a digiuno visto che il famoso rancio ci aspettava ap- 
pena al nostro ritorno alle caserme e cioè al tramonto» 98. Nel campo 
di Altura (Pola) il pasto caldo è distribuito alle quattordici, «fatto di 
minestre, qualche pastasciutta, e alla sera dopo il ritorno delle 17 
qualche volta si riceveva un pezzo di pane e nelle feste con la mar- 
mellata»!9?. In tutti i casi le razioni sono insufficienti; «per fortuna», 
ricorda Dario Ciniè, «ogni tanto ci venivano a trovare dei genitori, al 
massimo due genitori per gruppo visto che non si poteva di più a cau- 
sa la carenza di mezzi di trasporto e la pericolosità del tragitto, che 
ci portavano dei viveri che ci spartivamo tra tutti noi» 170. Questi non 
bastavano comunque a coprire le esigenze alimentari. Testimonia Jo- 





167 Ad-Ts, test. Germano Urbas (Umago). 

168 Ad-Ts, test. Giuseppe Simonovich (Verteneglio). 
169 Ad-Ts, test. Antonio Cappellari (Verteneglio). 
170 Ad-Ts. test. Dario Cinié. 
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sip Jurisevich: «Quando sono partito pesavo circa 85 kg, mentre quan- 
do sono tornato a casa ne pesavo appena 48 kg, ed ero irriconosci- 
bile» !?!. La condizione è leggermente diversa per i lavoratori impie- 
gati nei cantieri urbani: chi è nei pressi della famiglia si reca al lavoro 
con un pasto confezionato in casa, mentre quelli accasermati si devo- 
no accontentare di una bunkersuppe, conservata in grandi bidoni di 
latta, dal sapore nauseabondo. La mobilitazione dei bovari non è ca- 
suale: c'è un grande bisogno di mezzi di trasporto, di ogni genere, 
per far fronte all'esigenza dei cantieri edili e dell'esercito. I trasporti 
avvengono durante la notte, attraverso le strade che collegano la costa 
settentrionale istriana con la rotabile Castelnuovo-Fiume!”?. Anche 
nel porto di Trieste i proprietari di carri a pianale, trainati da robusti 
cavalli, vengono ingaggiati per tutte le necessità del comando tedesco. 
Ma in Istria le cose avvengono in modo più spiccio: i militari tede- 
schi, quando serve, circondano abbeveratoi e campi dove si sta aran- 
do, ed obbligano alla consegna degli animali da tiro che devono es- 
sere accompagnati da un giovane contadino. Inizialmente si tratta del 
lavoro di pochi giorni, estorto però con sempre maggiore frequenza. 
Qualche partigiano suggerisce alla popolazione di non opporsi, perché 
questo lavoro manuale non è dannoso alla resistenza, e per evitare 
rappresaglie in caso di fuga o di rifiuto!” Durante i trasporti i bovari 
devono provvedere per proprio conto all’alimentazione degli animali, 
ricorrendo alla generosità dei contadini alle prese con una annata ma- 
grissima, oppure «si era perfino costretti a ricorrere furtivamente nelle 
campagne private adiacenti, naturalmente con un po’ di rispetto senza 
demolire il derubato» !7*. Solo in qualche caso il comandante della co- 
lonna consegna del denaro per l’acquisto di foraggio!?, ma nella 
maggioranza dei casi i precettati dovevano provvedere anche al fieno 
per i cavalli dei tedeschi, «mentre la scarsissima rimanenza veniva de- 
stinata ai buoi»!79. Il servizio continua per rutto il periodo di occu- 
pazione e negli ultimi giorni di guerra una trentina di carri vengono 
accodati alle colonne tedesche in ritirata. La preoccupazione preva- 
lente tra i giovani precettati è quella di riportare a casa gli armenti 


171 Ad-Ts, test. Josip Jurisevich. 

172. Ad-Ts, test. Germuno Urbas. (Umago). 

173. Ad-Ts, test. Oliviero Alessio, (Umago). 

174 Ad-Ts, test. Pio Korcnika, (Umago). 

175 Ad-Ts, test. Germano Urbas, (Umago). 

176 Ad-Ts, test. Oliviero Alessio, (Umago), p. 3 
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sani e salvi, poiché sono il vero patrimonio insostituibile e impaga- 
bile, dell'economia rurale del tempo: «poverini avevano sofferto mol- 
to anche perché si camminava sempre su strade dallo sfondo duro e 
rasposo, non erano ferrati e diversi soffrivano in causa della malde- 
formazione delle unghie» !?” 

La guerra assume in Istria, a partire dell'autunno 1943, una con- 
notazione del tutto particolare e lo stesso ricorso a leva e servizio ob- 
bligatorio sono il riflesso di una situazione in via di deterioramento. 
Nel giugno 1944 sono mobilitati anche gli operai dell'azienda agraria 
dell'Opera nazionale combattenti di Altura (Pola). La precettazione di 
19 coloni su 42 dipendenti, da inviare in Germania, provoca prima le 
proteste dei dirigenti e perfino l'intervento del sottosegretario di stato 
Francesco Maria Barracu che manifesta disappunto e timore per dei 


provvedimenti che rischiano di compromettere il raccolto!?8, 


Organizzazione, sfruttare ... esonerare 


A complicare ulteriormente il quadro, nel Litorale Adriatico inter- 
viene il Deutsche Arbeit Front (DAF) che già nell'autunno del 1943 
ha iniziato ad operare sfruttando il tradizionale rapporto con il lavoro 
stagionale transalpino delle popolazioni del Friuli e della Slovenia. Ne 
è responsabile il dr. Kohlhaase, dirigente dell'Ufficio del lavoro del 
Gau carinziano, che apre tre filiali a Udine, Trieste e Fiume, dipen- 
denti dalla sede di Villaco, e un’altra a Lubiana collegata all’ufficio 
di Klagenfurt. Presso il Supremo commissario viene istituito inoltre 
un Ufficio del lavoro aziendale, retto da Leonard Berger, già funzio- 
nario del DAF di Klagenfurt e dal 1941 responsabile per lo stesso a 
Kranj. 

A partire dall’autunno 1943 Berger è responsabile per la Zona d’o- 
perazioni e per la provincia di Lubiana, con compiti ispettivi nelle in- 
dustrie e nella distribuzione dei generi di conforto tra i lavoratori!?9, 


177. Ibidem, p. 4. 

178 A.R.Slo., fondo tedesco, fasc. 227, Generalreferat, Verbringung von Buuem aus der Provinz 
Pola nach Deutschland, 10.8.1944. 

179 A. Walzl, /raliani e friulani al lavoro coutto nella Carinzia nazionalsocialista durante il 
secondo conflitto mondiale, in «Storia contemporanea in Friuli», Istituto friulano per la 
storia del movimento di liberazione, n. 20, a.XIX, Udine 1989, p. 20. 
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Il DAF si occupa esclusivamente di manodopera per l’industria e 
le attività produttive tedesche, e Berger si propone di trasferire interi 
gruppi di lavoratori dal Litorale Adriatico ai territori del Reich, ope- 
rando in stretto contatto con le autorità naziste di polizia. Gli uffici 
carinziani hanno in materia di manodopera una certa esperienza, ac- 
quisita allestendo, l’indomani dell'armistizio, due campi di interna- 
mento per militari italiani rispettivamente a Wolfsberg (Lager XVIII 
A) ed a Spittal (Lager XVIII B) ed un altro per ufficiali a Lienz, tutti 
dipendenti dal comando militare di Salisburgo. L'ufficio di Villaco è 
retto dal renano Hans Kadel, affiancato dal rappresentante del fidu- 
ciario, Karl Sippl, mentre a Friederich Schmalz viene affidato l’ufficio 
stranieri. Di fatto Sauckel ha unificato le competenze dell'Istituto del 
Reich per la collocazione al lavoro e dell'Ufficio del lavoro in un uni- 
co organismo strettamente legato ai suoi interessi e subordinato alla 
politica economica del Gauleiter di Carinzia. 

Nel periodo 1942-1945 sono presenti in Carinzia 15 mila prigio- 
nieri-lavoratori, distribuiti nell’industria, nell’agricoltura, nei settori 
tessile ed estrattivo. I militari italiani del lager di Spittal vengono col- 
locati in singole imprese, soprattutto agricole, oppure alloggiati nei 
pressi di fabbriche ed aziende. Complessivamente sono operative 1500 
squadre di lavoro, costituite da prigionieri di guerra, con una media 
di 10 uomini per squadra, vigilate da Schitzen appartenenti alla 438° 
divisione di stanza a Klagenfurt180, 

Anche i lavoratori civili sono sottoposti a controllo da parte di po- 
lizia e gendarmeria, affidati agli anziani e ai riformatori della Lan- 
dwache, più tardi integrata da elementi della Vo/kssturm. Anche se 
mancano dati completi sul numero dei lavoratori stranieri in Carinzia, 
dal luglio 1944 si registra l’arrivo di manodopera rastrellata con il si- 
stema del reclutamento coatto proveniente anche dal Litorale Adriati- 
co, trasformato rapidamente in un serbatoio di risorse umane!8!, 

Tra il 20 ottobre e il 26 novembre l'Ufficio del lavoro carinziano 
regista il passaggio di due convogli di lavoratori provenienti dalla 
provincia di Fiume (il primo ingrossato da elementi provenienti da 
Trieste e Udine); nuovi piccoli contingenti transitano in quell’inverno 


180 Ibidem. pp. 14-16. 

181 Ibidem, p. 19; E. Apihb. Documenti sulu politica tedesca nella Venezia Giulia, in Fascismo 
- Guerra - Resistenza. Lotte politiche e nazionali nel Friuli-Venezia Giulia, Libr. Int. Italo 
Svevo, Trieste, 1969, p. 361. 
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e nel maggio 1944 si verifica una ripresa notevole del flusso, certa- 
mente legata ai nuovi provvedimenti di intimidazione e alla politica 
di allettamento economico. Il 20 maggio arriva un contingente da 
Trieste e da Pola, quattro giorni più tardi è la volta di quello prove- 
niente da Monfalcone, Gradisca, Udine, Tricesimo ed Osoppo. Il 21 
ottobre giunge un altro gruppo di lavoratori da Trieste!®2, 

I trasporti vengono organizzati dal Supremo commissariato. La fre- 
netica attività del DAF nella zona d’operazioni trova solidale collabo- 
razione nel locale sindacato fascista che ha creato un ufficio di colle- 
gamento con l’ente tedesco e aperto una delegazione presso il consolato 
italiano della RSI a Klagenfurt, retto dal console Valente Chiti. Il co- 
mando locale della GNR ravvisa in questi provvedimenti uno dei fattori 
di depressione dello spirito pubblico!?. Eppure già il 21 novembre 
1943 il Capo della provincia Coceani ha invitato i podestà a facilitare 
le operazioni di reclutamento di operai volontari per la Germania, dopo 
che dal Deutsche Berater era giunta la vesnzlazione di qualche palese 
ostacolo da parte delle autorità comunali 8%. Effettivamente il segretario 
comunale del comune di Duino-Aurisina ha fatto presente a Coceani e 
al dott. Kandussi, dell'Ufficio del lavoro tedesco, di non avere la veste 
legale per avviare l'arruolamento 185; ancora nel febbraio 1944, a Trieste 
una donna precettata si è rifiutata di partire, consigliata in tal senso da 
un maresciallo della Pubblica sicurezza!*9 

A complicare il quadro già confuso delle competenze e degli in- 
teressi intervengono due nuovi fatti. L’Il febbraio 1944 l'Unione pro- 
vinciale di Trieste della Confederazione fascista degli industriali sug- 
gerisce di far fronte agli accordi intercorsi con l’Ufficio del lavoro 
per la precettazione di disoccupati, sfollati e maestranze delle imprese 
non impegnate direttamente nei contratti i tedeschi, evitando l’uso in- 
discriminato degli elenchi, non aggiornati, dell'Ufficio di collocamen- 
(eta Qualche giorno più tardi il Commissariato nazionale del lavoro 


182 A. Walzl. /tuliani e friuluni..., cit, pp. 22-23. 

183. Ibidem, p. 21; N. Verdina (a cura di), Riservato a Mussolini..., cit., not. 29.4.44 Trieste, p. 
436. 

184 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 467 (I-N) affari generali, 1944, f. 
(0318) Lavoratori. Arruolumento per la Germania, Der Deutsche Berater fur die Provinz 
Triest, Werbung von Arbeitskrifien fiir die Deutsche Reich, 17.11.43; Prefettura della 
provincia di Trieste, Arruolamento di operai per la Germania 22.11.43. 

185 Ibidem, Comune di Duino-Aurisina, Arruolamento di operai per la Germania, 26.11.43. 

186 Ibidem, Der Deutsche Berater fiir die Provinz Triest, Anwerbung, hier P.S.. 7.2.44. 

187 Ibidem, Conf. fascista degli industriali. Unione provinciale di Trieste, 11 febbraio 1944. 
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della RSI comunica l’unificazione degli Uffici di collocamento, con 
la creazione di direzioni provinciali e l’avvio di una collaborazione 
con i podestà per il reclutamento finalizzato all’invio in Germania di 
sfollati disoccupati e sussidiati dagli enti di assistenza, contadini, non- 
ché di «sfaccendati e professionisti della borsa nera» e «occupati fit- 
tizi» !88. Di fatto al direttore provinciale degli Uffici di collocamento 
spettano ampi poteri su tutte le operazioni di reclutamento e di pre- 
cettazione della manodopera. Anche nella provincia di Trieste viene 
nominato un direttore per l'Ufficio provinciale di collocamento, scelto 
nella persona di Giovanni Carloni, capogruppo del sindacato delle in- 
dustrie edili, estrattive, ausiliarie del traffico e dei trasporti comple- 
mentari 8°, Dalle autorità tedesche non viene frapposto alcun ostaco- 
lo, anche perché l’attività dell’utficio dovrà svolgersi sia in base agli 
accordi italo-tedeschi in materia di precettazione di manodopera sia 
conformemente agli interessi del Supremo commissario '?*. Il Centro 
federale di mobilitazione viene sciolto ed assorbito dalla nuova strut- 
tura, mentre 1 responsabili del Commissariato nazionale del lavoro an- 
nunciano a Coceani un prossimo abboccamento con il Supremo com- 
missario per regolare la presenza dei nuovi utfici!?!. 

I piani tedeschi di mobilitazione non vengono rispettati, anche per- 
ché gli operai disoccupati del cantiere S. Marco non rispondono alla 
convocazione, sicché la dirigenza provinciale del Commissariato del 
lavoro suggerisce l’uso della forza pubblica nei loro confronti!??, trat- 
tamento che viene ad ogni modo riservato, nel trasferimento verso la 
stazione, anche a coloro che non oppongono resistenza alcuna. 

Le condizioni di vita riservate a questi lavoratori risulteranno inac- 
cettabili anche per chi ha scelto volontariamente il trasferimento. 


Quelle peggiori toccano agli sterratori impiegati lungo le linee ferro- 


188 ibidem, Commissariato nazionale del lavoro, Unificuzione uffici di collocamento e 
precettazione per il servizio del luvoro, \|l febbraio 1944; Commissariato nazionale del 
lavoro, Avviamento lavoratori dell'industria e dell'agricoltura per lu Germania. 
cisenutisvinui 16 febbraio 1944, Commissariato nazionale del lavoro, Colluborazione 
podestà agli uffici unici di collocamento, circolare n. 6, 18 febbraio 1944. 

189 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro. Unificuzione uffici di collocamento. 25 
febbraio 1944. 

190 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro, Ufficio unico di collocamento, 31 marzo 1944. 

191 Ibidem. Commissariato nazionale del lavoro, Uffici unici di collocamento, 18 aprile 1944. 

192 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 467 (I-N) affari generali, 1944, f. 
(0318) Mobilituzione civile di forze lavoratrici, Commissariato nazionale del lavoro, 
Mvubilitazione operai, 26 maggio 1944. 
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viarie, talvolta affiancati dai prigionieri di guerra italiani!?99. Le ta- 
mentele di chi scopre una realtà ben diversa da quella prospettata 
giungono anche negli uffici di collocamento, tanto da indurre un gio- 
vane impiegato a suggerire maggiore cautela a chi si presentava vo- 
lontariamente. Scoperto, pagherà il suo gesto con l'immediata depor- 
tazione !?*. 

Qualcuno altro, saputa la realtà del «paradiso» nazista, fa perdere 
le sue tracce!?°. In altri casi si ha il percorso inverso. È il caso di 
113 operai edili dell'impresa Ferrobeton di Roma, impegnata fino al- 
l'armistizio nell’allestimento del porto di PloCe, in Croazia, per i quali 
la ditta chiede il rientro dall’internamento con la prospettiva di im- 
piegarli nella Tod!99, 

L'inquadramento previdenziale è talvolta a carico degli stessi la- 
voratori trasferiti in Austria, pagati in marchi e muniti di documenti 
tedeschi !””. Rainer interviene ulteriormente con provvedimenti in ma- 
teria di esoneri e di uffici del lavoro, aperti nei capoluoghi provinciali 
e direttamente dipendenti, per «una sistematica organizzazione ed im- 
piego di forze lavorative» ed «un metodico addestramento di forze 
specializzate in ogni ramo»! Viene rifiutata la costituzione della 
commissione provinciale per il congedo dei militari richiesta dalla 
RSI!” Ancora prima delle grandi mobilitazioni estive il Supremo 
commissario si sente autorizzato a prendere tali iniziative, in nome 
delle esigenze generali di guerra ed al riparo di un simulacro di le- 
galità. Anche le più modeste pratiche di esonero dal servizio di guer- 
ra, riguardanti gli spazzacamini ed i mezzadri, devono passare dalla 


; ; È ao i 200 
scrivania dei subalterni di Rainer 





193 A. Walzl, /raliani e friulani... cit., pp. 24-26. 

194 Ad-Ts, test. Vittorio Miscovich (Trieste). 

195 AST, Prefettura di Trieste. Gabinetto (1923-1952) b. 467 (I-N) affari generali, 1944, f. 
(0318) Kresercic Lorenzo. Violazione contratto lavoro; 

196 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 468 (O-P) affari generali, 1944, f. 
(0318) Operai della società «Ferrobeton» del cuntiere di Ploée. Internati in Germania 

197 A. Walzl, Zuliani e friulani... cit, pp. 26-28. 

198 Prefettura di Trieste, Foglio annunzi legali della provincia di Trieste, 1943-1944, Ordinunze 
del Supremo Commissario per lu zona d'operazioni «Litorale Adriatico», n. 101, 5 maggio 
1944 

199 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 478 affari di carattere militare, 1944, 
f. (038) Commissione provinciale esoneri. 
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Lavoro coatto, previdenze, sussidi: strumenti per il controllo del ter- 
ritorio 


A un mese dalla prima chiamata di leva il Supremo commissario 
autorizza il dott. Fuchs, capo della 7odr a Trieste, a provvedere alla 
acquisizione di notevoli quantitativi di generi di conforto: ottomila 
bottiglie di cognac, altrettante di liquori assortiti, tre tonnellate di caf- 
fè e 350 chilogrammi di tè?" L'ordine passa per la società di tran- 
sazione commerciale Adria, costituita a Trieste dai nazisti per orga- 
nizzare i propri commerci, vero collettore di affari, pronta a rastrellare 
beni e servizi a favore del Supremo commissario e degli altri apparati 
tedeschi. La Todi paga in valuta corrente. Ma queste così consistenti 
quantità di generi preziosi e rari sul mercato non vengono distribuite 
al personale in servizio: sono ottimi strumenti di scambio con altri 
prodotti e servizi indispensabili per l’attività corrente dell’organizza- 
zione. I rapporti fra la 7odt e la società Adria si mantengono sempre 
buoni; questa otterrà dalla Todi il distacco di un impiegato presso gli 
uffici prudentemente trasferiti a Tarvisio nel settembre 1944, quando 
si profila un imminente offensiva avversaria sui fronti adriatico e del 
medio Danubio, 

La Todi seleziona con attenzione il personale amministrativo: uno 
stipendio sicuro, in tempi di ristrettezze, deve essere particolarmente 
allettante per i ceti più vulnerabili di fronte alle lusinghe della pro- 
paganda nazista, soprattutto nelle aree contese al movimento partigia- 
no. Ecco allora che la notizia della sparizione a KraSica, alle spalle 
di Fiume, di due addetti della 7odr, merita una menzione particolare 
all’interno di una relazione dell'ufficio di propaganda Kommando 
Adria”. Ma ben presto sparizioni, imboscate, diserzioni diventano 
pane quotidiano della guerra nel Litorale Adriatico. Ecco allora il tra- 
monto dell'illusione che la Todi sia in grado di organizzare e sfruttare, 
sempre in modo impeccabile, le fatiche e le sofferenze altrui. 

La gestione del personale è un grosso problema per la 7od' sul fron- 
te occidentale; la varietà e la mole dei lavori programmati nel biennio 


201 A.RSlo., fondo Adria, fasc. 2, b. 5, Abschrift der Oberste Kommissar in der 
Operationszone «Adriatisches Kistenland», Triest 31.3.44. 

202 E. Apih, Documenti sulla politica tedesca... cit., A.R Slo.. fondo Adria. fasc. 2. b. 5, 
Arbeitsurlaub, 25.9.44; O.T.EG Italien Obl-Istrien X, 12.10.44; S091/Dir/Ste/A, 20.11.44. 

203 A.R.Slo. fondo tedesco, fasc. 201, Kommando Adria Standarte «K. Eggers», Vernek fiîr 
SS-Gruppenfiihrer - Arbeitsberichit des Kommando Adria fir den 14 Miirz 1944. 
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1942-1944 grava sulla conduzione generale. Nella 7odr sono rappresen- 
tate ben seicento professioni e quaranta nazionalità, retribuite secondo 
un taritfario che comprende quattordici categorie, dal delegato governa- 
tivo tedesco al lavoratore forzato; lo stesso lavoratore forzato prevede 
due distinte categorie, il volontario (Hilfswillige) e il lavoratore coatto 
(Wangsarbeiter)?", Nel febbraio 1943 le tariffe vengono uniformate, 
con l'esclusione di russi, polacchi, cechi ed ebrei (!). L'appartenenza na- 
zionale è ulteriore motivo di discriminazione per quanto riguarda le 
condizioni di vita lavoratori, sia sul versante dei benefici sia su quello 
delle detrazioni per vitto e vestiario. Il salario corrisposto al lavoratore 
celibe italiano oscilla tra le 260,30 lire (34,08 Rm) alle 172,80 (22,72 
Rm); quella per un lavoratore coniugato tra le 432 (56,80 Rm) e le 288 
lire (37,87 Rm). Cifre non molto distanti da quelle fissate, per esempio, 
in Croazia per disincentivare l'emigrazione di manodopera, Le tariffe 
vengono stabilite in ragione della densità della popolazione; per esem- 
pio la Francia viene divisa in sei regioni, comprendenti le città rispet- 
tivamente con più di 500 mila, 100 mila, 20 mila, S mila abitanti e con 
meno di quest'ultima citra: sulla base di questi parametri è fissato l’am- 
montare degli stipendi 709, 

Nel Litorale Adriatico il salario non è particolarmente cospicuo, 
spesso inferiore a quello corrisposto altrove a parità di impiego; non 
è peraltro disprezzabile quando si tratta di far quadrare magari bilanci 
familiari. Nel settembre 1944 il lavoro di bracciante nella «Tenuta 
Vittoria» di Grado, proprietà dell'Ente nazionale Tre Venezie, viene 
compensato con 5,40 lire all’ora e un'indennità giornaliera di 8 lire, 
su cui si applica una trattenuta di 1,16 lire al giorno per le assicura- 
zioni sociali. Presso l’impresa di costruzioni «V. Jaeger» un manovale 
viene pagato 5,60 lire all'ora, con due indennità di carovita e di pre- 
senza di Il e 6 lire al giorno ed una trattenuta assicurativa pari all'8% 
dell’emolumento lordo. Compensi decisamente più modesti per gli 
operai dipendenti direttamente dalla Todr: La Einheit Rieser retribui- 
sce con 3,28 lire l'ora di lavoro manuale, con un premio del 50% per 
i giorni festivi. È prevista la trattenuta previdenziale?07, In Istria viene 
siglata una «convenzione Tod» con gli enti assicurativi, che prevede 
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il versamento dei contributi per i primi mesi di impiego ?08. Le ditte 


edili, cui la 7odt concede gli appalti, sono tenute a effettuare la trat- 
tenuta d’imposta, computata sotto la voce «ricchezza mobile»?09 

Lo stesso Rainer concede un aumento salariale del 30%, mentre 
gli stipendi erogati da enti e uffici tedeschi ai propri dipendenti as- 
sunti in loco risultano superiori alla media?! 11 «Foglio annunci le- 
gali» della Prefettura di Trieste pubblica il 26 gennaio 1944 il testo 
del contratto collettivo di lavoro (n. 330 di registrazione prefettizia, 
7 gennaio 1944) che entra in vigore con decorrenza retroattiva al 1° 
dicembre 1943; prevede un aumento del 30% per gli stipendi impie- 
gatizi fino alle 1750 lire mensili e per i salari operai fino alle 280 
lire settimanali, e del 20% per quelli superiori a tali importi ?!!. 

Neppure questi provvedimenti, valutati negativamente dagli osser- 
vatori della RSI, sembrano adeguati al reale costo della vita, come 
risulta da uno schema riassuntivo della situazione salariale nelle mi- 
niere di Idria curato nel gennaio 1944 dall’apparato propaganda del 
Kommardo Adria. Vi si sottolinea che — anche con l'aumento del 
30%, il cottimo e le indennità di assiduità e presenza — il salario 
giornaliero non riesce a superare le 37,23 lire dell’operaio ausiliario 
e le 44,74 lire del minatore? !?, cifre comunque lontane da quanto esi- 
ge il costo medio della vita in quel momento. Secondo i calcoli del- 
l’amministrazione tedesca, una famiglia di quattro persone spende 
mensilmente 1650 lire, corrispondenti a 19800 lire annue, una cifra 
molto superiore alle entrate di un salariato”"3. Lavorare nelle strutture 
del Frontarbeit è meno remunerativo di quanto dica la propaganda. 
All’erosione del salario dovuta all’inflazione di guerra, si aggiungono 
per i lavoratori trasferiti in Germania enormi ritardi nel pagamento 
delle rimesse. Le disposizioni impartite dalla prefettura di Trieste, in 
applicazione di una circolare del Ministero dell'interno della RSI, per 





208. Ad-Ts. doc. Antonio Cappellini;: doc. Bruno Barbieri; doc. Sergio Alessio: doc. Viktor 
Ivunciò. 

209 Ad-Ts. documenti impresa edile «Ugo Zar», cantiere di Punta Salvore, 18-24 marzo 1944: 
ricchezza mobile. 

210 Un unno di umministraziene germunica.... cit., p. 76. 

21) Prefettura di Trieste, Foglio annunci legali della provincia di Trieste. n. 59, 26 gennaio 
1944; n. 444, Contratto callettivo del lavoro. 

212 ARSlo., Lubiana, fondo tedesco, fasc. 201, Kommando Adria Triest, SS.Standarte 
«K.Eggers», Media delle pughe percepite dagli operai della miniera di Idria nel mese di 
gennaio 1944. 

213 Ibidem, Ausweis tiber die notwendigsten Lebendedurfmisse einer vierkopfingen Familie. 
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una estensione dei benefici previsti per le famiglie dei richiamati a 
quelle dei lavoratori inviati nel Reich, non risolvono che in minima 
parte il problema?!4. Si tratta di una misura temporanea, della durata 
di tre mesi, a favore dei lavoratori impiegati in Germania e nei ter- 
ritori occupati in grado di dimostrare la regolarità della propria posi- 
zione. La situazione si complica nel secondo semestre del 1944, quan- 
do i sussidi vengono assicurati solo ai lavoratori inviati in Germania 
dopo il 1° giugno: solo per questi le Prefetture possono infatti inter- 
venire nel caso di eventuali ritardi nel pagamento?!5. Nel luglio 1944 
le famiglie di 24 lavoratori di Ronchi dei legionari, rastrellati il 26 
settembre 1943, aspettano ancora di RESORUE gli assegni familiari di 
sussidio e le rimesse bancarie promesse? . Nella stessa situazione si 
trovano i congiunti dei prelevati da S. Croce (Trieste): il 27 marzo, 
a un mese dall'azione tedesca, le notizie sulla loro destinazione re- 
stano ancora incerte?!” 

Ben più complessa appare la situazione che si viene a manifestare 
nel comune di Duino Aurisina, dove le SS hanno deportato il 27 feb- 
braio ben 392 uomini, selezionati fra quelli validi di età non superiore 
ai 58 anni. La loro partenza per la Germania ha provocato apprensio- 
ne e gravi ripercussioni sulle condizioni economiche delle famiglie, 
trovatesi senza alcun mezzo di sostentamento. Un primo intervento 
dell'Ente comunale assistenza non porta alcun giovamento. În seguito 
alla protesta avanzata da un gruppo di donne la Prefettura di Trieste 
decide di chiedere un intervento del Deutsche Berater per l’attivazio- 
ne dei meccanismi di rimessa bancaria e poi, in seguito alle lentezze 
burocratiche palesate dalle autorità naziste, per un anticipo dal conto 
tedesco di occupazione ?"8. In verità il pagamento delle rimesse diven- 
terà regolare solo alla fine del 1944, quando presso la filiale triestina 


214 ARSlo., Lubiana, fondo Adria, fasc. 4, sf. 4. Prefettura della provincia di Trieste. 
Lavoratori inviuti in Germunia. Sussidio alle fumiglie. Trieste 13 giugno 1944. La 
disposizione del Ministero degli interni RSI è la n. 3077/Gab dd. 3.6.44. 

215 Ibidem, Prefettura di Trieste, Luvorarori in Germania. Sussidio alle famiglie, Trieste 28 
ottobre 1944; Prefettura repubblicana di Trieste, Rifurdo nellu rimessa du parte dei 
lavoratori in Germania, Trieste 23 novembre 1944. 

216 AST,. Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952), b. 469 (Q- R) affari generali, 1944, f. 
(0318) Ronchi dei Legionari. Luvoratori uvviuti in Germania in seguito ai rastrellumenti. 

217 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto, (1923-1952), b. 470 (S- Z) affari generali, 1944, f. 
(0318)Sunta Croce di Trieste. Uomini prelevati ed inviati in Germunia. 

218. AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto, (1923-1952). b. 465 (D-F) affari generali, 1944, f. 

(0318) Duino-Aurisina. Prelevamento di uomini per luvoro in Germania. 
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della Banca nazionale del lavoro viene aperto uno sportello apposi- 
1005) Appena nel gennaio 1945 il Commissariato nazionale del lavoro 
precisa la documentazione da esibire e i criteri di accesso ai sussidi 
«militari» che vengono corrisposti, con decorrenza dal | dicembre 
1944, nella misura di 500 lire al mese per la moglie, 210 per ogni 
figlio, 750 per ambedue i genitori a carico e 500 per uno solo??0. 1 
sussidi vengono estesi a «volontari, precettati, ex-internati». Il Com- 
missariato del lavoro promette inoltre ulteriori disposizioni per i la- 
voratori già impiegati in Francia e nei Balcani, trasferiti poi in Ger- 
mania e per i «lavoratori appartenenti alle Organizzazioni come la 
Todt, la Speer o militarizzati o che portano l’indirizzo di Feldpost». 
Queste misure provocano, nelle condizioni economiche del secondo 
inverno di occupazione, la corsa al sussidio. Chi ritiene di non avere 
i documenti necessari oppure non ha notizie dei parenti deportati si 
rivolge direttamente al Deutsche Berater per ottenere una dichiarazio- 
ne sostitutiva?”. Talvolta sono gli stessi sindacati fascisti che prov- 
vedono a certificare la posizione di qualche internato «inviato tramite 
le FF.AA. germaniche»??2, Per i casi che non possono essere docu- 
mentati interviene l'accertamento condotto dalla prefettura che attesta 
le condizioni sociali, i requisiti morali, civili e politici delle famiglie 
che hanno avanzato la richiesta di assistenza. È una procedura molto 
lunga, ben quattro mesi di attesa, che transita per molti uffici dell’am- 
ministrazione tedesca??3. In particolare l’Abteilung Soziales Hil- 
fswerk-Sezione assistenza sociale del Dewrsche Berater si occupa di 
tutte le categorie di lavoratori non contemplate dalla circolare del 
Commissariato del lavoro??4. Non mancano le segnalazioni da parte 
dei congiunti dei soggetti inquadrati nella 7odt che non riescono a far 


219 Ibidem. Der Oberste Kommissar in der Operationszone «Adrmatisches Kistenland», 
Fumilienunterhali fur die Familien der in Deutschland titigen italiunischen Arbeiter, 28 
novembre 1944; Der Oberste Kommissar in der Opcrationszone «Adriatisches Kustenland», 
Cauhntransfer, 1° dicembre 1944. 

220 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro, Sussidi militari famiglie luvoratori in 
Germunia, circ. 2, P.c. 375, 8 gennaio 1945. Der Oberste Kommisar in der “Adriatisches 
Kistenland", Fumilienunterhalt fir die Fumilien der in Deutschlund titigen Arbeiter, Trieste 
14 dicembre 1944 

221 0ARSlo, fondo Adria, fusc. 4, sf. 3, lettera Maddalena Pirz ved. Kert, 9 febbraio 1945. 

222 Ibidem, Confederazione fascista lavoratori industria. Unione provinciale di Trieste, 
certificato di Pietro Vidali, 27 novembre 1944 

223 Ibidem, documenti Argia Cosolo 

224 Ibidem, documenti Maddalena Kert; lettera Maria Valenti s.d.; documenti Maria e Carlo 
Stoppari, 19 marzo 1945; lettera Romana Rinaldi s.d. 
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fronte ai bisogni quotidiani con il salario percepito??9, La condizione 
dei giovani inquadrati nella Speer è resa ancora più complessa dall’as- 
segnazione a unità in continuo movimento 20, 

Negli uttici del Deutsche Berater di Trieste, a tutto il 17 aprile 
1945, sono state sbrigate 388 pratiche; molte altre non sono state 
nemmeno prese in considerazione. Per molti casi la soluzione consiste 
nell’assegnazione una tantum di un sussidio di 500 lire, mentre per i 
lavoratori volontari le operazioni di pagamento iniziano nel gennaio 
1945 e continuano fino a pochi giorni prima della capitolazione??? 
Dal canto suo la Prefettura garantisce al comune di Trieste un fondo 
a favore di familiari di internati, prigionieri di guerra, «liberi lavora- 
tori», dispersi, sfollati e sinistrati. Vengono erogate poche lire giorna- 
liere, insufficienti per qualsiasi bisogno: per i deportati in Germania 
16 lire per il capofamiglia, 10 per la moglie, 4 per ogni figlio; ai pri- 
gionieri italiani, trasformati in «liberi lavoratori» in servizio obbliga- 
torio, deportati dopo il I giugno 1944, 8 lire per la moglie e 3 lire 
per ogni figlio. La medesima cifra è prevista per gli sfollati. Ai ge- 
nitori dei dispersi è assicurato il pagamento anticipato di 120 giorni 
di «soldo» oltre a tale periodo il versamento spetta solo alla consorte. 
I sinistrati, infine, possono accedere a un sussidio fisso di 300 lire?28, 


Conclusione 


Il Supremo commissario del Litorale Adriatico Rainer adotta con 
spregiudicatezza la legislazione italiana vigente per rafforzare il pro- 
prio personale esercizio del potere civile, salvo poi fare riferimento 
alle direttive generali e particolari emanate dall’ Oberkommando della 
Wehrmacht per l’amministrazione dell'ordine pubblico ed il controllo 
del territorio. Nelle Ordinanze che cadenzano il progressivo esautora- 
mento della sovranità statale italiana emerge questo intermittente ed 
opportunistico utilizzo della legislazione italiana in funzione delle esi- 
genze del sistema di occupazione. Le autorità locali, preesistenti o di 





225 Ibidem, lettera Anita Blomgrem, 17 aprile 1945; lettera Adele Carsi, 4 aprile 1945; 
documenti Vincenzo Parlella, 31 mrazo 1945; documenti Maria Presca, 3 aprile 1945. 

226 Ibidem. lettera Liliana Vuga, 6 aprile 1945; lettera Antonietta Debelli. 3 marzo 1945 

227. Ibidem, Soziales-Hilfswerk, ricevuta Daniela Vidali, 24 aprile 1945 

228 A.R.Slo., fondo Adria, fasc. 4, sf. 4, Regelung der Unterstiitzungen durch die Gemeinde 
Triest bezw. den Prafekten (Uber die Eca) 
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nomina tedesca, mosse tanto dall’ossequiente fedeltà all’alleato quanto 
dalla speranza di tutelare la sovranità violata, si prodigano per far ri- 
spettare tali disposizioni. La mobilitazione delle classi di leva 1923- 
1924-1925, nel marzo 1944, avviene in applicazione delle norme ita- 
liane, senza alcun intervento straordinario da parte tedesca. In qualche 
caso le autorità italiane predispongono gli strumenti di censimento e 
mettono a disposizione gli elenchi di leva, con risultati modestissimi 
rispetto le aspettative. Inizialmente nei confronti dei moltissimi reni- 
tenti non vengono presi particolari provvedimenti, anche se in prece- 
denza sono già scattate le prime azioni di rastrellamento di interi vil- 
laggi, con la deportazione in Germania della popolazione abile al la- 
voro. È evidente il disegno di gestire i maggiori centri urbani della 
Venezia Giulia in modo diverso rispetto alla periferia rurale, lo è al- 
trettanto l'intenzione di offrire nei primi un volto accettabile al regime 
di occupazione. La maggioranza dei giovani selezionati presso gli Uf- 
fici di leva opta per il servizio del lavoro: una scelta motivata anche 
da prudente attendismo (non molto diverso da quello che ha suggerito 
a tanti altri di non presentarsi del tutto), da una scarsa opinione del 
movimento di resistenza, dalla convinzione di dover comunque obbe- 
dire all’autorità costituita, dalla speranza di un salario sicuro. L’im- 
patto con le strutture della Todr, con il sistema di sfruttamento, con 
il volto brutale del lavoro coatto, provocherà la ferma convinzione 
che i metodi e i disegni dell'occupazione nazista sono assolutamente 
inconciliabili con i principi più elementari della civile convivenza. Il 
servizio del lavoro e la leva militare nei territori occupati sono stru- 
menti tipici dell'esercizio tedesco del potere attraverso la mobilitazio- 
ne di massa, che implica un rovesciamento delle responsabilità sulle 
piccole autorità locali, costrette ad eseguire le disposizioni, e sui sin- 
goli, che non possono sottrarsi ad una scelta in tutti i casi vincolante. 
Tra i lavoratori coatti si diffonde rapidamente la percezione che que- 
sto di tipo di sfruttamento sia il primo ingranaggio di un sistema com- 
plesso e terribile al tempo. Il timore di «finire in Germania» anche 
per una mancanza lieve, per un rifiuto a un ordine, definisce i rapporti 
con l’occupatore e scandisce il lavoro; si «finisce in Germania» quan- 
do la punizione corporale, la Strafkolonne, non sono più sufficienti a 
fungere da deterrente ai sempre più frequenti casi di disubbidienza e 
di palese ostruzionismo. 
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ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Trieste in guerra 
Gli anni 1938 - 1943 


a cura di Annamaria Vinci 


Il volume è il risultato della prima parte del lavoro di ricerca 
iniziato in Istituto nel 1990, sotto il patrocinio della Provincia 
di Trieste. 

Campeggiano al centro dell'analisi i primi anni di guerra: gli 
«sconfinamenti» temporali nella fase preparatoria immedi- 
atamente antecedente ed anche oltre, negli «anni d’oro» del re- 
gime fascista, sono tuttavia numerosi e deliberatamente scelti, 
prioprio perché l’eccezionalità dell’evento-guerra meglio si può 
cogliere nella dinamica del confronto. 

Benché per la città gli sconvolgimenti più gravi comincino 
dopo, con l'occupazione nazista, con i bombardamenti del giu- 
gno 1944, con il feroce dispiegarsi di una guerra che, forse in 
nessun luogo come in questa zona, esalta tutti i tratti della 
«guerra civile, patriottica, di classe», lo sforzo è stato quello di 
cogliere la peculiare fisionomia dei primi tempi del conflitto 
mondiale, di solito poco studiati ed in ogni caso osservati come 
puro e semplice momento di passaggio verso il dopo, verso an- 
cor più tragiche prospettive. Viene ricostruito il tessuto di una 
città che quei primi anni non li attraversa velocemente, ma li 
vive con grande intensità. 
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Vescovo e clero nella diocesi 
di Trieste-Capodistria 
1938-1945 


di Paolo Blasina 


Il volume rappresenta un ulteriore esito della ricerca intra- 
presa dall'Istituto in collaborazione con la Provincia di Trieste. 

Lo studio prende le mosse dal 1938, anno d’arrivo a Trieste 
di mons. Antonio Santin, già vescovo di Fiume. Un episcopato, 
il suo, da subito segnato dalle molteplici questioni sul tappeto: 
i rapporti tra la Chiesa ed il regime fascista, le questioni na- 
zionali, i processi di secolarizzazione della società. 

Un'analisi non limitata alla città di Trieste, ma estesa al Car- 
so e all’Istria, compresa allora per buona parte nei confini dio- 
cesani. 

Il ruolo del clero durante la guerra, i rapporti con il movi- 
mento partigiano, la vita religiosa della popolazione, gli esiti del 
conflitto sono tutti aspetti trattati nel volume, basato per gran par- 
te su una documentazione inedita 
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Discussioni 


«L’ORA» dell’antimafia* 


di Etrio Fidora 


Oltre ad essere colmo di gratitudine per l'invito che mi è stato 
fatto, devo confessare anche d’essere molto emozionato perchè la vol- 
ta precedente che avevo parlato in pubblico qui nella mia città risale 
a ben 44 anni fa. Ho lungamente cercato prima di partire, e poi tro- 
vato, questo ritaglio del «Giornale di Trieste» del 1950 che adesso 
ho qui in mano e che contiene la cronaca di un dibattito svoltosi nel- 
l'aula magna dell’Università per dar vita a delle iniziative locali co- 
stitutive di un teatro di prosa e di un centro di studi teatrali. Vi si 
riferiscono appunto gli interventi degli studenti Lenghi e Fidora, che 
quand’erano liceali avevano inventato e redatto insieme il giornalino 
del corso C del liceo «Petrarca» € non avevano ancora sospetto che 
da questa radice sarebbero davvero rispettivamente conseguite (Mar- 
celio Lenghi dirige oggi qui la struttura di programmazione regionale 
della Rai) delle congrue carriere professionali, nè in quali contesti. Io 
ero andato a studiare a Padova, dirigevo il Centro Cinematografico 
di quell’Università ed ero tornato qualche giorno qui proprio per quel 
dibattito appositamente organizzato, trascinandomi dietro Gianfranco 
De Bosio che invece dirigeva il Centro Teatrale (già allora assag- 
giandosi su quel Ruzzante che famosamente avrà poi come caval di 
battaglia della sua maturità di regista) e il nostro amato professore di 
letteratura francese che era Diego Valeri, poeta noto e dolcissimo. 
Non immaginavo che sarei poco dopo finito, e per restarci tanto a 
lungo, ben più lontano di Padova. Un'altra occasione di tornare a par- 
lare qui l’ebbi poi nel 1976 ma la persi: mi aveva telefonato una sera 
a Palermo, dov’ero già direttore de «L'Ora», Vittorio Vidali («I me 
gà parlà de ti. Te vegnissi qua al mio circolo de cultura a spiegarne 
qualcossa de ’sta mafia?») ed io avevo risposto subito di sì, molto 





n. Conferenza tenuta a Trieste il 15 marzo 1994 presso l'Istituto Regionale per la storia del 
movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia su invito del medesimo e del Circolo 
Centro Studi «Ercole Miani» 
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felice; ma era un periodo per me pieno d’impegni gravi e alla fine 
non fu possibile: Trieste era troppo distante. Poi esprimerò, fra poco, 
qualcosa che la descriva, questa distanza, oltre che misurarla. 

Il tema della conferenza, il compito che mi avete assegnato di 
svolgere stasera, è in sostanza quello del rapporto tra un giornale e 
un fenomeno. Vi darò su questo dei flashes, delle informazioni, ma 
vi proporrò in merito anche dei particolari punti di vista; e qualche 
provocazione. Una parte di quadro potrà essere semplificata in con- 
cetti essenziali, una parte invece potrà anche meritare d’essere sforata; 
nel senso che mi permetterò qualche opportuno allargamento verso 
contesti prossimi. Poi alla fine — mi regolerò perchè il tempo basti 
— ne discuteremo se lo vorrete. Io penso sempre, in occasioni d’in- 
contri come questo, che è meglio entrare nel tema in modo estempo- 
raneo, facendo cioè che sia l'attualità ad offrirlo. Allora: la partenza 
adatta che ho trovato sta nella pagina 12 della «Repubblica» di ieri, 
dove c’è un'intervista a un magistrato siciliano con cui molto ho avu- 
to ed ho di comune sentire e di scambiata estimazione, Giuseppe Di 
Lello. Ve ne leggo due passi: «La magistratura italiana ha costituito 
per lunghi decenni uno dei pilastri del potere clientelare della classe 
politica di governo. La specificità della magistratura nel Meridione è 
stata quella di avere dovuto proteggere clientele politiche che usavano 
anche il delitto come metodo di regolazione di contlitti politici ed 
economici [...] Sfogliando le cronache anni "70 del delitto Scaglione 
su "L'Ora" e sul "Giornale di Sicilia", si ha la sensazione di leggere 
cronache di due fatti diversi. Con un giornale che sosteneva doversi 
affrontare subito la questione mafia e istituzioni. Con l’altro il quale, 
dicendo che l’Antimafia faceva il gioco dei comunisti, alla fine favo- 
riva la mafia». Teniamola presente, questa citazione, perchè qualcosa 
che dirò più avanti la esemplificherà. 

Prima ho bisogno di esternare questo. Ho visto, arrivando qui, tra- 
sferita in forma di ampia intervista sul «Piccolo», parte di una con- 
versazione telefonica di qualche giorno fa con un collega di quella 
redazione che mi aveva cercato a Palermo, e su alcuni elementi di 
essa ho una precisazione da fare che ritengo doverosa (come egli stes- 
so converrà se vorrà controllare il nastro del suo registratore). Si tratta 
di iperboli qua e là attribuitemi. certo in buona fede, per «colorare» 
il personaggio; ma — dato che io non potevo assolutamente espri- 
mermi in tal modo, per ragioni di verità e di gusto — è bene io colga 
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l’occasione per disconoscere, ad esempio, una frase così virgolettata: 
«Fare il giornalista qui può voler dire rischiare la pelle ogni minuto... 
quand'ero direttore una scorta mi accompagnava dappertutto». Îo ave- 
vo invece solo avuto un riferimento al fatto che, essendo stato per un 
certo tempo scortato, conoscevo benissimo il senso di disagio, per di 
più abbastanza vano, che ciò infligge a una persona. Ecco, pur ap- 
prezzando rilievo e spazio che il quotidiano triestino mi ha lusinghie- 
ramente dedicato nella sua terza pagina di domenica, mi han dato un 
pò di irritazione e alquanto dispiacere — lo dico solo per correggerle 
presso quelli di voi che le hanno lette — diverse esagerazioni espres- 
sive attribuitemi senza che potessero per nulla appartenermi, dato che 
io sto sempre professionalmente molto attento sin nelle sfumature alle 
frasi o ai vocaboli che uso. 

Trieste. Palermo. Quale consistenza precisamente ha questa distan- 
za prima citata, e che è sia topografica sia mentale, da qui a quell’ - 
isola che sta in fondo a un paese così lungo? Isola così lontana da 
qui, in più di un'accezione, da farmi considerare laggiù come tuttora 
«forestiero» nonostante trascorsi 42 anni: ho due figli siciliani in tut- 
to, parlo ormai correntemente tutti e due questi dialetti che più diva- 
ricati non potrebbero essere, mi sono pesantemente e globalmente im- 
merso per mestiere e per contenzioso civile in quella società dai con- 
notati così diversi da quella mia d’origine, ma là mi chiamano ancora 
«'u tedesco»; me che i tedeschi li conosco bene e so che differenze 
invece abbiamo, da loro, noi triestini. Se vengo qui in macchina par- 
tendo dal garage di casa mia sono 1.702 chilometri. Tagliando dalla 
pianta dello stivale e salendo per Bari e l'Adriatico (22 ore di guida 
continua), però: se no — Autostrada del Sole — è più lunga ancora 
perchè devi scavalcare agli Appennini. Io l'ho messa, una volta, su 
Trieste la punta d’un compasso e, marcando con l’altra Palermo, le 
ho fatto fare un giro completo. Costatando che, più o meno, a nord 
si tratta della distanza con Berlino, a ovest con Parigi, a est con Bu- 
carest. Anzi più in là ancora di questi tre punti, perchè questa è una 
cosiddetta «linea d’aria» mentre l’Italia è una penisola obliqua verso 
oriente, e poi tu cominci a scenderla non da qui ma solo dopo oltre- 
passata Venezia; e la Sicilia, rispetto al suo piede spinto dalla parte 
opposta, sta ancora ad occidente della punta di questo. Dunque in uno 
zigzag così c'è anche più distanza reale che se valicassimo le Alpi e 
uscissimo dal nostro paese entro quel cerchio: non so oltrettutto se si 
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ha anche nell'occhio — per essere precisi — che per una certa parte 
della sua estensione la Sicilia si trova più a sud di Biserta, in Tunisia. 
È del resto abbastanza comunemente inteso che ognuno, qui, respira 
più probabilmente aria di casa lungo le sponde del Danubio che lungo 
il litorale dello Ionio, no? 

Vediamo un'associazione di idee: siciliani/mafia. Era banale, adesso 
non è neanche più vera. Non è infatti diventata, la mafia, un fenomeno 
di dimensioni planetarie? E poi, l’antimafia cos'è: un fenomeno, o con- 
trofenomeno, invece esterno alla Sicilia? Ma no, l’antimafia non nasce, 
mirando la Sicilia, fuori dalla Sicilia. Non sono forse quasi tutti siciliani 
i caduti di questa guerra? Non sono stati siciliani prima i capilega del 
movimento contadino, poi i sindacalisti, poi giornalisti e magistrati, po- 
litici ed imprenditori, che la storia iscrive come combattenti contro e 
poi come vittime della mafia? Sia i mandanti e i killer, sia gli assassi- 
nati e i gli originari promotori d'ogni antimafia, siciliani insomma erano 
e sono. E intende proprio quelli più questi la testata «I Siciliani», pe- 
riodico fondato a Catania per condurre inchieste contro la mafia da Giu- 
seppe Fava, giornalista che poi la mafia ammazzò. Sulle origini di que- 
sto groppo ho scelto, prima di venire qua, qualche citazione da sotto- 
porvi; perchè non la voglio dire, cioè disinteriorizzare qui con parole 
mie, la «distanza» di cui ho parlato. Anche perchè è mia personale in- 
tenzione — invece — poi cercare di mostrarla in qualcosa accorciata, 
di offrire elementi in qualche modo alcunchè cucenti. Vorrei dunque far- 
la percepire proprio da laggiù: da fonte, come dire, autoctona; e con 
ben migliore autorevolezza, anche. 

Leonardo Sciascia, nato a Racalmuto, provincia di Agrigento, ma 
senza dubbio mente inquietamente europea, intellettuale figlio di Pa- 
scal (per l'elemento intuitivo duellante con quello razionale) scrittore 
figlio di Stendhal (per il fecondo attrito fra psicologismo e realismo), 
anche se insieme siciliano che più siciliano non si può, Leonardo 
Sciascia che della Sicilia ha analizzato ed espresso carne ed anima 
con proba sofferenza e lucidità storica, aveva inventato e spesso speso 
su di essa due parole intense e tremende. Una è «sicilitudine». Atten- 
zione non «sicilianità» che è una natura, o «sicilianismo», che è un’e- 
spressione (o un’intenzione); ma sicilitudine, che è un modo di essere, 
una condizione. L'altra, invece non sua perchè letta la prima volta a 
conclusivo suggello di un capitolo chiave di Tomasi di Lampedusa, 
ma proprio da Sciascia rilevata e insistentemente spinta nell'uso, è 
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— ed ha in specie caratterizzato il «pessimismo della ragione» dell’- 
ultima parte della sua vita — «irredimibile». Ah, questa Sicilia e que- 
sta SICILITUDINE! Data dal picco più alto e dunque attendibile della 
sua letteratura contemporanea, con sperimentata ed amarissima con- 
vinzione, come ir-re-di-mi-bi-le proprio per fatalità intrinseca... 

Io avevo pensato spesso, all’inizio di questi miei anni lì trascorsi, 
proprio come uno dei personaggi (ma anche prima di averlo letto) di 
quel suo libro splendidamente emblematico che è «Il Consiglio d’E- 
gitto»: il vecchio vicerè Caracciolo che invece d’essere confermato 
ambasciatore a Parigi dove avrebbe preferito restare fino alla morte 
veniva invece, sul finire del diciottesimo secolo, con sua disperazione 
spedito dal re Borbone a Palermo; e cioè... (voglio darvi la citazione 
precisa): «Dal luogo della ragione all’hic sunt leones, al deserto in 
cui la sabbia della più irrazionale tradizione subito copriva l'orma di 


ogni ardimento». A Palermo, di poi, questo vicerè — di nuovo vir- 
golette per fargli descrivere quanto, solo sostituendo nobili e preti con 
altre figure, vale assolutamente in tutto anche per oggi — «aveva in- 


dividuato e messo a nudo i punti dolenti, i gangli paralizzati della 
vita siciliana: e anche se non era riuscito a sanarli o a reciderli ne 
lasciava chiara...» (e resta sottinteso — aggiungo io — vana) «...dia- 
gnosi alle poche persone effettivamente preoccupate e sinceramente 
ansiose che nella loro patria il diritto prendesse il luogo dell'arbitrio, 
e che uno stato ordinato, giusto, civile, si sostituisse al privilegio e 
all’anarchia baronale, al privilegio ecclesiastico». E sul finale di un 
capitolo bellissimo, dedicato a una grande ed ipocrita festa, questo vi- 
cerè si congeda da uno degli ospiti, un giovane ed imprudente avvo- 
cato di letture giacobine, con una frase di saluto quasi complice, no- 
nostante la lontananza delle loro sponde: «Come si può essere sici- 
liani?». 

Questa provocante domanda aveva già la sua risposta, però, e 
Sciascia la conosceva bene perchè l’aveva offerta, in un altro grande 
ed emblematico romanzo uscito anni prima, proprio il Lampedusa. 
Mettendola in bocca al principe di Salina in un capitolo a sua volta 
esemplare (anch’esso da antologia se le antologie s’usassero ancora, 
ma il montaggio di queste due battute va bene anche in un immagi- 
nario «Blob», genere appunto in cui, al momento, effettivamente con- 
sistono — no? — le nostre crestomazie) perchè la persona che Cavour 
gli aveva inviato tentasse di rendersi conto di qualcosa che non ca- 
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piva: « "I siciliani sono dèi", sillabò il Gattopardo». Frase che enuncia 
l'essere, anzi l’intendersi — per cultura o per istinto — diversi e per- 
fetti: al di sopra della storia, insomma, ma anche fuori e al di sopra 
delle leggi. È dagli anni ’50, così, che gattopardo non è solo un gros- 
so felino maculato ma spiega ed esporta un concetto, un comporta- 
mento, una filosofia. Questo «essere dèi», questo così sentirsi, dei si- 
ciliani è appunto l’acutissima metafora di una cultura che contiene in 
sè il concetto lessicalmente originale e superbo, da araba fonte, di 
«mafioso». Cioè: bello, forte, superiore, altèro, imparagonabile... Poi 
questo concetto diventerà struttura e organizzazione e, quando avrà 
piedi ai due lati d'un Oceano, avrà anche un altro nome, «Cosa No- 
stra». 

Continuo ad infilare le maglie che aggiuntivamente costruiscono 
poco alla volta il quadro che voglio dare. Mi si chiede infatti non 
tanto e non solo dell’esperienza di un triestino a Palermo, che sarebbe 
infatti assai riduttivo, ma di un triestino che lì ha fatto (e continua a 
fare, anche se ora da pensionato e free-lance) il giornalista. E che l’ha 
fatto in un certo giornale e in un certo quale arco di tempo. Testata 
e temporalità le quali incrociano storicamente un punto focale impor- 
tante; che ha condizionato fortemente la nostra realtà nazionale. Il 
centro del discorso è: la mafia: la mafia e un giornale; la mafia e 
l’antimafia, ieri e oggi. Un certo momento della storia di questo gior- 
nale, «L'Ora» quotidiano del pomeriggio di Palermo, e un suo certo 
modo di porsi di fronte alla realtà hanno fatto nascere quella che oggi 
va col nome di Antimafia. Che non è solo una posizione politica 0 
un modo di partecipazione civile, bensì proprio, oggi, una struttura 
istituzionale. Di questo sono stato testimone, in minimissima parte an- 
che attore, e dunque vi racconterò qualcosa che spero giudichiate in- 
teressante. Cominciando col dirvi di questo giornale. Della bella storia 
di un bel giornale, figlio ed interprete di una borghesia imprendito- 
riale colta ed illuminata, aperta al progresso della tecnica e della so- 
cietà. Lo fondarono i Florio nella primavera dell’anno 1900 perchè 
l’isola disponesse di una voce pubblica a tutela di interessi che la po- 
litica nordprotezionista dei governi centrali tendeva a compromettere. 
Ha dovuto sospendere le pubblicazioni due anni fa, stritolato nelle 
mediocri contraddizioni del suo ultimo proprietario, il Pds, e privato 
dunque per poco di poter raggiungere il proprio centenario. 
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Dei Florio restano ancora in giro tracce, oltre quelle di questo 
giornale, come le etichette del marsala in tutto il mondo, qualche pre- 
stigioso pezzo di liberty a Palermo, il Teatro Massimo (terzo in Eu- 
ropa fra i grandi contenitori della lirica, ma sottratto al pubblico per 
restauri rivelatisi un tale affare politico-speculativo da durare già da 
vent'anni). Ma allora volevano dire anche navigazione e commercio 
intercontinentali, miniere e fonderie, ceramica e tonnare. Mi vien dav- 
vero facile dire qui a Trieste cos'erano dentro questo ed oltre questo 
i Florio, perchè una tale tipologia familiare trova a cavallo dei due 
secoli molti corrispettivi essenziali proprio nella dinamica, cosmopo- 
lita, mecenatesca borghesia della Trieste emporiale. E mi basterà no- 
minare i Tripcovich, i Mayer, i Revoltella, perchè si riscontrino epo- 
cali dati comuni di modernità culturale e manageriale fra l’uno e l°'- 
altro tòpos che tanto distanti fra loro avevamo costatato. Non è il solo 
elemento, però, che a me consente di gettare ponti antropologici sopra 
il grande abisso — lo s'è appena visto, comunque, non totale — di 
tante storiche differenze. C'è pure quello della multietnìa. Vissuto nel- 
l'area Giulia come un raccordo mediale di provenienze e culture re- 
sesi contestuali e fattesi crogiuolo di particolare identità, mista di in- 
triganti venature. Vissuto invece laggiù per stratificazioni temporali: 
sì che fenici e greci, punici e romani, arabi, normanni e svevi, an- 
gioini e aragonesi, sabaudi e borbonici, vi lasciarono successivamente 
del proprio, un pò fondendo gèni ed attenuando sfaccettature e un pò 
invece anche mantenendo composizioni di caratteri zonalmente diver- 
si. Sono distinzioni entrambe, queste, di forte marcatura, rispetto al 
nostro contesto nazionale, che infatti esprimono sia per l'una che per 
l’altra realtà regionale dei bisogni speciali, forti e sentitissimi, di au- 
tonomie istituzionali delle quali essere rispettivamente ma analoga- 
mente gelosi. 

Dopo i Florio, che nei primi anni del secolo ne avevano fatto una 
dei quotidiani più moderni, con uffici anche all’estero e collegati per 
primi in telefonìa invece che in telegrafia, ospitandovi il meglio delle 
firme giornalistiche e della cultura meridionali, «L'Ora» passò alla se- 
conda delle «grandi famiglie» palermitane, i Pecoraino (mulini e pa- 
stifici) anche fondatori con Matarazzo del romano «Il Mondo», da 
loro affidato alla direzione di Giovanni Amendola. «L'Ora» e «Il 
Mondo» furono poi costretti a sospendere insieme le pubblicazioni, 
per antifascismo, su diretta disposizione di Mussolini. Nel dopoguerra 
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«L'Ora» si rifà interprete delle ragioni di un movimento autonomista 
democratico e popolare che aveva iniziativa e voce nei partiti della 
sinistra ma anche presso espressioni intellettuali e politiche d'altra 
estrazione. Gli anni ‘50 sono innovatori del modello stesso di giornale 
e dei suoi rapporti con le fonti e con i lettori attraverso } introduzione 
di aperture tematiche e di linguaggio, anche visuale, inedite e la co- 
stituzione di un vero e proprio vivaio professionale che ha poi disse- 
minato, per un paio di generazioni, giornalisti — e molti con ruoli 
dirigenti — nelle maggiori testate nazionali. La sua proprietà era stata 
acquistata dal partito comunista, ma la linea del giornale non s'era 
lasciata appiattire su di esso. E nella seconda metà degli anni ‘70, 
quando il cosiddetto «compromesso storico» produsse delle condi- 
scendenze verso una Dc che a Palermo non era certo quella di Moro 
ma continuava ad essere egemonizzata dai Lima e dai Ciancimino, ci 
furono anche frizioni e fratture col livello editoriale/politico che io, 
da direttore dell’epoca e nonostante per me molto amare, rivendico. 
Poi il Pci chiuse questo giornale, che per altri dieci anni fu autoge- 
stito in cooperativa dai propri redattori e dai propri tipografi (quanto 
a me, cambiai per questo tempo ruolo passando a ricoprire la dire- 
zione editoriale/aziendale, non più nominato dall'alto ma rieletto in- 
vece, ogni triennio e a scrutinio segreto, dai cooperatori: giornalisti, 
tipografi, impiegati). Qualche anno fa il partito riprese il giornale in 
gestione diretta, sostituendo l’intero gruppo dirigente e teleguidandone 
da Roma la conduzione. Insipienza, dilettantismo e priorità della po- 
litica sulla professione costarono rapidamente perdita di prestigio, 
lettori e risorse, sino al crack gestionale. Ora da due anni questo gior- 
nale ha cessato di esistere: la città e la regione ne sono rimaste mu- 
tilate ma quello che manca è qualcosa di più, poichè «L'Ora» — im- 
portantissimo il ricordarlo — era stato per decenni l’unico e solo quo- 
tidiano d’opposizione che si stampasse da Roma in giù. 

Palermo oggi. È una città tragica e tremenda. Multiforme. Scem- 
piata. Per molti versi invivibile. Dove i segnali di stato d'assedio, di 
coprifuoco, sono visibili nelle blindature e nelle cancellate delle sedi 
istituzionali, nelle sirene scorazzanti e nei riflettori notturni, nelle ga- 
ritte e nei pattugliamenti continui d’elicottero, nei picchetti dei soldati 
davanti ai palazzi privati più a rischio. Tre grattacieli da poco costruiti 
sono stati requisiti per infilarvi un rincalzo di quattromila poliziotti 
nuovi. Eppure questa città—fortino una volta si chiamava A Ziz, pa- 
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rola araba che significa «la dolce» ed era un incanto fiabesco di mo- 
saici e di giardini. Chi ha visitato Siviglia può avere un’idea di come 
sarebbe ancor oggi anche Palermo se non fosse poi stata così tanto 
tormentata dalla storia e dalle distruzioni: uno splendido gioiello d’- 
architettura moresca fresco d'acque, ricco di zampilli, odoroso di gel- 
somini. E invece il suo spagnolesco centro barocco, costruito su quei 
mosaici e quei giardini abbattuti, si sgretola a sua volta nelle fati- 
scenze che erodono strada per strada e palazzo per palazzo; ma de- 
gradata e fatiscente è persino già anche la recentissima Zen — ossia 
Zona Espansione Nord — così malamente tradotta in materiali e spic- 
ciamente urbanizzata, da progetto griffato (Gregotti) che era. Quanto 
ai quartieri berty che l’intera Europa un tempo le invidiava, son qua- 
si tutti crollati negli anni "50/60 sotto il piccone della speculazione 
edilizia; ingorda di orride maxicubature sostitutive. Le quali si avvi- 
cendano, nel tessuto edificato, con le vuote chiazze di dirupi intatti e 
mai — per altro tipo di convenzione — finiti di demolire e/o rico- 
struiti dopo i bombardamenti americani del “42. Una città che si può 
assomigliare insomma, per impianto e natura circostante, ad un volto 
di donna bellissimo e superbo ma violato, sfregiato, deturpato, a colpi 
di rasoio e grattugia. 

Oh, se si vede dunque cos'è stata e cos'è la mafia a Palermo! Ep- 
pure, non è passato poi tantissimo tempo da quando si affermava, lì: 
«Che dite? La mafia? Ma cos'è la mafia? La mafia non esiste!». Ecco, 
soffermiamoci adesso su questa stazione del percorso che sto seguen- 
do: perchè siamo arrivati all'osso; al centro del tema. E possiamo 
dunque — è il momento — richiamare alla mente quelle due citazioni 
iniziali, da me fattevi, del giudice Di Lello; che è un magistrato del 
pool antimafia già guidato da Falcone (e forse fra poco non lo sarà 
più, avendolo i progressisti candidato alla Camera ma in Abruzzo per- 
chè in Sicilia non sarebbe stato possibile eleggerlo). Queste sull’ac- 
campata inesistenza della mafia non erano frasi del parlar comune: 
queste le lasciavano a verbale parlamentari e dirigenti politici, ammi- 
nistratori comunali e regionali; queste uscivano ufficialmente da pre- 
fetture e palazzi di giustizia, da vescovadi e da questure. E dagli altri 
giornali. Quando Luciano Liggio, per succedergli, fece fuori a raffiche 
di mitra il capofamiglia conosciutissimo di Corleone Michele Navarra, 
mandante e anche esecutore diretto di molti delitti, ecco come su que- 
s’ultimo si espresse l'autorevole «Giornale di Sicilia»: «Figura ben 
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nota in tutta la zona per la sua attività, Navarra godeva di un certo 
rispetto ed esercitava anche una certa autorità. Conoscitore profondo 
di varie situazioni, egli vantava numerosissime aderenze e spesso in- 
terveniva a favore di questo o quel compaesano per dirimere contro- 
versie o per il disbrigo urgente di una pratica». Appare tanto sponta- 
nea, questa rimozione concettuale, linguistica e prospettica della reale 
personalità del soggetto, da non risultare neanche frutto d’impauri- 
mento bensì di semplice, abituale, ordinarietà. lo ebbi, una volta, ri- 
servata occasione professionale di parlare con un vecchio boss italo—- 
americano di triste notorietà comunque riuscito a morire nel suo let- 
to, Nick Gentile, il quale descrivendomi la sostanza dell'attività che 
ai suoi tempi esercitava tra Siculiana e gli Srates, gestendo atfari fuo- 
rilegge, influenzando risultati elettorali e anche impartendo sentenze 
di morte, con icasticità perfetta mi disse: «lo non mi occupavo di sol- 
di, mi occupavo di pane». E voleva proprio dire che, nel suo ruolo, 
egli gestiva in questo o quel modo e a diversi livelli il pane, e cioè 
il lavoro — la vita in fin dei conti — della gente da cui otteneva o 
esigeva affidamento. A lui, non alle autorità costituite. 

Questo era lo sfondo, l’ambiente, il clima nel quale «L'Ora» si ac- 
cingeva a pubblicare la prima, grande, determinante inchiesta giorna- 
listica sulla mafia. 1958; ne seguì un’altra cinque anni dopo, nel ’63. 
Esse produssero, ma molto faticosamente, da parte delle due Camere, 
l'istituzione e l'avvio della Commissione parlamentare d'inchiesta sul- 
la mafia. Ce ne volle però di tempo per passare dalle prime conclu- 
sioni, rimaste platoniche, ai risultati che solo di recente si cominciano 
praticamente a cogliere. Faccio cronaca, ora, leggendovi qualcosa. 15 
ottobre 1958. Titolo (appunto): «Dà pane e morte». L'attacco della 
prima puntata dell’inchiesta era semplice e diretto; e, pur non rive- 
lando niente agli abitanti di quello che Pasolini non aveva ancora 
chiamato ll Palazzo, conteneva invece qualcosa che nessuno prima 
aveva mai pensato di poter vedere scritto a Palermo su un giornale. 
Qualcosa che lasciò immediatamente un segno, che voltò pagina una 
volta per tutte, che rese subito tesa l’aria della città. Questo: «Qualche 
settimana fa, mentre l’ Assemblea regionale discuteva il bilancio della 
Regione e già si dava per sicura la caduta del governo La Loggia, 
sono stati notati alcuni strani personaggi lungo i corridoi del Palazzo 
dei Normanni. Erano capifamiglia venuti a Palermo da Caltanissetta 
e da Agrigento a far sentire le loro ragioni. Genco Russo, l’uomo che 
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viene indicato come il successore del defunto commendator Calogero 
Vizzini, capo o primo consigliere di tutte le mafie isolane, entrava ed 
usciva dagli uffici, si intratteneva con deputati ed assessori. Questo 
Genco Russo è un «agricoltore» di Mussomeli. Un privato cittadino. 
E tuttavia la sua presenza nella sede dell'Assemblea regionale in un 
momento «decisivo di una crisi governativa assumeva significati oscu- 
ri, tenebrosi, in un certo senso suggestivi... Nessuno ha neppure sup- 
posto che egli fosse venuto a Palermo per questioni private, estranee 
alla grossa questione del governo La Loggia». 

16 ottobre 1958, seconda puntata. Il titolo è «Pericoloso!», ed è fatto 
su una grande fotografica campeggiante che nessuno prima aveva mai 
visto stampata: il volto di un giovanotto con grandi pupille scure e un 
mezzo sorriso che scopre denti crudeli, Liggio. Era illustrata così: «Cer- 
chiamo di seguire la sanguinosa carriera di Luciano Liggio, capo rico- 
nosciuto della giovane mafia di Corleone: cerchiamo cioè di conoscere 
questo giovane malfattore oggi latitante, campione dell'ultima fase della 
storia della mafia: 33 anni d'età, ricco, temuto e temibile, uomo da 
grande albergo e locale notturno, con la pistola sotto la giacca ameri- 
cana e capace allo stesso tempo di cavalcare su per i monti con la dop- 
pietta mozza sotto l'impermeabile». Forse è difficile capire ora (ora che 
gli scoop si fanno anche da testate molto serie col torso nudo delle si- 
gnore) cosa significava l'uscita de «L'Ora» in quei pomeriggi palermi- 
tani. La fotogratia di guesta pagina che sembrava un wanted del vec- 
chio West ha fatto il giro, negli anni, dei giornali di mezzo mondo. 
Questo numero de «L'Ora» che prosegue l'inchiesta — firmata da un 
grande giornalista come Felice Chilanti — occupa le edicole la sera del 
16 e la mattina del 17. Passa il 18. Alle 4 e 52 del mattino di domenica 
19 i palermitani che abitano fra le centralissime piazze Massimo e Po- 
liteama vengono svegliati da un tuono, la risposta di Liggio. La sua in- 
collerita diffida. Una bomba che gli artificieri valuteranno sui 4 chili di 
tritolo è esplosa sotto il portico di piazza Ungheria squarciando e sfon- 
dando il marciapiede che abbatte i propri frammenti sulla rotativa del 
giornale nel sottostante piano interrato, danneggiando mura e arredi de- 
gli uffici ammezzati, facendo saltare tutti i vetri degli isolati circostanti. 
Quel giorno si esce in edizione straordinaria (la rotativa funziona ancora 
lo stesso) col titolo «La mafia ci minaccia, l’inchiesta continua» e ri- 
pubblicando per intero anche le prime quattro puntate sinora uscite, 
quella su Liggio compresa. Nel fondo che firma su quel numero Vittorio 
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Nisticò, il direttore che per vent'anni, con la sua passione e la sua ca- 
pacità, assicurò a «L'Ora» prestigio e fama, scrive: «AI Parlamento na- 
zionale il grave attentato di oggi sottolinea l’indispensabilità e l'urgenza 
di quell’inchiesta parlamentare sulla mafia che deve essere ormai nei 
voti di tutti gli uomini onesti e responsabili del nostro Paese». 

La prima presa di posizione e la prima iniziativa conseguenti sono 
di due futuri presidenti della Repubblica. Dichiara Saragat, allora se- 
gretario del Psdi: «Ci voleva l'attentato a «L'Ora» per capire che la 
mafia c’è»; e a Montecitorio arriva il disegno di legge per la costi- 
tuzione di una commissione parlamentare bicamerale d'inchiesta sulla 
mafia con poteri di magistratura inquirente, primo firmatario Sandro 
Pertini. Ma quando esso viene, poco dopo, in discussione, gli fanno 
quadrato contro in entrambe le Camere i gruppi parlamentari della 
Democrazia Cristiana e credo sia bene elencare, mantenendoli così 
consegnati alla storia, i nomi dei deputati e senatori dc, tutti siciliani, 
che presero la parola per respingerlo: Bernardo Mattarella, Calogero 
Volpe, Giovanni Gioia, Mario Scelba, Salvatore Aldisio, Franco Re- 
stivo. Il relatore democristiano designato a maggioranza a Palazzo 
Madama per questo disegno di legge, senatore Zotta, lo definisce nel- 
la sua relazione «inidoneo, inutile, incostituzionale». Verrà insabbiato 
per anni e solo le sei vittime, fra poliziotti e carabinieri, della strage 
di Ciaculli del “63, quando era in corso la seconda aggiornata inchic- 
sta de «L'Ora» sui rapporti tra mafia e politica, riuscì — pungente e 
significativa coincidenza — a far decollare questa commissione la cui 
legge istitutiva era vanamente derivata dalla prima un lustro addietro. 
Da allora e finora tale strumento è stato rinnovato in ogni successiva 
legislatura. Come si sarebbe arrivati prima ai risultati odierni, e forse 
anche con minore sanguinoso martirio, se noi allora non dico non fos- 
simo rimasti soli, perchè soli non siamo rimasti, ma fossimo stati da 
subito più largamente sostenuti e accompagnati. Anche in sede giudi- 
ziaria. Invece di essere, da politici o altri collusi, ancora per una ven- 
tina d'anni denunciati, querelati, giudicati per direttissima, condannati 
più volte, qualche volta assolti (io ho avuto personalmente decine di 
processi) prima che tutti convenissero, come adesso, che avevamo ra- 
gione noi, che la verità era già stata scritta da decenni sulle pagine 
de «L'Ora», anche se inizialmente — ma solo perchè allora era im- 
possibile — non tutta perfettissimamente provvista sino in fondo d’o- 
gni formalizzata pezza probatoria o testimoniale. 
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Il presidente della edizione attuale della commissione antimafia, 
Luciano Violante, è il primo che non ha avuto di essa una concezione 
solo burocraticamente istruttoria ma che ha saputo anche immetterla 
e circuitarla nella società civile, collegandola per esempio con le strut- 
ture culturali e scolastiche. L'attività dell’antimafia parlamentare era 
comunque venuta via via negli anni facendosi, anche se con lentezza, 
più penetrante (e pure fecondante legislazione: legge La Torre, inser- 
zioni riformatrici nel codice penale), evolvendosi da quella sua ini- 
ziale fase, durata 13 anni e tre legislature, in cui era solo servita ad 
accumulare un'imponente massa di documentazione le cui conseguen- 
ze resturono però unicamente potenziali. Solo per sorridere su un pa- 
radosso, vi dirò che in quel non piccolo arco di tempo tra la sua na- 
scita e la rilegatura finale delle proprie prime conclusioni nel 1976 
l’unico cittadino italiano che essa giunse a denunciare alla magistra- 
tura fu il sottoscritto. E questo per aver «L'Ora» pubblicato le ancora 
riservate risultanze della commissione stessa sulla fuga di Liggio dalla 
clinica in cui era (o avrebbe dovuto essere) sorvegliato a vista dopo 
la cattura. Fatto che produsse, a seguito di confronti penosi, la rimo- 
zione da Palermo del questore, del Presidente del Tribunale e del pro- 
curatore della Repubblica. Al quale venne ad ogni modo anche, pro- 
prio all'immediata vigilia del suo trasferimento, chiusa la bocca a re- 
volverate. Questo procedimento nei miei confronti restò in piedi qual- 
che anno, per grottesco che fosse, prima d'essere, alla fine, saviamen- 
te archiviato. 

Per molte condanne, comunque, che io abbia avuto — come altri 
colleghi, del resto — e qualcuna particolarmente pesante perchè ac- 
compagnata da lunga interdizione dalla professione (sospesa però dal 
ricorso in appello), bisogna dire che poi, quando non in secondo gra- 
do almeno in Cassazione, spuntavo l’assoluzione anche perchè spesso 
era stata sin dall’inizio usata contro di me, con menomazione della 
difesa, la non concessione della facoltà di prova, restrizione del diritto 
d’un imputato, cui il codice di allora abilitava il querelante privato, 
che non fosse cioè pubblico ufficiale. Tutto ciò comportava comunque 
lunghi tempi, ansie, fatica e spese. Talvolta era anche necessario in- 
vocare legittima suspicione per essere processati più lontano: una vol- 
ta sono andato su e giù da Genova per due anni e due gradi di giu- 
dizio, ma la sentenza finale mi riconobbe i motivi per poter definire 
mafioso l’ex sindaco Ciancimino un decennio prima che gli scattas- 
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sero finalmente quelle manette che lui, denunciandomi, aveva invece 
tentato di far applicare a me. E in un caso ci vollero quattordici anni 
prima che il ministro Gioia e l’on. Lima si arrendessero a rimettere 
una querela che, non riuscendo a vincere, andava con ottusa impla- 
cabilità di rinvio in rinvio. Ci sono cose in cui ci vuole una pazienza 
testarda. Ho ripubblicato recentemente, perchè ne valeva la pena, un 
mio articolo del 1961, che era la cronaca di una conferenza stampa 
in cui chiedevo (riproducevo anche la foto di quel momento) a Salvo 
Lima, allora segretario provinciale dc, dei suoi rapporti con un certo 
Tommaso Buscetta, il cui nome non era ancora assurto alla fama suc- 
cessiva. Rapporti che lui allora fermamente negò e che io ho dovuto 
attendere trent'anni, fare i capelli bianchi e diventare nonno, per po- 
terli trovare confermati nelle carte giudiziarie messe insieme da Gio- 
vanni Falcone e per veder così convalidati quei legami e quel ruolo 
che al /eader de siciliano costareno alla fine la vita. 

Pazienza, pazienza e testardaggine. Una decina di anni fa, l'allora 
alto commissario antimafia prefetto De Francesco, pur dopo avere ot- 
tenuto i poteri non concessi al suo predecessore assassinato, il gene- 
rale dalla Chiesa, dichiarò in un convegno di studi criminologici a Si- 
racusa che, secondo la sua analisi, la mafia non si sarebbe potuta 
sconfiggere prima del 2000. Ero presente come inviato e, cogliendo 
e interpretando questo suo inciso segnalatore, ne avevo sùbito scritto, 
mettendolo in evidenza e dandogli circolazione — ma ahimè senza 
molta eco — proprio come annuncio preoccupante e problema meri- 
tevole d’approfondimento. Vecchia volpe del Sisde, di cui era stato 
in precedenza il capo, aveva dichiarato anche i motivi per cui ci sa- 
rebbe voluto tanto tempo. Ci sono «equilibri» — questa la sostanza 
della diagnosi che espose — i quali devono cambiare e occorre at- 
tendere che cambino: toccarli prima può creare nel Paese sconvolgi- 
menti impensabili. Braccio destro di De Francesco era a quel tempo 
il dott. Bruno Contrada, dirigente della Criminalpol, uomo dei servizi 
e uomo d’'intrigati contatti, oggi da circa un anno agli arresti in iso- 
lamento perchè non inquini prove relative agli scambi con esponenti 
di mafia dei quali moltissimi «pentiti» lo accusano. Per fortuna, senza 
farsi impressionare da un De Francesco che pure avrebbe dovuto bat- 
tersi assieme a loro, Falcone e Borsellino il 2000 non lo hanno atteso. 
Anche se si sono consapevolmente messi, così, nel rischio di poterlo 
non raggiungere da vivi loro; il che appunto si verificò. Come vedete, 
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anche se un prefetto siciliano non diceva più che la mafia non esiste 
e adottava invece un diversamente inquietante modo di esprimersi, il 
vecchio sentire mostrava d’avere appunto superato intatto anche la 
breve e tragica parentesi che porta il nome del piemontese Carlo Al- 
berto dalla Chiesa. 

C'è un modo di dire, «criminalità organizzata», intesa come ge- 
rarchicamente superiore a «criminalità comune», il quale viene talvol- 
ta ipocritamente usato al posto del termine «mafia» nel tentativo, in 
realtà, di decaratterizzarne la sostanza primaria. Cioè questa: è proprio 
il rapporto con la politica che rende mafia la mafia; che le conferisce, 
nell'àmbito criminale, il suo specifico differenziante, il salto di qua- 
lità. C'è una connessione essenziale e originaria fra il momento elet- 
torale — costantemente un momento chiave: in cui si influenzano e 
si commerciano i voti e si provvede così alla selezione di personale 
che intraprenderà carriere amministrative, legislative, di governo — 
ed i momenti invece (epocalmente differenziati) che riguardano, come 
dire, le aree di intervento strategico, di concertata delinquenza opera- 
tiva. All’inizio c'erano il latifondo, le miniere, i trasporti, l’emigra- 
zione. Da questa si finisce con l’incardinare e conseguire un radica- 
mento oltreoceano. E si ha la trasformazione in racket — trasforma- 
zione non solo dimensionale ma proprio culturale e militare — del 
«pizzo» (cioè il pedaggio, la tangente, in cui s'era evoluta la gabella 
partita dal feudo). Lì lo renderà proprio grande business effettivo e 
organizzato — che poi si espanderà in più campi — soprattutto una 
decisione politica come il proibizionismo degli alcoolici; qui — dove 
i bess si sono trasferiti dalla campagna in città, inserendosi nell’atti- 
vità edilizia c nella definizione dei piani regolatori generali — soprat- 
tutto un meccanismo di procedure rese discrezionali da maglie legi- 
slative troppo larghe in materia di appalti pubblici. Poi viene la droga: 
che internazionalizza la struttura commerciale / militare della mafia e 
segna un discrimine storico, una voltata di pagina fra il vecchio bu- 
siness (contrabbando, commercializzazioni coatte di prodottì fuori 
mercato, gioco d'azzardo, prostituzione, controllo dei sindacati, «pro- 
tezione» ai pubblici esercizi, corruzione di politici, funzionari e pro- 
fessionisti per fornitura di prestazioni) e il Nuovo Capitolo. Un nuovo 
che — senza mollare nulla del capitolo precedente — fa perno sul 
treno cocaina—morfina—eroina: produzione, trasporto, raffinazione, 
spaccio. Si dovranno allestire non solo accorte coperture e laboratori 
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strategicamente ubicati ma anche strutture, reti e canalizzazioni su 
scala intercontinentale; le stesse che poi saranno completamente adat- 
tate all’altro business superlucroso, cioè il traffico d'armi. E tutto que- 
sto piloterà invasivamente nostra cosa mafia dentro i regni internazio- 
nali dell’alta finanza. Non è fiction, il filo che cuce la trilogia del 
«padrino»: si possono anche leggere le autobiografie di Joseph Bo- 
nanno e di Nick Gentile, o il libro-intervista di Enzo Biagi a Tom- 
maso Buscetta per percepire, un pò esplicitamente e tanto fra le righe, 
come all’interno della mafia un’altra cultura ancora abbia soppiantato 
quella di mezzo e come essi se ne sian sentiti superati, traditi, mar- 
ginalizzati. 

Ed è una cultura, questa mafiosa, che impronta ormai un comples- 
so strutturale non compatto e monocratico ma fatto di abili equilibri, 
di diplomazie crudeli e anche di sagaci lungimiranze; che dispone 
d'un tessuto di specialità speculative e imprenditoriali. con 1 suoi 
manager e i suoi tecnici, i suoi colonnelli e i suoi soldati. Una vera 
holding multinazionale, cui si connettono diverse «cupole» bene an- 
corate invece ai rispettivi territori. Le loro più qualificate interfacce 
ormai consistono nell'attività riciclatoria delle somme prodotte da tali 
attività illecite, che vanno in vario modo «ripulite», collocate e rein- 
vestite, producendo così altro profitto e altro potere. Il quadro è molto 
complesso perchè, di connessione in connessione, spazia da centrali 
fortificate alla Medellin, o da piantagioni estremorientali che reggono 
economie zonali, alle soffici cucine finanziarie delle varie Vaduz del 
mondo, passando da stati maggiori a consigli d'amministrazione e 
fabbriche di prodotti strategici dell’est e dell'ovest, scivolando tra ser- 
vizi segreti e confessionali vari, fra imprese di facciata e sofisticati 
top secret bancari, attraverso meandri defiscalizzati, zone franche e 
carte false in cui i miliardi sono sempre meno fisici e sempre più car- 
tolari e telematici. Facendosi ogni tanto cadere di tasca un cadavere 
come Roberto Calvi o Michele Sindona. In quanto alle cupole, vedia- 
mo per esempio quella, a noi più vicina, in cui consiste l’eredità di 
Liggio. Sono, da parte mia, tra coloro che non la ritengono affatto 
decapitata perchè si è riusciti dopo decenni a sventare Greco o cat- 
turare Riina. Penso anzi il nuovo capo, i nuovi capi come già insediati 
mentre ciò avveniva. E in quanto al rapporto con la politica ho sem- 
pre considerato pretestuoso il parlare di un «terzo livello», che la con- 
tenesse, sopra quelli appunto dei killer e dei padrini. Perchè — come 
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poi finì di dimostrare irreversibilmente, attraverso Buscetta e gli altri 
pentiti, il teorema Falcone che poi l'esecuzione di Salvo Lima sem- 
plicemente suggellò — questo raccordo avviene invece sempre in li- 
nea orizzontale e col politico, non certo il mafioso, in posizione di 
prestatore succube. 

Per due motivi, entrambi non solo sanzionatori ma anche deterrenti 
(specie nelle modalità spettacolarmente efferate), la mafia può emet- 
tere condanne a morte. Punizione. Per aver violato un patto ma anche 
solo per aver mancato a un ruolo, ed è il caso appunto dell’on. Lima 
o del tenebroso imprenditore Salvo. O per aver resistito a una pres- 
sione, e se ne può dar esempio col dott. Giaccone che rifiutò di emet- 
tere un falso referto oppure con l’industriale Grassi che non volle ren- 
dere disponibili i bilanci della propria azienda. E prevenzione. Per ciò 
che taluno può, o vuole, o sta per fare o indurre altri a fare; e sono 
i clamorosi casi che prevalentemente riguardavano un tempo sindaca- 
listi e giornalisti, in seguito politici, magistrati e poliziotti. È alla luce 
di questo paradigma concreto che si può anche asserire — sto fa- 
cendo mere esemplificazioni — che la tipologia odierna delle persone 
a rischio può includere più facilmente un Andreotti che un Orlando 
(anche se scortatissimi entrambi). Il primo perchè il segnale Lima era 
certamente rivolto, alludendo ad aspettative poi non inverate, proprio 
a lui. Il secondo perchè le parole gridate dai podii non costituiscono 
in sè pericolo sufficiente: ci vuol altro per fare danno. I tempi sono 
cambiati, insomma, e con il tempo sono cambiati i bersagli e si sono 
alzati i livelli. Il capolega Salvatore Carnevale era stato ucciso negli 
anni ’50 perchè voleva che i cavatori di pietra non lavorassero più di 
otto ore al giorno. Il segretario regionale del Pci on. La Torre negli 
anni ‘80 perchè lavorava a una «legislazione globale» antimafia. 

Una volta le inchieste le facevano i giornalisti e per questo erano 
querelati, denunciati, processati, condannati (diffamazione, calunnia, 
«notizie false e tendenziose», turbamento dell’ ordine pubblico, ecc.) 
da parte di una magistratura integrata col potere politico. Ora le in- 
chieste le fa una magistratura più sana e indipendente, diversamente 
acculturata, e i giornalisti (mestiere a sua volta passato attraverso mu- 
tazioni grandissime) si limitano a riferirle mettendoci di proprio più 
che altro il rimbombo dei titoli. E a questo punto diventa utile e chia- 
rificante gettare qualche logica occhiata in direzione di qualche ver- 
sante parallelo. Non è solo in materia di mafia che sono occorsi tal- 
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volta gli stessi trent'anni di pazienza e di ostruzionismo giudiziario 
di cui ho parlato poc'anzi a proposito di Lima/Buscetta. Fu pure negli 
anno ’60, ad esempio, che Felice Chilanti si vide interrompere le pun- 
tate dell’inchiesta che stava scrivendo per «Paese Sera» sui fondi neri 
dell’Italcasse da un sequestro di polizia, fatto in casa sua, dei docu- 
menti in merito che s'era procurato. E solo recentemente il senatore 
Arcaini, longevo presidente di questa Italcasse (che è l’unione nazio- 
nale delle Casse di Risparmio), è stato finalmente inquisito per la 
stessa — continuativa — vicenda di fondi neri al servizio della Dc; 
procedimento giudiziario interrotto solo dalla morte del vecchio fac- 
cendiere. Dimostrandosi così, molto amaramente, che Chilanti aveva 
ragione quando Chilanti era, a sua volta, già morto da tempo. 
Mettiamolo a questo punto un gancio, dunque, fra tema di cui stia- 
mo parlando e il gran torrente di «Mani pulite», perchè emergono e 
ce le troviamo davanti fresche ed evidenti le corrispondenze e le af- 
finità. Dal voto di scambio alle lottizzazioni, alle facili equazioni che 
si possono stabilire fra pizzo e tangente, tra «famiglia» e «cordata». 
Prima di Falcone e di Borsellino, ricordiamolo, c'era stato Carlo Pa- 
lermo. Anche lui doveva saltare con un autobomba, a Trapani, e la 
strage ci fu davvero (morì una madre con i suoi bambini gemelli) 
mentre lui restò solo gravemente ferito e sopravvisse perchè l’auto- 
mobile delle vittime si era interposta, proprio nell’attimo dell'input al 
telecomando, fra quella del magistrato e quella parcheggiata piena di 
tritolo. Così aveva cercato di fermare le sue indagini sul narcotraffico 
e il contrabbando d’armi il boss Minore, «socio» dell’imprenditore 
lumbard Borletti fabbricante di mine antinave, anticarro e antiuomo. 


Ma chi invece riuscì a fermare Carlo Palermo — perchè in questa 
stessa indagine egli era arrivato a incastrare anche il finanziere Mach 
di Palmstein, vicino alla segreteria nazionale socialista — fu Bettino 


Craxi, allora presidente del Consiglio. Che gli fece togliere di mano 
l’inchiesta per «vizi di forma», influenzando persecutorietà disciplina- 
ri finchè questi, diventato in seguito deputato della Rete, abbandonò 
la magistratura. 

Non è poi tanto una digressione, questa che include la corruzione 
politica e la prassi tangentizia e lottizzatoria in uno stesso arco o pro- 
secuzione di discorso al cui centro avevo finora lasciato la criminalità 
mafiosa. Sia storia che esperienze recenti insegnano infatti che l’atti- 
vità politica debba contemporaneamente guardarsi, stando lontana ap- 
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punto dagli estremi, da due tipi di rischio; entrambi gravissimi e in 
fondo speculari: se il top dell’ideologismo è il terrore, il top del prag- 
matismo è la delinquenza. Antonio Di Pietro ha inventato un neolo- 
gismo descrittore di reato che è «dazione ambientale»; dal verbo dare, 
caricato da una spontaneità di prassi. Sembra una terminologia ingen- 
tilente, ma sempre forma di racket è e, a seconda della direzione in 
cui nell'àmbito del rapporto l'iniziativa si esercita, assume la confi- 
gurazione giuridica di concussione o di corruzione; con frequente pos- 
sibilità di sconfinamento nell’estorsione. Al nesso estorsivo di cui gra- 
vare questo rapporto erano arrivati per primi gli americani con una 
legge del lontano 1946, varata nello stato del New Jersey e subito 
recepita da altri limitrofi, che consentì grandi imbarcate di pubblici 
amminiStratori dietro le sbarre. Ciò stabilisce per noi non solo un 
grande ritardo ma anche un grande disdoro: perchè gli States della 
costa atlantica combattevano allora con questo strumento il raccordo 
della politica con mafiosi e gangsrers: mentre nell'attuale raccordo 
tangentizio italiano fra politica e imprese, enti di stato inclusi, la parte 
di estortore spetta. purtroppo, proprio alla figura del partito politico. 

La «ragion politica» è una delle manifestazioni pragmatiche più co- 
muni ed anzi aspirante a nobilitazione, anche se grande è il numero di 
coloro che ritengono di definirsi compiaciutamente pragmatici mentre 
sono in realtà non più che degli empirici. Molte particolarità appunto 
da empirismo derivate, come il consociativismo e la lottizzazione, han- 
no a lungo contribuito ad infragilire nel nostro paese il tessuto demo- 
cratico, la distinzione degli àmbiti e dei ruoli, il reciproco controllo dei 
poteri. Corrodendo di conseguenza anche la coscienza comune, alla fine, 
e quindi la tenuta stessa delle istituzioni. Nelle mia esperienza di diret- 
tore di un giornale che aveva scritto «indipendente» in sottotestata, ma 
la cui proprietà pro tempore apparteneva ad un partito politico, queste 
caratteristiche, peraltro sempre più accentuate, sono rimaste incise come 
fonte non sporadica di situazioni più o meno acutamente critiche. Faccio 
due esempi che considero interni al tema. Quando anche in Sicilia, mar- 
ca di frontiera, refluì sanzionato quel che va sotto il nome di «compro- 
messo storico», io continuai — svolta o non svolta — a sentirmi de- 
ontologicamente tenuto ad analisi non di convenienza e ad osservare la 
distinzione professionale dei ruoli. E così, se un Ciancimino sospingeva 
il proprio cognato alla presidenza dell'Acquedotto municipale e anche 
il Pci lo votava in un quadro che era concertato fra opposizione e Dc, 
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io schieravo lo stesso e con forza contro di ciò il giornale. O se sì pro- 
filavano degli accordi trasversali per far diventare presidente del Banco 
di Sicilia con consenso del Pci il segretario regionale della Dc, ancorchè 
appartenente alla sinistra di quel partito, io scrivevo un fondo per sven- 
tare questo progetto con l’argomentazione che gli istituti di credito do- 
vevano anzi essere difesi dal pericolo che il potere politico — scaval- 
cando impropriamente tecnici e competenti — andasse a sedersi diret- 
tamente sulle loro poltrone dirigenti, come era già del resto successo 
con l’altra grande banca regionale, la Sicilicassa. In queste occasioni ac- 
cadeva allora che il giornalista venisse «processato» nelle istanze interne 
di partito e non nelle aule di tribunale; rnma sempre processi erano e sem- 
pre decenni paralleli ci son voluti per capire — dopo la patologia tre- 
menda e dopo i crolli e i danni da contraccolpo che tali sistemi han 
causato — come anche su questo versante non era il giornalista ad ave- 
re torto e non era nei suoi confronti che andavano esperite sanzioni. 
Pragmatismo. È di questo cancro che agonizza la prima Repubbli- 
ca. Un pragmatismo cinico da parte delle componenti sociali più con- 
servatrici ma anche un pragmatismo malinteso da parte della sinistra. 
Certo, non si può condannare in linea di principio e in toto una linea 
di pensiero che ha dignità filosofica; ma occorre prestarle, se non si 
vuol far danno, un’attenzione storicizzata. E allora conviene forse trat- 
tenersi un attimo e chiarire, come ora tenterò, qualcosa. Il pragmati- 
smo, nell'accezione appunto moderna e non machiavellica di una fi- 
losofia della prassi, ha data di nascita nella seconda metà del secolo 
scorso in America e paternità nella elaborazione teorica di Charles 
Peirce: le sue caratteristiche sono di tipo gnoseologico (verificare le 
idee nell'esperienza e procedere su questa base a continue autocorre- 
zioni) e il tipo di soggettivismo che portano con sè preferisce essere 
inteso come fonte di pluralismo. Peirce stesso, però, sarà poi così 
scontento dei propri divulgatori ed epigoni da cambiare addirittura 
nome a questa teoria da lui elaborata; e ciò per distinguerne ja con- 
cettualità originaria dalle successive deformazioni. Con positiva ecce- 
zione nel pedagogismo di Dewey, infatti, le altre versioni anche eu- 
ropee del pragmatismo come sino a noi involutesi son venute collo- 
cando il criterio di valutazione di ogni principio esclusivamente nelle 
conseguenze pratiche che da esso ci si attendono: sino a degenerare 
nell’utilitarismo e nell’opportunismo. In Italia il pragmatismo era sta- 
to raccolto ed assorbito — Giovanni Papini uno dei tramiti maggiori 
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— da un altro tipo di elaborazione, poi riversato nel futurismo. Mo- 
vimento, questo, tanto brillantemente fecondo nelle arti visuali quanto 
da ritenere futile e anzi dannoso in letteratura e in politica. Furono 
in realtà pragmatici Mussolini — nonostante le fumigazioni pseudoi- 
dealiste della sua retorica — e anche Stalin (mentre non lo era stato 
Lenin: «Senza teoria, niente azione rivoluzionaria» è una delle cita- 
zioni più comuni del suo «Che fare?»), L'invito odierno al pragmati- 
smo d'ogni livello è più forte che mai sulle corsìe del potere ma an- 
che su quelle del successo-e-basta (fà come fanno gli altri, fà ciò che 
ti conviene) e in genere ormai l’essere pragmatici corrisponde, di fat- 
to, appunto al piegare per cavillo o ignorare per scavalcamento leggi, 
norme e patti all’utilità contingente e soggettiva. Ma cosa c’è di più 
pragmatico della mafia? E come si potrà averla vinta su di essa finchè 
durerà invece un’assuefazione diffusa del genere appena descritto? 
Quando l'economia e/o la politica vengono normalmente e perlo- 
più intese, attraverso una mutazione concettuale e insieme operativa, 
come «affari» e come «potere», e quindi sottratte alla categoria etica 
anche nei comportamenti, si dà una concatenazione di prassi alla qua- 
le si trova spontaneo ed automatico riferimento proprio nella vulgata 
di Mario Puzo (e Francis Ford Coppola). Ricordate? Prima di ammaz- 
zare uno devi dirgli: «Credimi, non c’è nulla di personale: si tratta 
di business, capisci?» Vi prego di non considerarmi un moralista, vor- 
rei anzi fosse chiaro che non mi scandalizzo affatto di circostanze che 
portino a violare etiche formali in nome di un'etica sostanziale. Ce 
ne sono, di esempi accettabili. Le sorelle di Wittgenstein furono sor- 
prese dall’Anschluss a Vienna e sottoposte alle leggi razziali naziste; 
lui, che insegnava filosofia del linguaggio a Cambridge e disponeva 
in Svizzera di un cospicuo patrimonio familiare, ne sacrificò gran par- 
te per corrompere dei funzionari del Reich e salvarle. O Lincoln, al 
quale mancavano due voti per far passare il tredicesimo emendamento 
alla Costituzione, che sanciva l'abolizione della schiavitù, e se li com- 
prò. Ecco, io non trovo, non sono capace di trovare nulla ma proprio 
nulla di altrettanto alto, di altrettanto basato su valori compatibili, nel- 
l’operato e nella concezione assolutamente e duramente pragmatica 
della società e del modo di viverne i rapporti che — pur diversissimi 
fra loro com'erano — possedevano ed applicavano (cito, per essere 
al limite, due casi conclusi tragicamente col suicidio) Raul Gardini o 
Gabriele Cagliari: nelle loro storie di ordinaria corruzione, di ordina- 
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rio disprezzo del collettivo. Insomma, Tangentopoli e Lottizzopoli non 
sono la Mafia, ma queste e la mafia sono mele dello stesso cesto, 
sono due facce della stessa medaglia, sono due fonti di reciproca au- 
toalimentazione. E adesso di tutto ciò possiamo, se volete, discutere. 
Grazie. 


Nel dibattito successivo, rispondendo a specifici quesiti postimi dal 
pubblico (Vascotto, Spina, Chersovani, Recupero), ecco alcune delle 
cose che mi ricordo di aver detto. Più o meno nei termini qui di se- 
guito riferiti. 


— Il 75% dei voti rovesciatosi a Palermo su Leoluca Orlando nel- 
le elezioni amministrative appena svoltesi, che ha fatto di lui l’unico 
sindaco eletto a primo scrutinio, non significa certo che per lui non 
ha votato solo un 25% di mafiosi (in quel 25%, per dire, c'ero an- 
ch'io; e tanta altra gente come me). Significa solo che questo è stato 
in parte un voto politico ma in gran parte anche un voto emotivo, 
nevrotico, scaramantico, trasversale. Orlando aveva già fatto il sinda- 
co per anni, a Palermo; prima quand'era nella Dc e poi, sostenuto da 
componenti di sinistra, laiche e cattoliche, dopo che se n’era dimesso 
cinque anni fa perchè Lima fu preferito a lui nella candidatura di par- 
tito al Parlamento europeo. E aveva già allora largamente dimostrato 
di non avere le qualità fredde (gestionali, manageriali, organizzative) 
necessarie per fare il sindaco. Il vero sindaco, infatti, è sempre stato 
il suo vice mentre lui girava l’Italia e il mondo facendo quello in cui 
invece è bravo: cioè l'uomo-immagine, l’agitatore politico, il confe- 
renziere e il profeta. Pure esprimendo lo stesso, contraddittoriamente, 
ingolfanti tendenze accentratrici a livello di territorio. Inoltre è stato 
portatore, in modo via via crescente, di un forte integralismo del tipo 
templare-khomeinista (gli ho dedicato una volta una vignetta in cui 
lui, col triangolino levitantegli sopra la testa, alza il dito e dice: «Pri- 
mo. Non avrai altra antimafia fuori di me»). Non ho mai avuto sim- 
patia per i Savonarola che fanno falò di tutto quanto è fuori dalla loro 
cerchia di «purezza» intesa come unica ed esclusiva e — insieme — 
ho troppo buona memoria per non ricordare anche ben diversi prece- 
denti. 
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Come questo. L'ultima volta che partecipai a un congresso del Pci 
(1989) era in discussione l’ingresso o meno del partito nell’ammini- 
strazione palermitana e io, da delegato, presentai una mozione richie- 
dente che prima di votare l'ingresso nella Giunta comunale Orlando 
si votasse l'uscita dalla Giunta provinciale Lima. Nella quale, presie- 
duta appunto da un braccio destro di questo personaggio, c'erano un 
vicepresidente e due assessori del Pci. Dopo un tentativo procedurale 
di limitare — poichè riguardava un argomento decretato tabù — la 
mia illustrazione di questo documento, riuscii a farlo porre in vota- 
zione prima di quello principale ed esso venne respinto con 424 voti 
contro S: il mio e quello degli altri quattro delegati della mia sezione, 
la vecchia storica «Lo Sardo» nel quartiere popolare del Papireto, fra 
palazzo di giustizia e la cattedrale, dove erano iscritti, per ragioni to- 
pografiche, anche tutti i redattori comunisti de «L'Ora» (e che non 
molto tempo dopo accadde «per ragioni organizzative» venisse sciolta 
e fatta confluire in un’altra). Successivamente, mi capitò di parteci- 
pare a un meeting nel quale il nuovo segretario regionale del Pci Pie- 
tro Folena, appena arrivato da Padova, esprimeva la «nuova linea» uf- 
ficiale di grandi critiche al consociativismo di cui era portatore. In 
quell'occasione, replicando a un mio intervento che ricordava quell'e- 
pisodio e giudicava dunque tardive queste sue posizioni, egli rivelò 
pubblicamente che era stato proprio Orlando (allora ancora dc) a por- 
re al Pci locale la condizione — che tanta perdita di iniziativa e di 
credibilità presso la gente gli costò — di entrare prima nella limiana 
Giunta provinciale per poter non avere poi opposizione da Lima a un 
eventuale successivo ingresso dei comunisti al Comune. Un vampiriz- 
zatore. E il vampirizzato, poi divenuto Pds, è oggi sul territorio, dopo 
essersi fatto altre volte passivamente risucchiare, ridotto a una succu- 
be larva pressochè inesistente. 


— Leonardo Sciascia ha assunto più volte posizioni impopolari, 
dettategli soltanto da sofferta coscienza. La sua presa di posizione, 
tanto discussa, sui «professionisti dell’antimafia» non fu probabil- 
mente esemplificata nel modo più felice, ma non c’è dubbio per chi 
l’ha conosciuto bene che egli intendeva reagire proprio a una sorta 
di diffuso conformismo retorico. Quello appunto che — compilando 
unilateralmente e senza appello la lavagna dei buoni e dei cattivi — 
impedisce ogni seria analisi, equivoca comportamenti, vive di aprio- 
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rismi e rimozioni. Sciascia è stato un osservatore scomodo e sincero, 
che le ipocrisie politiche infastidivano sino a farlo star male. Questo 
gli ha impedito di portare sino in fondo il suo mandato di consigliere 
comunale eletto dal Pci, gli ha fatto successivamente scegliere un 
mandato parlamentare più libero nell’area radicale, lo ha fatto persino 
rompere con un amico e sodale come Renato Guttuso quando questi 
— uomo di partito e moralmente indebitato col partito — testimoniò 
contraddicendolo fino alla sede giudiziaria su una delicata confidenza 
politica fatta privatamente a loro due da Berlinguer. Non ho dubbi, 
lo, e per diretta coscienza delle loro personalità, su chi di questi due 
illustri abitatori del nostro moderno empireo culturale dicesse la verità 
e su chi mentisse. Sono il calvinismo solitario dell'uno e l’internato 
dell’altro nel palazzo a non lasciare per me a livello pari i piatti della 
bilancia che pesa le loro contrapposte versioni. Sciascia no che non 
s'è comportato come profeta da pulpito, ma delle tremende profezie 
sotto metafora («Il contesto», «Todo modo») le aveva fatte anche lui 
ed abbiamo già potuto costatare. a non molta distanza d'anni, quanto 
fossero state serie ed affilate. Egli è stato osservatore tempestivo di 
fenomeni e spostamenti della società dell’uomo non solo nei propri 
romanzi e nei propri saggi ma anche, per decenni e con continuità, 
proprio negli spazi di commentatore di prima pagina o di rubrica su 
«L'Ora». (Su «L'Ora» era uscito nel 1955 il primo articolo che l’al- 
lora giovane scrittore affidava a un giornale: e così anche l'ultimo da 
lui faticosamente scritto, nel 1989, poichè solo dalla sua morte questa 
consuetudine fu interrotta). Se avesse potuto proseguire, cose impo- 
polari avrebbe continuato a dirne tante, ma io sono assolutamente 
convinto che, ormai, è proprio di diagnosi fredde e spietate che ab- 
biamo bisogno soprattutto. 


— Speranze di rinascita democratica e civile? Devo purtroppo 
dire, deludendo i cortesi interlocutori, che non è così che interpreto 
i nuovi scenari aperti dalle recenti elezioni. Palermo, a conoscerla, 
non è un teatro attendibile. La valanga di voti rovesciatasi su Orlando 
e Caponnetto, ma specie su Orlando, non solo non consolida qualcosa 
ma rende la situazione (proprio per la dimensione di questo eccesso) 
confusa e magmatica, la segnala anzi come preoccupante e, alla fine, 
del tutto reversibile. Come lo è una risacca. Prendere al di là di ogni 
migliore aspettativa e in modo così personalizzato, tre quarti di tutti 
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i voti espressi, non è normale, non fa distinguere, non fa capire «chi» 
ti ha votato e in attesa (impossibilmente omogenea) di quale contrac- 
cambio: è una città che si dà un alibi. È un risultato da nervi scoperti, 
un segnale che divide le sue fonti fra immaturità e captatio. Un se- 
gnale di domanda che potrà presto cambiare, dato che una risposta 
rapida e buona per tutti certo esserci non potrà. Orlando costituisce 
solo l’iperbole di una /eadership e la Rete solo la versione isterica 
di un movimento politico. Il mio personale pessimismo — persona- 
lissime sono infatti le opinioni e le impressioni con cui sto rispon- 
dendo a queste vostre domande — sull’evolversi della situazione ge- 
nerale, su quello che subentrerà al dissolversi della forma-partito (e 
sugli effetti — lo dico fra parentesi ma non tanto — che avranno ver- 
so i recettori le grandi mutazioni cui lottizzazione, nuove tecnologie, 
appiattimenti consumistici hanno per esempio sottoposto una profes- 
sione come la mia: il mestiere, il ruolo delicatissimo di informare), 
sugli stravolgenti panorami che sta, con suspense planetario, per aprir- 
ci l'ormai imminente svolta di millennio... questo pessimismo è, deb- 
bo dire, assai forte. Sono molto inquieto, vedo molto buio sull’oriz- 
zonte che stiamo per consegnare ai nostri figli e in cui vivranno i 
nostri nipoti. Mi dispiace concludere con accenti come questi, perchè, 
l’arco di vita percorso dalla nostra generazione è stato drammatico ma 
anche entusiasmante: abbiamo imparato e abbiamo difeso dei valori 
che poi abbiamo anche visto vincere; ma poi nuovamente soccombere. 
E oggi il modo di schierarsi non è neppure più così netto: quelli che 
sono venuti dopo di noi pare abbiano più certezze di quante ne ave- 
vamo noi, ma vivono (vivranno) in un mondo che invece è seminato 
di molto ma molto maggiori incertezze. Le supereranno o ne verranno 
disillusi e travolti? Quello che spero non coincide con quello che in- 
travvedo. Il che non vuol dire che dobbiamo sedere rassegnati, natu- 
ralmente. Anzi!! 


Collana «i Quaderni di Qualestoria» 


1. Annamaria Vinci (a cura di), Trieste in guerra. 
Gli anni 1938-1943 


2. Paolo Blasina, Vescovo e clero nella diocesi di 
Trieste-Capodistria 1938-1945 


3. Jenny Weiger, /! tempo della memoria. 
Settembre 1943-agosto 1944 (a cura di Silva Bon) 


4. Galliano Fogar, Marina Rossi, Sergio Ranchi, 
Guadagnavo sessantun cenetsimi all'ora... 
Lavoro e lotte al Cantiere San Rocco. 
Muggia 1914-1966 


S. Adriano Andri, Giulio Mellinato 


Scuola e Confine. Le istituzioni educative della 
Venezia Giulia 1915-1945 
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6. Karl Stuhipfarrer, L'Austria del Novecento. 
Società, economia, cultura, politica 


«Qualestoria» n. 1/2 - aprile-agosto 1995 


Perché la radicalizzazione islamica nei Balcani viene 
tenuta nascosta? 


Darko Tanaskovié* 


«Le antiche animosità non sono state la vera causa del conflitto. 
Questa era la terza di una serie di offensive lanciate dalla Serbia, il 
potente stato militarizzato emerso dalle rovine della Jugoslavia. mul- 
tinazionale. 

La storia delle genti dei Balcani è un intrico di leggenda e mito, 
di accuse e controaccuse su chi ha fatto cosa contro chi e in quale 
occasione. Eppure in Bosnia-Erzegovina, una repubblica di 
4.400.000 abitanti, non esisteva alcuna ostilità intrinseca tra i Serbi 
ortodossi orientali, per la gran parte cittadini e pastori insediati nel- 
le colline, rappresentanti il 31 per cento della popolazione, e gli 
Slavi musulmani, che comprendevano un’élite colta e secolarizzata 
e costituivano il 44 per cento della popolazione. I Serbi nazionalisti 
ed estremisti della confinante Serbia hanno sfruttato l'aura mistica 
che ammantava la sconfitta di Kosovo Polje inflitta alla Serbia dal- 
l'Impero turco per asserire che la nazione serba avrebbe provveduto 
alla propria sicurezza; ma la battaglia di Kosovo Polje risale a sei 
secoli fa (1389). Per quasi mezzo secolo la pace in Bosnia-Erzego- 
vina non era stata disturbata da nessuno scontro interetnico, e sol- 
tanto una mente quanto mai primitiva avrebbe giustificato un attac- 
co contro i Musulmani slavi di Serbia come vendetta per una scon- 
fitta avvenuta nel quattordicesimo secolo e per i cinque secoli di 
dominio turco ad essa seguiti. Al contrario Sarajevo, con i suoi cieli 
adorni di minareti, di campanili di chiese e di sinagoghe, si ergeva 
a testimonianza di secoli di civile coesistenza multietnica. Era luogo 
di studio e di commercio, una città che guardava ad occidente in 
uno scenario esotico creatosi nel corso dei secoli: un gioiello euro- 
peo. Era questa la Sarajevo sede dei Giochi Olimpici del 1984, con 
un antico bazaar nel quale giovani in blue jeans bevevano caffè tur- 
co ascoltando musica pop e passeggiando sull’acciottolato della 
piazza del mercato. L'intera repubblica era caratterizzata da un’at- 
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mosfera di laica tolleranza. La Bosnia Erzegovina era un genuino 
melting pot. Quelia civiltà stava per essere aggredita... 

Militarmente parlando, la Bosnia Erzegovina non si sarebbe potuta 
trovare a peggior partito. I Musulmani di Bosnia non erano i feroci 
guerrieri Mujahedin della propaganda serba; erano in gran parte gente 
di città, artigiani, insegnanti, dottori, piccoli imprenditori e agricoltori, 
prevalentemente pacifisti. Le donne non indossavano lo chador, gli 
uomini raramente portavano il fez o frequentavano i servizi religiosi; 
i Musulmani di Bosnia consideravano la propria religione come iden- 
tità nazionale e si ritenevano in primo luogo europei secolarizzati, e 
solo secondariamente musulmani. Izetbegovic, un avvocato di Saraje- 
vo imprigionato due volte sotto il regime di Tito per un opuscolo da 
lui scritto in difesa dei diritti dei musulmani, incoraggiò la tendenza 
pacifista con manifestazioni e marce nell’ingenua speranza di riuscire 
a fermare la tragedia...» 


Difficilmente si riuscirebbe a immaginare, per il nostro discorso, 
un’introduzione più appropriata della citazione che precede, tratta da 
A Wimess to Genocide! di Roy Gutman, corrispondente del newyor- 
kese Newsday, e vincitore del prestigioso Pulitzer nel 1993 per i suoi 
reportages dalla martoriata Bosnia-Erzegovina. I passi citati dal libro 
di Gutman sono doppiamente significativi e rilevanti. Da un lato, essi 
rappresentano l’esempio più puro del ritratto tipico e tragicamente di- 
storto della Bosnia Erzegovina e della guerra in essa in atto, che viene 
sistematicamente e deliberatamente proposto dalla stragrande maggio- 
ranza dei media occidentali. Dall'altro il fatto che un tale risultato 
giornalistico venga coronato dal premio Pulitzer dimostra che a que- 
sto punto l'orizzonte di attesa del pubblico politico, imprenditoriale 
e intellettuale americano è preparato a sentirsi soddisfatto solamente 
da una siffatta proiezione degli orrori bosniaci. 

Oltre all’abbondanza di dichiarazioni imprecise e false (la terza di 
una serie di guerre lanciate dalla Serbia!) e di arbitrarietà, la costru- 
zione di Gutman è per noi particolarmente rilevante perché contiene 
uno degli elementi chiave della mistificazione dei media riguardo alla 
guerra in Bosnia- Erzegovina. Essa fa riferimento con insistenza al 
carattere complessivamente laico e alla disposizione pacifica degli 
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Slavi musulmani/Musulmani slavi (recentemente più spesso Bosniaci) 
nella Bosnia-Erzegovina, in contrasto con la tremenda immagine dei 
fanatici, primitivi e aggressivi nazionalisti (gran) serbi. Nello schema 
di tale rappresentazione, il leader musulmano Alija Izetbegovié, chia- 
mato niente meno che il Ghandi jugoslavo”, viene dipinto come un 
democratico molto moderato e pacifista, e la sua attività politica ai 
tempi del totalitarismo comunista come una legittima battaglia per i 
diritti dei musulmani. 

Chi ha bisogno di un falso così abbagliante e dannoso e di con- 
seguenze così vaste, e perché? Com'è possibile comprendere l'essenza 
della guerra di Bosnia-Erzegovina partendo da premesse così falsate 
e profondamente errate? Ciò, naturalmente, se esiste davvero una vo- 
lontà di fermare la guerra. Hanno una qualche importanza, infatti, la 
Bosnia Erzegovina e la guerra che la devasta, e i suoi sfortunati abi- 
tanti, di qualsiasi nazionalità e fede essi siano? 

La non-volontà o l’incapacità di riconoscere la natura originaria- 
mente islamica del Partito Democratico d'Azione (SDA) di Izetbego- 
vié, e il riconoscimento di quest’ultimo quale partito politico civile 
autenticamente nazionale e di conseguenza anche democratico, sono 
tra gli errori più gravi commessi dagli analisti occidentali, e non solo 
occidentali, nella considerazione degli eventi in Bosnia-Erzegovina e 
nell'ex-Jugoslavia. Sospetti ampiamente accettati e alimentati riguardo 
le intenzioni e i metodi della politica ufficiale serba e jugoslava hanno 
contribuito al formarsi di una acritica tendenza a dichiarare a priori 
progressiva e democratica qualsiasi forza politica e sociale che si op- 
ponga alla linea politica serba o che sia in conflitto con essa, indi- 
pendentemente dal suo vero carattere. Nel caso della Bosnia-Erzego- 
vina, ciò vale in particolare per il SDA, il principale partito politico 
musulmano. Qualsiasi argomentato tentativo di messa in guardia circa 
le inclinazioni islamiche dell’ideologia e della componente umana di 
questo partito è stato bollato come una trama della propaganda serba 
anti-musulmana e non è mai stato preso seriamente in considerazione. 

Tra le molte dichiarazioni di questo tipo in Occidente, abbiamo 
privilegiato, quale esempio paradigmatico, la scomposta reazione del- 
l’autore britannico Noel Malcolm al contributo analitico dell’orienta- 
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lista Mervyn Hiskett}, pubblicata nella stessa rivista inglese di ten- 
denze conservatrici*. Sulla base di una buona conoscenza dei feno- 
meni contemporanei di politicizzazione della dottrina islamica e delle 
diverse varianti di una sua interpretazione e strumentalizzazione fon- 
damentalista a scopi di potere temporale, Mervyn Hiskett analizza il 
testo della Dichiarazione Islamica, manifesto islamico dell’attuale lea- 
der musulmano in Bosnia-Erzegovina. La sua conclusione è chiara: si 
tratta di un programma di concreta attività politica da posizioni di 
(pan)islamismo radicale. Anche se l'Occidente è stato ingannato e non 
è riuscito a riconoscere la minaccia fondamentalista nella Bosnia-Er- 
zegovina, i Serbi e, quanto a questo anche i Croati, non si sono fatti 
imbrogliare. Perfettamente consapevoli dell'attività radicale islamica 
di cui sopra, in atto da ben prima del collasso della comunità jugo- 
slava, essi hanno compreso appieno le vere intenzioni della Dichia- 
razione Islamica. Oltre ad esprimere una motivata e oggettiva valu- 
tazione dell’autentica natura del manifesto politico attorno a cui si 
raccolsero più di due decenni fa i simpatizzanti di Alija Izetbegovic, 
nel suo ultimo intervento Mervyn Hiskett ha indicato un altro fatto 
significativo, di gravi conseguenze. Non solo era stata fraintesa se non 
forse deliberatamente trascurata dall’Occidente l’essenza ideologica 
della Dichiarazione Islamica, ma era stata del tutto arbitrariamente e 
incautamente ignorata l’importanza delle ricezione negativa del signi- 
ficato di essa tra Serbi e Croati. Tale negligenza si è dimostrata del 
tutto priva di giustificazione dal punto di vista metodologico. Perché, 
anche qualora i Serbi e i Croati si fossero sbagliati nell’interpretare 
la Dichiarazione Islamica come un minaccioso manifesto di fonda- 
mentalismo islamico, la loro opinione si sarebbe dovuta comunque 
prendere in considerazione. Essi si sono comportati politicamente, e 
in seguito militarmente, secondo le proprie convinzioni anziché secon- 
do quelle dell'Occidente, e tale fatto è stato decisivo per l’evolversi 
e il deteriorarsi della situazione in Bosnia-Erzegovina. 

L'aspra critica di Malcolm alle opinioni di Hiskett è il tipico cock- 
rail di incompetenza professionale, pregiudizi ideologici e violenta ar- 
roganza, che in rapporto alla questione della Bosnia-Erzegovina viene 
normalmente offerto all'opinione pubblica occidentale dai mass me- 


3 Noel Malcolm, The Islamic Declaration of Alija Izetbegovié: Origins, Contesnis und 
Implications, The Salisbury Review, April, 11, 1992. 
4 12, January, 1993. 
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dia, e persino da alcune riviste di grandi ambizioni. L’autore, altri- 
menti sconosciuto nei circoli islamologici europei, nega in blocco le 
conclusione di Hiskett e propone una lettura del tutto diversa e ten- 
denziosamente selettiva della Dichiarazione Islamica. Per costui, 
come per molti altri di analoga tendenza in Occidente, tale manifesto 
programmatico non si riferisce in alcun modo alla Bosnia- Erzegovina 
poiché quest'ultima in esso non è menzionata, bensì al mondo isla- 
mico in generale. Come se, dal punto di vista panislamico, i Musul- 
mani di Bosnia-Erzegovina non appartenessero alla comunità interna- 
zionale dei credenti in Allah («mma in arabo)! Inoltre, dal momento 
che i Musulmani (presi sia come nazione che come religione) non co- 
stituiscono in Bosnia-Erzegovina la maggioranza assoluta della popo- 
lazione, uno sviluppo dell'ordine e dello stato islamico conforme al 
progetto della Dichiarazione Islamica è asseritamente fuori questione 
anche per lo stesso Izetbegovié. Dopo tutto, Izetbegovié affermò 
una volta in pubblico (sconsideratamente?) che per il momento lo è 
di sicuro, ma in un futuro relativamente vicino forse no, se si tiene 
conto del superiore incremento demografico della popolazione musul- 
mana rispetto a quello dei Serbi e dei Croati della Bosnia-Erzegovina. 
E, a differenza di N. Malcolm, Serbi e Croati hanno pensato sorpren- 
dentemente al loro futuro. È per questa ragione che egli li ha accusati, 
ovviamente i Serbi in primo luogo, di inventarsi, assieme a Mervyn 
Hiskett, l’esistenza di una minaccia fondamentalista allo scopo di esa- 
sperare gli animi dei loro compatrioti in Bosnia Erzegovina e prepa- 
rarli alla disintegrazione a forza della repubblica. Tale linea di pen- 
siero, tipica della maggior parte degli «esperti» occidentali del pro- 
blema jugoslavo, e ancor più di un’azione politica ispirata alle con- 
clusioni di una logica unilaterale e inflessibile, avrebbe potuto causa- 
re, e invero lo ha fatto, soltanto conseguenze negative. 

È vero che alcuni rappresentanti di forze nazionaliste sulla scena 
politica serba, e in grado appena minore su quella croata, hanno stru- 
mentalizzato in modo goffo e gratuito la questione islamica estenden- 
do pesanti accuse di fondamentalismo islamico a tutti i Musulmani in 
Bosnia-Erzegovia. Così facendo, essi hanno contribuito a togliere ef- 
ficacia agli ammonimenti ideologicamente neutrali ed empiricamente 
fondati, di chi avvertiva che il radicalismo islamico stava emergendo 
sulla scena politica in Bosnia-Erzegovina. Simili affermazioni generi- 
che nascondevano la realtà delle cose. Perché, in linea di massima, i 
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musulmani in Bosnia-Erzegovina non erano fondamentalisti islamici, 
bensì al contrario una popolazione islamica altamente secolarizzata. 
Per contro, i fondatori del SDA sono stati e sono tutt'ora (pan)isla- 
misti radicali, sociologicamente non rappresentativi della comunità cui 
appartengono, ma relativamente ben organizzati, pronti all'azione, de- 
terminati e capaci di approfittare del momento giusto per presentarsi 
ai membri della comunità come i loro più autentici rappresentanti e 
tanto più come unica loro speranza in tempi difficili e incerti. 
Probabilmente la più grande autorità occidentale sull’Islam politico 
contemporaneo nel territorio dell’ex federazione jugoslava, il sociologo 
e politologo francese Xavier Bougarel, ha dedicato uno studio specifico 
al Partito Democratico d’Azione?. La ricerca di Bougarel è ben docu- 
mentata e metodologicamente solida. L'autore, che ha conoscenza diret- 
ta del problema, non solo cerca di essere il più possibile oggettivo e 
imparziale, ma si sforza anche sistematicamente, di certo sotto la pres- 
sione contestuale dell'atmosfera filo-musulmana nei circoli pubblici, po- 
litici e persino scientifici francesi, di contestare ogni affermazione in- 
fondata e generica sull’Islam come fattore determinante la condotta so- 
ciale e le decisioni politiche, e soprattutto elettorali, della popolazione 
musulmana della Bosnia-Erzegovina. In un’intervista (la Croix, 9 feb- 
braio 1993) lo studioso arriva ad affermare che «la minaccia islamica 
è prodotta principalmente da coloro che mettono in guardia contro di 
essa». Ciò nonostante, quando parla delle componenti originali del grup- 
po politico che è stato il nucleo promotore ed organizzativo del SDA, 
Bougarel non esita: la quarantina circa di fondatori del partito compren- 
deva quasi tutti i «rappresentanti principali della corrente pan-islamica 
nelle strutture religiose della comunità islamica della Bosnia-Erzegovi- 
na» (p. 59). Quindi, questo partito «è stato messo in moto dai rappre- 
sentanti dell’ala pan-islamica, che si appoggiava a sua volta sulla stessa 
comunità islamica» (p. 62). L'autore analizza ulteriormente il program- 
ma del SDA e conclude che questo partito «almeno nei suoi principi 
generali» è simile per programmi alla maggior parte dei partiti emersi 
in Bosnia-Erzegovina e Jugoslavia attorno a quello stesso periodo. 
Un'analisi più approfondita lo porta a concludere che questo programma 
non ha, apparentemente, niente in comune con la Dichiarazione Islami- 


5 Xuvier Bougarel, Le Puriie de l'Action Démocratique: de lu marginulité è l'hégemonie, 
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ca del 1970 di Alija Izetbegovié, ma anche che «in nessun suo elemento 
potrebbe dirsi incompatibile con essa» (p. 62). Inoltre, nel numero del 
Muslimanski glas (La Voce Musulmana) in cui si promuove il program- 
ma del SDA si annuncia una seconda edizione (ristampa) della Dichia- 
razione Islamica. È difficile pensare che si tratti di pura coincidenza. 
Dopo tutto, Xavier Bougarel dimostra analiticamente tutti gli effetti che 
la corrente pan-islamica, e in particolare il pensiero di Alija Izetbegovié, 
hanno sul programma e, in maniera specifica, sull’organizzazione del 
SDA (p. 63-64). La rapida evoluzione di questo da partito radicale ori- 
ginariamente pan-islamico a movimento generale nazionale musulmano, 
accompagnata da una adeguata modifica della retorica di propaganda e 
del discorso politico, nonché il supporto di un voto di massa alle prime 
elezioni multipartitiche in Bosnia-Erzegovina nel 1990 (30.4% di voti), 
hanno relegato in secondo piano l'originale base ideologica (pan)isla- 
mica del nucleo costitutivo e organizzativo del movimento. Tale base è 
rimasta peraltro attiva tutto il tempo e ha continuato ad emettere dal 
fondo i suoi impulsi radicali verso le aree in cui si veniva articolando 
tatticamente, di giorno in giorno, la campagna politica delle autorità 
musulmane di Sarajevo. Una percezione adeguata e globale della vera 
natura dei mutamenti sociali e dei processi politici complessivi in Bo- 
snia-Erzegovina non può che essere preclusa a coloro i quali, per questa 
o quella ragione, insistono a non volere tener conto di tale componente 
(pan)islamica. Il fattore islamico non spiega tutto quanto è avvenuto e 
sta ancora avvenendo in Bosnia Erzegovina, ma senza di esso nulla è 
possibile comprendere a fondo. 

La propensione a contestare la tesi secondo cui per comprendere i 
processi politici e sociali in Bosnia Erzegovina è necessario prendere 
in considerazione il fattore islamico in quanto tale corrisponde a una 
più ampia tendenza a relativizzare e minimizzare l’importanza di quel 
fattore a livello globale. Tale tendenza è particolarmente pronunciata ne- 
gli Stati Uniti, dove in effetti è una componente di ciò che si potrebbe 
chiamare la filosofia applicata del nuovo ordine mondiale, ed è presente 
in varie forme tra tutte le forze intellettuali e politiche — individui, 
gruppi, movimenti e partiti — che nei loro paesi rappresentano, o cre- 
dono di rappresentare, idee e programmi conformi alla visione di una 
società aperta. È un fenomeno unico con connessioni interne, allo stes- 
so modo in cui è interconnesso il controverso fenomeno della politiciz- 
zazione dell'Islam, come testimonia il testo sintomatico di Leon T. Ha- 
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dar What Green Peril? (Quale pericolo verde?) pubblicato — in un dit- 
tico polemico assieme a The Challenge of Radical Islam (La sfida del- 
l’Islam radicale) di Judith Miller — nel numero della primavera 1993 
della nota rivista americana Foreign Affairs. L'autore inizia con un ri- 
lievo consueto a quasi tutti gli interventi di simile impostazione: «la 
teoria della cospirazione islamica lega assieme eventi e tendenze isola- 
te», che nulla avrebbero in comune. Inoltre, proprio in apertura del suo 
scritto L. Hadar trova opportuno offrire l'argomento che «i nazionalisti 
serbi hanno definito la loro politica di pulizia etnica come parte dello 
sforzo di contenere il diffondersi dell’Islam radicale nel centro dell’Eu- 
ropa». I giornalisti, sostiene l’autore, hanno qualche responsabilità in 
questo equivoco, poiché essi, seguendo la logica della Guerra Fredda, 
hanno impiegato il termine fondamentalismo islamico per descrivere 
movimenti diversi e non collegati. Questo è un tipico esempio di scam- 
bio di tesi e abuso di mezze verità, una tecnica giustificativa molto fa- 
vorita dai demistificatori della minaccia islamica. Qualsiasi serio studio- 
so dell'Islam contemporaneo sa che il termine fondamentalismo islami- 
co non è la soluzione migliore dal punto di vista terminologico per ab- 
bracciare tutte le concrete forme di radicalizzazione e politicizzazione 
del pensiero islamico. È vero che giornalisti e studiosi hanno contribuito 
in maniera decisiva a rendere tale termine quasi universalmente accet- 
tato, e ormai difficilmente rimpiazzabile nel discorso su Islam e politi- 
ca. Pure con tutti i difetti del termine e la responsabilità dei giornalisti 
per il suo impiego universale, il fenomeno di un comune denominatore 
fondamentalista che collega manifestazioni concrete e diverse dell'Islam 
politicizzato (cioè della politica dell’Islam) rimane non meno reale. Ed 
è l’esistenza stessa di un comune denominatore fondamentalista che si 
tenta di celare spostando il dibattito ad un livello terminologico di certo 
non per ragioni metodologiche ma per profonde motivazioni ideologi- 
che. Per Hadar, e per un coro di voci simili che egli tipicamente rap- 
presenta, non esiste alcun sinistro /slamisran (il che è ovviamente vero 
a livello epocale), ma «un mosaico di numerosi gruppi nazionali, etnici 
e religiosi in competizione per potere e influenza». L'Islam, «come il 
Cristianesimo e l’Ebraismo, è più una religione vitale che una forza po- 
litica transnazionale, la quale fornisce supporto spirituale ad un'ampia 
varietà di genti, alcune liberali, altre ortodosse». Sebbene egli si rifiuti 
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di vedere l'Islam come un insieme monolitico e un'ammissibile astra- 
zione, Hadar già con l’affermazione successiva sembra contraddirsi 
quando dice che «l'Islam al momento è, in effetti, sulla difensiva contro 
i fondamentalisti "anti-musulmani" militanti». Quale /slam, ci chiedia- 
mo, se esso altro non è che un’astrazione immateriale e una costruzione 
maligna di forze anti-musulmane? E i «fondamentalisti anti-musulmani 
militanti» sono ancora una volta, ovviamente, i «nazionalisti serbi» i 
quali, in stretto legame con la chiesa ortodossa, nel territorio dell’ex- 
Jugoslavia «minacciano d’estinzione la popolazione musulmana secola- 
rizzata della Bosnia e del Kosovo». 

A giustificazione di questa tesi, Hadar si spinge fino a vedere alla 
base della politica estera iraniana post-Khomeini motivazioni nazio- 
nalistiche piuttosto che islamiche. Questa continua sottovalutazione e 
marginalizzazione del fattore islamico nella politica contemporanea 
nasce dalla protonda convinzione che «a differenza del comunismo al 
suo apogeo, il movimento islamico non è un’ideologica». Questa è 
probabilmente la frase chiave per comprendere non solo le radici del- 
l'approccio e delle argomentazioni di Hadar, ma anche le fonti ideo- 
logiche più profonde della negazione dell’autentico peso dell’Islam 
come fattore politico nel modellarsi l'ordine del nuovo ordine mon- 
diale. L'equazione è semplice: l'Islam non è in grado di opporsi alla 
democrazia, e poiché la democrazia equivale al concetto (e alla pra- 
tica) americano di principi democratici, ne consegue che l’Islam in 
quanto tale non può mettere in pericolo gli interessi nazionali ame- 
ricani. Così stando le cose, si è liberi di sostenere che l’Islam come 
tale neppure esiste, ma un'invenzione di forze che si oppongono alla 
democrazia. Nei Balcani tali forze sono, ovviamente, i Serbi, ed è di 
conseguenza metodologicamente accettabile, se non anzi consigliabile, 
illustrare come esempio di attività anti-democratiche e anti-musulma- 
ne il tentativo dei Serbi di realizzare, nella confusione della crisi ju- 
goslava, i propri diritti nazionali, civile e umani secondo la loro pro- 
pria percezione delle cose. 

Comunque, vi sono persone tra il pubblico professionale e poli- 
tico americano che hanno un'opinione diversa sull’ascesa e l’espan- 
sione dell'Islam nel mondo. Perciò i redattori di Foreign Affairs han- 
no nello stesso numero messo a confronto il saggio di Hadar con 
uno di tendenza contraria di Judith Miller: The Challenge of Radical 
Islam (La sfida dell’Istam radicale). L'autrice critica la politica glo- 
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bale dell’amministrazione Bush nei confronti dell'Islam, la sua ten- 
denza a distinguere tra islamisti buoni e cattivi e la sua miope e 
pragmatica relativizzazione di elementi fortemente antidemocratici e 
permanentemente anti-occidentali (e quindi anti-americani) presenti 
in modo costante nella matrice ideologica originaria dell'islam (se 
veda ad esempio, il famoso discorso di Edward Djerejian, assistente 
al Segretario di Stato per l'Asia mediorientale e meridionale nel giu- 
gno 1992, a Washington). Tra le altre cose, J. Miller ci ricorda l’av- 
vertimento del noto islamista Bernard Lewis che la pressione stra- 
niera per una democratizzazione prematura attraverso l’attuazione 
formale del principio di decisione a maggioranza in una società non 
ancora pronta a ciò può «portare al potere proprio attraverso la ca- 
bina elettorale» regimi e rapporti estremamente anti-democratici. 
Quello che è accaduto nella Bosnia-Erzegovina profondamente divisa 
dal punto di vista etnico e religioso dopo il suo riconoscimento in- 
ternazionale in base al volere della maggioranza della popolazione 
democraticamente espresso mediante referendum ha tragicamente 
confermato che i timori di Lewis erano fondati. La persuasiva analisi 
di Judith Miller rivela che l'essenza della politica americana nei ri- 
guardi dell’islamismo radicale è la razionalizzazione dell’incapacità 
di prevenire l’inevitabile ascesa al potere di forze fondamentaliste in 
molti paesi musulmani e dell’esigenza di stabilire un modus vivendi 
accettabile per entrambe le parti con i più influenti paesi islamici, 
indipendentemente dallo stato delle istituzioni democratiche e dei di- 
ritti umani in essi. Quest'ultima è un’esigenza connessa alla prote- 
zione degli interessi strategici statunitensi («accesso sicuro a petrolio 
relativamente a buon prezzo e incanalamento di petrodollari»). Tale 
ragionamento è alimentato, tra le altre cose, dal timore che il caso 
iraniano — colpo di stato islamico non controllato o insufficiente- 
mente controllato — possa ripetersi altrove. 

Sebbene voci critiche dell’atteggiamento ufficiale dell’ America 
verso l’Islam quale fattore politico di dimensione globale stiano co- 
minciando a farsi sentire pubblicamente, la formula sembra ancora re- 
sistere. Sarà difficile cambiarla nella sua dimensione strategica, tra 
l’altro, perché un numero sempre crescente di neri americani si sta 
convertendo all’Islam. Comunque, ci si possono aspettare alcuni ag- 
giustamenti tatticamente motivati. Non è nemmeno da escludersi che 
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si imponga una strategia a doppio standard. Dopo tutto, i doppi stand- 
ard sono in uso da molto tempo. 

Dal punto di vista teorico probabilmente il concetto più comprensi- 
vo, scrupoloso e multilaterale di un approccio democratico americano 
al fenomeno della recente politicizzazione dell'Islam è stato elaborato, 
in alcuni notevoli libri e articoli, dal rinomato islamista John L. Espo- 
sito del Jesuit Holy Cross College. Esposito è anche consigliere del go- 
verno americano, un dettaglio nient’affatto irrilevante per la nostra di- 
scussione. ‘lutto quanto si può trovare nei testi di autori come i men- 
zionati N. Malcolm o L. Hadar non è altro che la focalizzazione sul 
particolare, la riduzione a stereotipo di tesi o argomenti chiave seletti- 
vamente tratti dall'ampio e convincente concetto di Esposito. Per com- 
prendere l'essenza di ciò che i presunti demistificatori della minaccia 
islamica ai valori fondamentali della civiltà moderna vanno ripetendo 
in America, in Europa e nei Balcani, fino alla Russia, è necessario leg- 
gere Esposito, soprattutto il suo libro The islamic Threat. Mith or Rea- 
lity. (La minaccia islamica: mito o realtà”). È difficile dissentire dai 
punti di vista moderati e persuasivamente giustificati di Esposito in ge- 
nerale, ed è ancora più difficile confutare criticamente le sue argomen- 
tazioni. Sulla base di una dotta discussione sulle tendenze, i processi e 
gli eventi del mondo islamico contemporaneo, condotta con la tipica pe- 
rizia dell'apologeta cattolico, questo islamista molto ben informato spie- 
ga in maniera ragionevole che per il mondo moderno l'Islam non è, né 
dovrebbe essere, una minaccia, ma piuttosto una sfida come qualsiasi 
altra ideologia. Egli non nega che l’ideale democratico sia incompatibile 
e contrario al radicalismo islamico fondamentalista, ma sembra prendere 
tale contraddizione come un assioma. Non gli passa nemmeno per la 
mente di criticare il fondamentalismo islamico, come neppure la sua re- 
cente ascesa e penetrazione nella sfera politica. Esposito contesta sola- 
mente la tendenza a bollare come manifestazioni di fondamentalismo 
islamico qualsiasi fenomeno politicamente legato all’Islam. Paradigma- 
tica per le sue equilibrate argomentazioni è la critica ad un articolo di 
Charles Krauthammer, pubblicato all’inizio del 1990 nel prestigioso Wa- 
shington Post, che ha suscitato notevole attenzione anche fuori dagli 
Stati Uniti®. 





7 New York. 1992. 
8 Charles Krauthammer. The New Crescent of Crisis: Global Intifuda, The Washington Post, 
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Esposito rifiuta anche la sola allusione all'esistenza di una qualche 
offensiva generale pan-islamica, che i media hanno contagiosamente 
definito inrifada globale, e mette a nudo in modo sistematico la de- 
bolezza della tesi tirata e semplicistica di Krauthammer. La sua analisi 
si focalizza sugli aspetti meno accettabili della tendenza ad esagerare 
e generalizzare la minaccia pan-islamica e fondamentalista. Essa pro- 
duce però un involontario (?) effetto collaterale, nel senso che lascia 
al lettore l’impressione che la minaccia non esista affatto e che le di- 
verse manifestazioni dell’islamismo radicale non siano profondamente 
collegate da un comune denominatore ideologico. In realtà, è l’intera 
opera di Esposito a lasciare tale impressione, particolarmente se la let- 
tura è superficiale o tendenziosamente «islamofila». È difficile credere 
che l’autore non ne sia consapevole. 

Il problema in questo caso è che il dibattito non rimane all’interno 
di circoli accademici, ma viene immesso nella vita reale, influenzandone 
il corso. Abbiamo visto ciò che accade quando persone incompetenti, 
interessate e prive di principi come Noel Malcolm si impossessano delle 
argomentazioni di Esposito e le piegano ad uso strumentale, a mo’ di 
pogrom, contro i punti di vista di uno studioso serio e responsabile qual 
è Mervyn Hiskett. Ne deriva un'interessante serie di distorsioni. Argo- 
mentazioni tratte dalla critica scientifica di una deviazione pubblicistica 
(Esposito contro Krauthammer) vengono usate in maniera selettiva da 
un pubblicista zelante nella recensione polemica di quello che è un con- 
tributo serio e scientifico alla comprensione di un fenomeno (Malcolm 
contro Hiskett). Lasciando da parte riferimenti a persone, si può affer- 
mare che il meccanismo descritto è continuamente in funzione ed è in 
base ad esso che al discorso politico filo-musulmani politicamente cor- 
retto vengono forniti stereotipi, argomenti a base scientifica. Tale di- 
scorso è sempre lo stesso nella sua essenza, sia che abbia luogo negli 
USA, o in Inghilterra, oppure in Francia... in Bosnia-Erzegovina, Jugo- 
slavia o Macedonia. È questa uniformità a renderlo così fatalmente ef- 
ficace, poiché essa gli conferisce un’appartenenza di validità universale 
che ne fa una sorta di dottrina, nel contesto del nuovo ordine mondiale. 
Non deve perciò sorprendere che non solamente i medesimi punti di 
vista, ma anche le argomentazioni stesse circa la presunta invenzione 
di un pericolo fondamentalista ricorrano da un lato in N. Malcolm, L. 
Hadar, in molti altri con fa stessa mentalità e in molti altri di orienta- 
mento affine in Occidente, gente che in nessun modo viene toccata dalla 
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questione islamica, e, dall'altro, per esempio, nella sociologia macedone 
Emilija Simoska o nel filosofo bosniaco Ferid Muhié, entrambi residenti 
a Skopje. Alla conferenza scientifica internazionale significativamente 
intitolata «Il ruolo sociale, politico e culturale delle comunità musulma- 
ne nell'Europa post-bipolare: una riconsiderazione»”, la studiosa mace- 
done, unica relatrice dalla Macedonia, ha intitolato il suo contributo in 
modo ancora più indicativo: La Macedonia tra i miti di una «cospira- 
zione musulmana» e della «ortodossia in pericolo». Senza presentare 
un solo fatto a sostegno delle sue intenzioni demistificatrici, con affer- 
mazioni ideologiche generiche, una retorica simile a quella della mono- 
litica mentalità comunista e con l’ottimismo di chi è depositario della 
verità assoluta. E. Simoska contesta che abbia un qualsiasi fondamento 
reale la discussione sull'avanzata politica dell'Islam e su un conseguente 
pericolo per il mondo di tradizioni ortodosse nel territorio della Mace- 
donia. Rispetto al periodo precedente, solo la dottrina e la denomina- 
zione sono nuove, a dimostrazione del fatto che, come insegnò Lenin, 
e in un certo senso i Gesuiti, una bugia può essere più preziosa della 
verità. L’agnello d’oro dei nostri giorni è l’utopia del nuovo ordine 
mondiale, basato su valori democratici universalmente accettati e su re- 
gole del gioco istituite di conseguenza per le relazioni internazionali. 
L’utopia in forma di miraggio viene sentita in modo particolarmente in- 
tenso, come se fosse a portata di mano quando, come in Macedonia, 
essa è anche protetta da soldati americani. 

Ferid Muhié, professore di filosofia alla Università Cirillo e Me- 
todio di Skopje e vincitore del premio giornalistico del SandZak Meh- 
med Saéir Kurcehajic (il Pulitzer dei Balcani?) per il 1993, nel suo 
articolo Un asso nelle mani del baro. Chi scommette sulla carta della 
islamofobia !® va un passo più avanti della sua collega macedone. Per 
lui chiunque rilevi una penetrazione del pan-islamismo radicale sulla 
scena politica e di guerra della Bosnia-Erzegovina è nient'altro che 
un imbroglione, un complice della grande cospirazione contro l'Islam 
e i musulmani. Ciò probabilmente riguarda anche i membri della Task 
Force on Terrorism and Unconventional Warfare (Commissione Re- 
pubblicana di Ricerca del Congresso). Più o meno nello stesso perio- 
do in cui Muhié stava scrivendo il suo pamphlet sugli imbroglioni ve- 





9 Skopje. 20-21 aprile 1993. 
10 Borba, 25-26 settembre 1993. 
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nivano presentati al Congresso americano i risultati della ricerca della 
Task Force in una relazione di 10 pagine dal titolo /ran' European 
Springboard? (Il trampolino europeo dell’Islam?). «Teheran e i suoi 
alleati stanno usando la violenza in Bosnia-Erzegovina come trampo- 
lino per il lancio di una jiaXd in Europa», affermano con sicurezza 
gli autori di questo rapporto che ha suscitato grande interesse e pre- 
occupazione, sia in America che in Europa. Nondimeno, Mihaé, come 
Hadar, non solo nega l’esistenza di un pericolo islamico in Macedo- 
nia, ma stima in maniera iperbolica che, paragonato all'Occidentale, 
l’Islam è «mille volte più debole dal punto di vista economico, infi- 
nitamente più debole dal punto di vista militare, e incomparabilmente 
più debole nel campo dei media e dell'influenza culturale». 

La crescente presenza del fattore islamico radicale e più in gene- 
rale dell'Islam politicamente attivo negli eventi in corso nei Balcani, 
particolarmente nel territorio della Bosnia-Erzegovina, è un dato ov- 
vio, e non è difficile darne prova con i suoi fatti. La verità è ben 
nota a quegli strateghi che s’inventano e diffondono un'immagine ben 
diversa delle cose, creando così una realtà parallela artificiale, in fun- 
zione di matrice di comportamento politico. Comunque, il vigente ta- 
cito accordo sulla correttezza politica non permette che il segmento 
bosniaco di quella verità venga rappresentato nel suo autentico colore 
verde. Se si tiene conto della manichea opposizione tra bene e male 
che è sottesa al funzionamento di una uniforme e largamente ameri- 
canizzata Weltanschauung del nuovo ordine mondiale, è naturale che 
la connotazione negativa, nascosta o rimossa, di uno dei due fenomeni 
in (conflittuale) opposizione venga automaticamente trasferita all'altra 
— nel caso in questione, ai nemici dei musulmani. Nel dato contest- 
ato, la vera domanda non è quella che più frequentemente viene sol- 
levata tra i Serbi: perché così in tanti sono contro i Serbi (e, più di 
recente, anche contro i Croati)? Ma piuttosto: perché la dimensione 
islamica dell’azione politica musulmana e della Jihad in Bosnia-Er- 
zegovina viene così ostinatamente negata in pubblico? 

Sembra che la risposta, suggerita qui nei termini più ampi, sia da 
ricercarsi nel fatto che una dottrina monopolare (e monopolistica) del 
cosiddetto nuovo ordine mondiale ignora sistematicamente le determi- 
nanti storiche di lungo periodo e gli standard dell'ordine civile. La 
possibile distorsione dell'equilibrio tra civiltà, che può determinarsi 
come conseguenza dell’accanimento in certe azioni ed impegni poli- 
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tici presuntamente strategici, in funzione di una realtà parallela fitti- 
zia, non sembra turbare i creatori del nuovo ordine. Essi insomma, 
come alcuni dei loro antenati storici con ambizioni analoghe, imma- 
ginano (o presentano) il nuovo ordine come una civiltà superiore 
completamente nuova e con nuove leggi. Questo soltanto può spiegare 
l'emergere di punti di vista distorti come quello promosso dal filosofo 
francese Bernard Henri Levy, secondo cui si dovrebbero dare delle 
armi ai Bosriaci (cioè 1 Musulmani della Bosnia-Erzegovina) e sa- 
prebbero ben essi come «respingere il fascismo serbo e difendere i 
valori della civiltà occidentale sulla Drina» (!). Quando un giorno ri- 
sulterà evidente quanto incerta e pericolosa a lungo andare sia tutta 
questa avventura di arbitrario rimaneggiamento del passato, del pre- 
sente e del tuturo per coloro che nei Balcani (e non solo nei Balcani) 
si lasciano accecare dalla sua attrattiva, o le si accostano e la accet- 
tano per interessi calcolati, porrebbe essere troppo tardi. Per evitare 
un esito del genere, tanto per cominciare sarebbe consigliabile tradur- 
re in tutte le lingue dei popoli balcanici e distribuire ampiamente l’av- 
vincente e allarmante saggio di Samuel Hungtington The Clash of Ci- 
vilizations? (Lo scontro delle Civiltà?)!!. Sebbene qualcuno lo trovi 
tendenzioso, esso ha per lo meno un tono civile. I Balcani sono stati 
la culla della civiltà europea sin dai tempi antichi, indipendentemente 
dell’insistenza con cui il nuovo ordine mondiale pretende che essi ab- 
bandonino la parte migliore delle proprie tradizioni e tradiscano la 
propria identità storica. Non è un segreto che, a dispetto di tante il- 
lusioni, di fronte a tali tentazioni l'Islam si è sempre dimostrato di 
gran lunga più resistente e fedele a se stesso e al suo amanet. Quando 
un giorno, non necessariamente lontano, ciò si mostrerà vero in Egitto 
o in Turchia, sarà troppo tardi. Se non per l'America, certo per i Bal- 
cani e per l'Europa. Fin tanto che la immanente natura politica del- 
l’Islam in quanto tale non verrà riconosciuta, esso costituirà una mi- 
naccia, e solamente se tale minaccia verrà trattata in modo adeguato 
e civile, essa potrà convertirsi in sfida. 








ll S.P. Hungtington, The Clush of Civilizations?, Foreign Affairs, Summer 1993, pp. 22-49. 
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ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Galliano Fogar Marina Rossi Sergio Ranchi 


Guadagnavo sessantun centesimi all'ora... 
Lavoro e lotte al Cantiere S. Rocco 
Muggia 1914 - 1966 


Vita sociale, lavoro, lotta politica emergono con forza dal- 
le testimonianze degli operai di un grande cantiere, il San 
Rocco, costruito nella fase asburgica sul litorale muggesano. 
Gli eventi traumatici di questo secolo segnano almeno tre ge- 
nerazioni vissute in funzione dello stabilimento, al cui interno 
hanno dovuto apprendere, in un lungo tirocinio, insieme alla 
difficile arte delle costruzioni navali, le strategie di resistenza 
necessarie ad arginare la repressione padronale e fascista ed 
affrontare, negli anni bui dell'occupazione tedesca, la guerra 
partigiana resa più aspra, in questa terra di confine, dai con- 
flitti nazionali. 

I brani tratti da diverse storie di vita, finora inedite, com- 
pongono un affresco che permette di cogliere le fasi salienti 
di un percorso esistenziale nell’arco di mezzo secolo. 
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«Qualestoria» n. 1/2 - aprile-agosto 1995 


Archivi 


Fonti documentarie sul Litorale Adriatico (1943-1945) 
conservate a Lubiana. 
Descrizione e ipotesi di ricerca. 


di Silva Bon 


I ripetuti sondaggi effettuati a Lubiana presso l’Arhiv Republike 
Slovenjie (A.R.Slo.) situato al n. I del Kongresni trg, (ottobre e di- 
cembre 1992, gennaio, giugno e settembre 1993, marzo e settembre 
1994), permettono di delineare un intervento di tipo operativo, di trac- 
ciare cioé un quadro complessivo del materiale colà reperibile, riguar- 
dante Trieste e più in generale il territorio della Zona d’occupazione 
del Litorale Adriatico, per gli anni 1943-1945. 

Qualche parola va spesa sulla storia dell'Archivio. Nato come fun- 
zionale rispetto all'/nStitur za zgodovino delavskega gibanja (Istituto 
per la storia del movimento operaio) ha infatti sede al pianoterreno 
dello stesso edificio dove esso è ospitato dalla sua creazione dopo la 
fine della seconda guerra mondiale, sulle radici di un precedente Isti- 
tuto. Quest'ultimo era stato fondato già il 12 gennaio 1944, presso la 
presidenza del Consiglio di liberazione nazionale sloveno, per met- 
tere la basi per la raccolta di materiale conoscitivo che si riferiva alla 
lotta di liberazione nazionale della Slovenia. Fran Zwitter ne era stato 
il primo direttore ed aveva accumulato una prima decina di «buste», 
raccolte a Trieste, costituenti la base di partenza per il successivo con- 
solidamento pubblico e la raccolta di donazioni private. 

Nel 1991 l’Istituto, in seguito alla frantumazione politica della Ju- 
goslavia e alla nascita dello stato di Slovenia, cambia nome e diviene 
Institut za novej$o zgodovino (Istituto di storia contemporanea) e nel 
novembre 1992 l'Archivio, pur rimanendo nella stessa sede viene in- 
serito - assieme ad altri importanti archivi di Lubiana, come l’Archi- 
vio del Comitato centrale del partito comunista - nel quadro di un’o- 
pera di razionalizzazione, nel circuito dell’ Archivio nazionale della 
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Repubblica di Slovenia, con l'avvertenza dislocirana enota, cioè che 
appunto nella sede della piazza del Congresso è dislocata solamente 
una parte di materiale, riguardante la storia contemporanea slovena. 

La ricerca nell'Archivio è stata motivata in primo luogo dalla fi- 
nalità di reperire documenti utili ai lavori del gruppo «Trieste in guer- 
ra», specialmente per gli anni dell'occupazione tedesca, cioè dell’isti- 
tuzione dell’Adriatisches Kiistenland. 

In questo quadro l’interesse si è indirizzato precipuamente verso 
il consistente «fondo tedesco», denominato Steirisches Heimatbund 
(Lega patriottica stiriana), che comprende 79 buste, cioè secondo la 
dicitura slovena i «fascicoli» numerati progressivamente dal 150 al 
229. All’interno di questo fondo le buste 199-203 riguardano propria- 
mente l'Adriatisches Kiistenland; infine esiste il fondo Razni Arhivi 
(Archivi diversi), che solo in parte interessa la regione giulia. 

Per quanto riguarda la vita economica del Litorale Adriatico esi- 
stono due fondi: l'Adria-Triest, che comprende 22 buste (fascicoli 1- 
22 appunto) e il Firma ing. C. Tolazzi-Triest (1944-1945), che com- 
prende 15 buste (cioè dalla 23 alla 37) e riguarda la ditta Tolazzi, 
che lavorava su commissione tedesca. 

Esistono inoltre le Guides to German records microfilmed ar Ale- 
xandria. Records of the Reich Leaders of the SS and Chief of the Ger- 
man Police ed i rispettivi microfilm. 


Procedendo con ordine, il fondo Adriatisches Kiistenland, o anche 
Slovensko Primorje-Operationszone Adriatisches Kistenland (OZAK) 
comprende un numero elevato di buste (dalla 150 alla 229) che ri- 
guardano più dettagliatamente Lubiana ed il territorio circostante; le 
buste che in modo specifico riguardano il Litorale Adriatico conten- 
gono documenti di polizia e ordini della SIPO (Sichereits Polizei) a 
Trieste (busta 200, sottofascicoli I-IV), a Pola (busta 200, sottofasci- 
colo V), carte di propaganda nel Litorale (buste 201-202). 

I documenti di polizia sono siglati: A. Der Hohere SS und Poli- 
zeiftihrer i.d. OZAK e riguardano anche la Selva di Tarnova, Gorizia 
e i territori del Vipacco; 8. Der Befehlshaber der SIPO und S.D. i.d. 
OZAK-Triest comprendenti tra l’altro liste di internati politici a Da- 
chau, Auschwitz, tra cui anche liste, seppur non complete, di ebrei 
transitati nella Risiera di Trieste e documenti riguardanti l’Istria; B-/ 
Der Fiihrer d. Aussentommandos d. S.D. SS bersturmfiihrer Helmut 


Fonti documentarie 16S 


Prasch - Pola. I documenti siglati sotto la lettera C. SS Standarte 
«Kurt Eggers» K.do Adria Triest riguardano la propaganda, in primo 
luogo la stampa («Adria Zeitung», «Adria Illustrierte») e sono conte- 
nuti nel Il sottofascicolo della busta 202, e sempre nella stessa busta 
i sottofascicoli III e IV contengono notazioni di mass-media (film e 
radio). Alla voce D. Razne enote in poveljstva na podroèju OZAK, 
appartengono la busta 203 che riguarda i domobranci, lo schema di 
organizzazione militare a Pola, i primi mesi del 1945 a Trieste, gli 
anni 1944-1945, la Brigata nera «Tullio Cividino» (marzo 1944), non- 
ché la busta 204 contenente le carte del Comando Militare Regionale, 
battaglione SS, e fotografie sparse. 

Esistono da ultimo sempre nel «fondo tedesco» i Razni Arhivi di- 
visi in quattro parti: A., B., C., D. 

La parte B. Der oberste Kommissar i.d. OZAK-Triest corrisponde 
alla busta 227 e contiene documenti del dott. Rainer sull’organizza- 
zione della Zona d’occupazione del Litorale Adriatico (sottofascico- 
lo 1); documenti su Istria, Fiume e Sussak, tra cui (sottofascicolo 
II) rilevanti le note di una riunione tenuta il 27 dicembre 1943 nella 
casa «Littoria» di Trieste, cui partecipano i federali e i comandanti 
delle Legioni della regione (tra gli altri, Ruzzier di Trieste, Italo 
Sauro di Capodistria, Luigi Bilucaglia di Pola, Frattarelli di Gorizia, 
Cabai di Udine, Sommavilla per la Legione di Trieste, Libero Sauro 
per Pola, Racco per Gorizia, Di Lorenzo per Udine, Poran per Fiu- 
me). È riprodotto il verbale della riunione stilato in una lingua te- 
desca non completamente dominata, il che lascia ritenere che l’e- 
stensore fosse italiano. 

Inoltre si ritrovano documenti prodotti dalla Confederazione fasci- 
sta degli agricoltori della provincia di Pola, relazioni sulle nuove di- 
scipline degli affitti dei fondi rustici e il relativo decreto legislativo 
del duce; serie di documenti da Sussak; documenti emanati dal Deut- 
sche Berater di Fiume; riconoscimenti di identità tedeschi; ruoli delle 
autorità italiane collaboranti, da cui risulta tra l’altro che l'avvocato 
Ettore Martinoli, già rettore del Centro per lo studio del problema 
ebraico di Trieste negli anni 1942-1943, riveste il ruolo di responsa- 
bile della propaganda nell’Adriatisches Kiistenland. 

Il sottofascicolo III contiene circolari. Il sottofascicolo IV riguarda 
i problemi finanziari, il clearing croato-italiano: si tratta di veline che 
riguardano le banche, in particolar modo la Banca d’Italia, la Cassa di 
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Risparmio di Trieste, la Banca Nazionale del Lavoro, la Banca del Friuli 
a Udine. Nel dettaglio, una lettera della Banca d’Italia di Trieste parla 
di conti in genere e cassette di sicurezza bloccate tenendo conto dei no- 
minativi segnalati dalla Questura. Il richiedente è il dott. Grien della 
Sezione finanziaria della Zona d’Operazioni del Litorale Adriatico, in 
data Trieste, 16 marzo 1944. Il blocco che era stato revocato dopo l’8 
settembre, viene poi riconfermato dal duce l' 11 novembre 1943, quando 
non è stato emanato ancora il blocco dei crediti stranieri. Un'altra serie 
di documenti riguarda accertamenti patrimoniali di ex-gerarchi, tra cui 
Chino Alessi, Bruno Coceani, Giuseppe Cobolli-Gigli, Carlo Amigoni. 
Un ultimo documento rimarchevole (dopo una serie che interessa Lu- 
biana) porta la data Como, 21 settembre 1944. Il documento è steso 
dall’amministratore centrale della Banca d'Italia: egli scrive al Supremo 
commissario della Zona d’Occupazioni del Litorale Adriatico di Trieste 
di aver dato istruzioni alla filiale di Trieste per aprire un credito di 50 
milioni di lire in favore di quest'ultimo. Il ministro dell'Interno della 
RSI avrebbe rimborsato tale somma come anticipo per le spese di al- 
loggiamento delle truppe germaniche. 

I sottofascicoli successivi riguardano depositi di valori e titoli di 
pertinenza dello ex stato jugoslavo. 


Il fondo Adria riguarda la vita economica del Litorale; si divide, 
come già accennato, in due parti; l’Adria-Trieste, comprendente 22 
buste (1-22); e il fondo che più specificatamente riguarda la ditta che 
lavora su commissione tedesca e cioè Firma ing. C. Tolazzi-Triest, che 
comprende 15 buste (23-37). Sul fondo Adria vale la pena soffermarsi 
più a lungo, perchè esso sembra centrale rispetto al discorso delle or- 
ganizzazioni di enti, di infrastrutture economiche, di supporti commer- 
ciali, operanti in modo convergente rispetto alla macchina di spolia- 
zione economica tedesca. 

L'indagine è proceduta in maniera sistematica e approfondita ed 
ha compreso l’esame capillare di tutte le buste, con una rilevazione 
di fotocopie dei documenti più importanti. Questo materiale è già sta- 
to visto e utilizzato in parte negli anni Sessanta da Elio Apih!, ma 
un nuovo tentativo di campionatura è possibile se si parte da doman- 





1 Elio Apih, Documenti sulla politica tedesca nella Venezia Giulia, in Fascismo - guerra - 
resistenza. Lotte politiche e nazionali nel Friuli-Venezia Giulia, Libreria Internazionale Italo 
Svevo, Trieste 1969. 
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de, da interrogativi, da formulazioni che possono offrire lo spunto a 
risposte nuove o diverse. 

Un primo esame globale rivela una tipologia del materiale in realtà 
frammentaria, un po’ scoraggiante e difficile da interpretare in modo 
unitario ed omogeneo: si tratta prevalentemente di fatture, di ordini 
di acquisto, di proposte di acquisto, di ordini di smistamento di beni, 
stilati in brevi termini burocratico-commerciali. Non molto frequenti, 
ma pur sempre presenti, documenti più ampi che trattano di questioni 
economiche più generali o complesse. Tutto il materiale naturalmente 
è redatto in lingua tedesca, ma alcuni documenti sparsi sono scritti 
anche in lingua italiana, ad esempio sono raccolte delle circolari della 
RSI-Commissariato generale del lavoro. 

Tema ricorrente dei carteggi tra privati e la società economica 
Adria, istituita dal Supremo commissario del Litorale Adriatico al ser- 
vizio degli interessi tedeschi, è il piccolo clearing, la compensazione 
privata, in mancanza di una compensazione definita da rapporti sta- 
tuali; le operazioni economiche si muovono su uno sfondo oggettivo 
di una condizione di economia di guerra, che deve fare i conti con 
bombardamenti di città, di magazzini, di uffici commerciali dispersi, 
e la distruzione di tratti ferroviari. 

L'area di azione della società economico-finanziaria riguarda pra- 
ticamente tutta la regione della Zona d’Occupazione del Litorale 
Adriatico: il Friuli, la Venezia Giulia, la Slovenia, l’Istria, con riferi- 
mento specialmente a Pola e Fiume. 

I rapporti commerciali più stretti riguardano la Carinzia, Klagen- 
furt in particolare, ma anche, più a nord, Salisburgo, Vienna, In- 
nsbruck, Linz, Graz, e inoltre diverse città della Germania, Amburgo 
ad esempio, e inoltre Lubecca, Berlino, Monaco; passano per il nodo 
ferroviario e di comunicazione di Villaco-Pontebba. 

I territori interessati al drenaggio di beni di consumo sono na- 
turalmente la Zona d’'Occupazione del Litorale Adriatico, ma poi 
più estensivamente il nord Italia, cominciando dal Veneto fino a 
Milano. 

La società Adria, situata a Trieste in via Valdirivo n. 31, è diretta 
dall’ing. Carlo Tolazzi; liquidatore dei beni è il procuratore Erminia 
Schellander, che subirà a Trieste un processo, nell'immediato secondo 
dopoguerra, per collaborazionismo, che avrà come esito la condanna 
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dell’imputata?. La società Adria entra in funzione nel luglio 1944 e 
chiude di fatto la propria agività il 1° maggio 1945; delegato alla li- 
quidazione è il signor Giuseppe Marko. Comunque l'interscambio 
commerciale È documentato fino agli ultimi giorni di aprile: gli jin 
documenti infatti portano l'intestazione Trieste, 21-23 aprile 19453. Se 
ne può dedurre che il tentativo da parte delle autorità tedesche di 
«normalizzare» la realtà e] disastro incombente passa anche attraver- 
so la struttura della burocrazia economica, che sembra non tener conto 
di ciò che ineluttabilmente sta per accadere, cioè la disfatta della Ger- 
mania e dei suoi alleati. Come esempio dell’incontenibile disagio da 
un lato e dall’ altro dell’attuazione di una politica rigidamente intran- 
sigente si può addurre quale elemento colorito di cronaca un docu- 
mento del marzo 1945: si tratta della lettera-comunicato della «Deut- 
sche Adria Zeitung», che informa i propri lettori del previsto Sento 
di 30 lire mensili per l'abbonamento al giornale nel mese di aprile* ; 
Una ulteriore conferma che |a macchina burocratico-economica con- 
tinua il proprio irer amministrativo è data da numerosi documenti at- 
testanti le assillanti richieste di sostegno (ctr. ad esempio la raccolta 
di rottami di alluminio) che continuano fino alla fine di aprile 1945, 
senza tener conto della realtà della disfatta della macchina bellica te- 
desca?. 

Le forme di collaborazione economica su cuì i tedeschi devono per 
forza contare sono date dalle ditte di trasporto, dagli spedizionieri lo- 
cali (le ditte Parisi, E. Selvatici, F.lli Gondrand), anche se la via fer- 
roviaria è una strada alternativa scelta molto spesso, assieme alle so- 
cietà marittime (Società anonima di trasporti «La Marittima», Società 
anonima di navigazione «Adriatica»), con gli scali commerciali dei 
Magazzini Generali del porto di Trieste; anche le maggiori ditte ed 
imprese triestine, tradizionalmente forti sul mercato già negli anni 
Trenta, ad esennpio Arrigoni, Ferramenta Triestina, Beltrame, Zerial, 
Dreher, lavorano con le autorità naziste in maniera intensiva (ho scel- 





2 cir. Silva Bon Gherardi, Lu persecuzione untiebraica u Trieste (1938-1945), Del Bianco. 
Udine 1972; Adolfo Scalpelli (a cura dì), Sun Subba, Istruttoria e processo per il Lager 
della Risteru. Aned - Mondadori. Milano 1988. 

3 A.R.Slo (ex Arhiv Instituta za novejio zgodovino), Fondo Adria. Anni 1944-1945, busta l. 
sottofascicolo IT | contiene una serie di documenti sulla liquidazione della società Adria dopo 
il maggio 1945. 

4 ivi, busta 4, sot tofascicolo |. 

DI ivi. buste 1-9, diocumenti sparsi. 


Fonti documentarie 169 


to di citare i nominativi di queste ditte tra le centinaia possibili — a 
indicare una situazione comunque più generalizzata — in quanto si 
tratta di imprese che hanno continuato ad operare a lungo, anche nel 
dopoguerra, sulla piazza triestina)”. 

La collaborazione economica si avvale dell'appoggio di tipo finan- 
ziario garantito dalle banche locali: la Banca Commericale Italiana, 
ma anche la Cassa di Risparmio di Trieste sono gli istituti di credito 
che più spesso forniscono la loro mediazione nei processi di supporto 
economico-amministrativo. 

Dalle carte del fondo Adria si possono trarre delle indicazioni ge- 
nerali di ricerca di tipo vario che riguardano anche il vissuto quoti- 
diano: da un lato, esse mettono in luce il tipo di consumi alimentari, 
molto poveri, per la popolazione comune (tonno, sardine sott'olio, 
trippe, carne in scatola); dall'altro esse documentano però richieste di 
generi di lusso, come cioccolata, tabacco, tè, caffè, che evidenziano 
la funzione di import-export del porto di Trieste e delle ditte triestine 
specializzate fin dagli anni Trenta in questo settore. Si trattano ancora 
merci pregiate e di difficile accesso, tra cui anche agrumi, mele, più 
genericamente frutta, ortaggi; assai più frequenti si intrecciano le ri- 
chieste di bevande alcooliche di tutti i tipi e marche, di bucce di man- 
dorle tostate, di bacche di ginepro, e radici di genziana per estrarre 
liquori. Questa è una spia di una domanda generalizzata del genere 
«superalcoolici» (presumibilmente destinati ad un consumo dell’eser- 
cito e delle mense locali): tutte le principali ditte produttrici triestine 
e anche istriane o quarnerine (Fiume, Capodistria) sono interessate a 
questo commercio. Molto frequente anche la richiesta di olio di semi 
di girasole, genere che indica la mancanza sul mercato di olio di oli- 
va, e attesta invece l’uso di surrogati di basso prezzo e qualità in fun- 
zione di una alimentazione e di consumi poveri ed economici. 

Una massa più compatta di documenti” riguarda la corrispondenza 
generale sull’attività del Consorzio provinciale macellai 
(CO.PRO.MA.), un ente parastatale mobilitato civilmente, obbligato- 
rio ai sensi del D.M. del 5 aprile 1941. I documenti sono suddivisi 
tra i centri di consumo cittadini più importanti: Fiume, Lubiana, Go- 
rizia, Pola, Udine, Trieste. 


6 ivi, busta 3, sottofascicolo I e II. 
7 ivi, busta II. sottofascicolo I e Il 
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A Fiume esiste una Delegazione germanica per l’alimentazione che 
sovrintende soprattutto all’acquisto della carne di maiale di provenien- 
za tedesca; a Lubiana le carte sono intestate all’Ente per l’alimenta- 
zione dell'Alto commissariato per la provincia di Lubiana che tratta 
le fatture dietro invio di animali, le modalità di pagamento, estratti 
conto, pagamenti per vagoni di forniture di mezzene di suino. Spesso 
a Gorizia vengono avviate delle pratiche che includono verbali di ac- 
certamento di peso alla presenza del direttore, di un tecnico ed un 
impiegato della CO.PRO.MA e di un ispettore e brigadiere della fi- 
nanza per la dogana. Molti verbali affermano che gran parte delle 
mezzene presentano segni di manomissione, in quanto sì riscontrano 
«tagli freschi operati sia al collo, schiena, e pancia delle mezzene». 
Si afferma inoltre che la «manomissione evidentemente è avvenuta 
prima del carico, giacchè le mezzene stivate anche in basso ed in fon- 
do al vagone erano mancanti di parte di grasso e carne». Le discus- 
sioni sul peso, sugli ammanchi di carne, sulla manomissione avvenuta 
al momento del carico, a Monaco, ad Amburgo, portano a contesta- 
zioni sul peso dichiarato alla partenza e a rifiuti di pagamento della 
carne, per una differenza anche di centinaia di chilogrammi. 

Anche negli uffici di Pola continuano i problemi per quanto ri- 
guarda il peso fatturato alla partenza e quello reale all'arrivo, che va 
pagato; alcuni documenti riguardano l’organizzazione della Sezione 
provinciale per l’alimentazione (SEPRAL, nel luglio 1944 il direttore 
è Gerardo Romano) e della CO.PRO.MA (nel 1945 sono rispettiva- 
mente direttore reggente Umberto Marini e commissario l'avv. Gio- 
vanni della Zonca). 

A Trieste il direttore della CO.PRO.MA. è il rag. Bruno Callegari 
(ma nell’aprile 1945 opera nel settore alimentare anche un commis- 
sario prefettizio, Augusto Maineri). Per i pagamenti di numerosi va- 
goni di mezzene di maiale (trasportate con autotreni da Pontebba a 
Trieste, in autocolonne che impiegano il lavoro di oltre venti persone, 
tra cui autisti, operai, impiegati) si serve della Banca Nazionale del 
Lavoro, che versa il danaro sul conto tedesco esistente presso la Cassa 
di Risparmio triestina. 

Degli spunti di indicazioni critiche possono essere dedotti pur da 
carteggi estremamente aridi e avari e pongono interrogativi sull’effi- 
cienza degli uffici doganali italiani, poiché scattano in favore dei te- 
deschi forme di favoreggiamento che si spingono fino alla mancata 
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riscossione dei diritti di dogana. È un’estrema forma di sfruttamento: 
spesso infatti compaiono i documenti di autorizzazione per la dogana 
di Pontebba, volti a permettere il transito di svariate merci in esen- 
zione del diritto della tassa di licenza; si ordina inoltre di prescindere 
dalla licenza di esportazione trattandosi di merci di proprietà delle au- 
torità germaniche e destinate a scopi di interesse nazionale germani- 
coò. Da un altro punto di vista si può azzardare l’ipotesi che in qual- 
che maniera anche i tedeschi tengano in piedi un sottile filo di rifor- 
nimenti in favore delle terre adriatiche, se riforniscono le mense 
aziendali, e hanno contatti con tutte le società industriali del territorio 
(ad esempio anche la Società carbonifera Arsa), ma soprattutto con le 
CO.PRO.MA. esistenti in tutte le città (Udine, Pola, Trieste, Lubiana, 
Fiume, Gorizia) del Litorale Adriatico. 

Effettivamente il problema alimentare è estremamente grave, anche 
se il commissario della Confederazione degli industriali di Milano, 
Mario Colesanti”, nei primi mesi del 1944, prende atto che l’unica 
forma di scambio allora possibile con molti paesi esteri (per la Zona 
d'occupazione del Litorale Adriatico naturalmente i paesi limitrofi di 
Austria e Germania) è quella della compensazione privata, data la so- 
spensione del funzionamento dei rispettivi conti di compensazione ge- 
nerale. La Direzione generale per gli scambi e le valute del Ministero 
delle finanze della RSI favorisce tale forma di scambio fino a quando 
non verranno stipulati i nuovi accordi contigentali e di clearing e sot- 
tolinea l’importanza dell’«equivalenza economica»: per cui ie merci 
alimentari devono avere come equipollente altre merci alimentari. Lo 
stesso Ministero rassicura che avrebbe aiutato gli esportatori e gli im- 
portatori nella ricerca di contropartite. 

In questo senso funzionano le informazioni di varie società trie- 
stine che si rivolgono alla società Adria per denunciare partite atimen- 
tari vincolate presso i Magazzini generali del porto franco di Trieste 
dall'Alto commissario del Litorale Adriatico e dalla Sezione provin- 
ciale per l'alimentazione, cioè l'organo periferico del Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste (SEPRAL)!®. 





8 ivi, busta 10, sottofascicolo I. 
n) ivi, busta 4, sottofascicolo I, doc. dd. 12 aprile 1944. 
10 ivi. busta 4, sottofascicolo |. 
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Un’altra referente è la filiale milanese della ROGES (Rohstoff- 
Handelsgesellschafi m.b.h. di Berlino)!!, che provvede, similmente e 
in collaborazione con la società Adria di Trieste, al commercio di pro- 
dotti industriali e delle materie prime, quale organismo creato dai te- 
deschi per effettuare massicci acquisti sul mercato europeo. 

Notevole appare il numero di documenti che attestano la tendenza 
generalizzata per il mercato austriaco, della Carinzia in particolare, e 
in generale tedesco, all’accaparramento della produzione dei beni più 
svariati, dalle autovetture, a scope di paglia di riso, a biberon (!), e 
- citando a caso in un'accozzaglia confusa di generi - acqua di colo- 
nia, pennelli, cuoio (da Lubiana), macchinari, materiali sanitari, stru- 
menti musicali, merceria, biancheria, tessili (in minor misura), tomaie 
di pelle per zoccoli e scarpe, prodotti chimici (trementina, solfato di 
rame). Tutto ciò in funzione dell’industria di guerra e più in generale 
di un'economia di spoliazione dei territori occupati e di recupero per 
il Reich dominante. 

Effettivamente la autorità naziste, attraverso la società economica 
Adria procedono all’incetta e alla immagizzinamento intensivo ed 
estensivo di beni. Notevole appare la capacità di individuazione delle 
materie prime e l'iniziativa aggressiva di incameramento dei manufatti 
o dei generi alimentari, quindi la capacità di rastrellare, incamerare 
con apparati convergenti: infatti c'è la risposta positiva delle ditte 
commerciali locali ed esistono fabbriche, magazzini, case di spedizio- 
ne, che sostengono un’economia di guerra. Appare da un lato evidente 
la volontà, l'intenzione attiva e perentoria di sfruttare il territorio del- 
la Zona d’operazioni del Litorale Adriatico e più estensivamente an- 
che l’Alta Italia, in modo da privilegiare le popolazioni tedesche, ri- 
spetto a tutti gli altri popoli che le devono invece sostentare e soste- 
nere, ribadendo la gerarchizzazione classista delle popolazioni euro- 
pee, subordinate al popolo tedesco: la popolazione tedesca residente 
nel Reich (al di là delle difficoltà belliche, degli orrori dei bombar- 
damenti, dell’invio massiccio e capillare di soldati al fronte, cioè di 
quella parte della popolazione maschile e femminile più efficiente e 
produttiva) nelle intenzioni dei gerarchi nazisti non dovrebbe soppor- 
tare condizioni di vita troppo dure; pertanto sono le zone occupate a 





ll ivi. busta 4, sottofascicolo V; busta 6, sottofascicolo II; busta 10, sottofascicolo VI. 
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dover sostenere in tutto o in parte il peso del depauperamento eco- 
nomico tedesco. 

Ma la documentazione puntigliosa e rigorosa che copre, con l’a- 
spetto della «normalità» e della rispettabilità dell'ordine finanziario, 
la realtà della politica economica di spoliazione e sfruttamento impo- 
sta dal Reich nel Litorale Adriatico, dimostra che come contraltare le 
ditte economiche e commerciali della Zona d’operazioni sono pronte 
a collaborare, pur di non compromettere la loro funzione produttiva, 
i loro «affari» appunto: nel momento di generale immiserimento crea- 
to dal conflitto, i tedeschi sono gli unici «referenti possibili», tanto 
più che sono la forza occupante. 


Dall'esame dei documenti reperiti emerge un'ulteriore funzione 
della società economica Adria, riguardante l’intermediazione, la coor- 
dinazione, la distribuzione in risposta alle varie richieste e bisogni che 
provengono dal settore militare!?: ad esempio si registrano richieste 
di rottami di ferro dalla Direzione di Commissariato del 204° Coman- 
do Militare Regionale della Venezia Giulia. 

Altra documentazione riguarda l'acquisto dei materiali più svariati 
da parte dell'Ufficio assistenza alle truppe: si passa dalla domanda di 
materiale elettrico agli utensili per radersi. 

Ma la conclusione obbligata rivela esigenze anche di fabbisogni 
elementari inerenti l'alimentazione e generalmente difficilmente repe- 
ribili sul mercato di guerra perchè ingredienti di lusso: mi riferisco 
allo zucchero, alla cioccolata, soprattutto all'alcool; da cui si desume 
un consumo particolare e, per Db che sembra, un abuso di sostanze 
eccitanti da parte dell’esercito!?, 

Concludendo questo accenno, la richiesta di stoffe per uniformi, 
estesa non solo nella zona goriziana (Villa Vicentina in particolare), 
ma anche all’area veneta — settore da cui si può drenare una risposta 
positiva ai fabbisogni più contingenti della Wehrmacht —- è esempli- 
ficativa della volontà di recuperi economici rivolti ad assicurare co- 
munque un minimo di standard di sopravvivenza all’esercito e alle 











12 ivi, busta 6, sottofascicolo Il. 

13 Per approfondire questo settore di indagine può essere utile un incrocio con i documenti 
dell'Archivio del Comune di Trieste, che sta esaminando una ricercatrice dell'Istituto 
Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli-Venezia Giulia di Trieste, 
Licia Chersovani. 
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popolazioni tedesche, nel quadro di un’operazione e organizzazione 
economica che sembra non voler arrendersi neanche di fronte all'evi- 
denza del disastro dell’ultimo anno di guerra. Insomma l'apparato bu- 
rocratico-amministrativo tedesco, qui specificatamente attraverso |’ A- 
dria, macina, tessendo le fila tra richieste-offerte, con sistematicità e 
coerenza il proprio modello di sfruttamento economico, apparente- 
mente indifferente al precipitare della situazione militare oggettiva; 
ma il fatto rivela in forma indiretta lo sfaldamento e il degrado reale 
diffuso, e ciò proprio per la stessa tipologia di richieste formulate, che 
si sovrappongono quotidiane ed insistenti, si rivolgono a settori tipici 
di un'economia di base, e tendono al superamento delle ditficoltà con- 
tingenti immediate. 


Un capitolo a parte di questa politica di struttamento è quello che 
riguarda ì «beni un tempo di ebrei». In questi casi è spesso interessato 
il Dorotheum, casa d'aste di Klagenturt, e si organizzano anche per 
mercanti d’arte veneziani aste e vendite di beni che sono generalmen- 
te derivati dalle depredazioni di case, appartamenti privati, sequestrati 
e spogliati, dopo la fuga o la deportazione dei proprietari. In questo 
caso si tratta assai spesso di beni «di lusso» (quadri, tappeti, argen- 
teria, suppellettili ornamentali, mobilia pregiata, pianoforti, libri, per- 
sino microscopi)"*. Altre volte si tratta della liquidazione di ditte di 
proprietari ebrei!” 


Un ulteriore problema, che emerge dallo spoglio del fondo Adria, 
è quello dei rapporti con la popolazione locale, regolato dalle autorità 
tedesche del Litorale Adriatico ma anche dalla Repubblica Sociale Ita- 
liana (RSI) attraverso il Commissariato nazionale del lavoro e riguar- 
dante i lavoratori «trasferiti» (per usare il linguaggio burocratico eu- 
femistico di rito) in Germania; sono volontari, precettati, ex internati 
fatti confluire nelle organizzazioni germaniche della TODT, della Spe- 
er o militarizzati, in questo caso anche ufficiali. 





14 Specifici documenti si trovano in A.R. Slo, Fondo Adria, sottofascicolo I, vendita di mobili 
di ebrei all'Intendenza di Marina (Trieste, 22 novembre 1944); busta 6, sottofascicolo 1; ma 
sì trovano anche altri documenti sparsi in buste successive. 

15 A livello di sondaggio cfr. ivi, busta 17, fascicolo V, sottofascicolo HII. Esecuzione dei 
prezzi delle merci di due ditte ebree, Neumann Eugenio e Kaigon Rachele, messe all'asta; 
busta 10. sottofascicolo VI e VIII. 
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A metà giugno 1944 la Prefettura repubblicana di Trieste predi- 
spone un sussidio per le famiglie dei richiamati, esteso alle famiglie 
dei lavoratori «inviati» in Germania. Si innesca un procedimento bu- 
rocratico, che alla fine di ottobre 1944 precisa che i sussidi mensili 
predisposti per la durata di tre mesi (quindi vi è la prova di una pre- 
visione realistica di un futuro limitato) possono venir corrisposti solo 
ai congiunti degli operai inviati in Germania dopo il primo giugno 
1944, previa la presentazione di un certificato attestante che il lavo- 
ratore ha raggiunto il suo posto di lavoro nel territorio del Reich o 
in un territorio occupato dalla Germania. 

Probabilmente questo espediente serve a suffragare i ritardi frap- 
postisi alla rimessa dei risparmi dei lavoratori in Germania alle rispet- 
tive famiglie. È Coceani, il prefetto di Trieste, ad inviare una comu- 
nicazione a tutti i podestà e commissari prefettizi della provincia, per- 
chè segnalino alla «prefettura repubblicana» di Trieste i casi concreti 
in funzione dell'avvio di ulteriori accertamenti o dell’eliminazione 
delle «vere cause» che determinano il ritardo. In effetti questa nota 
sembra per lo meno ingenua nella sua formulazione, data la precarietà 
dei tempi (siamo nell'ultimo anno di guerra) e della situazione gene- 
rale dei lavoratori. 

È la filiale triestina della Banca Nazionale del Lavoro, che procede 
al servizio rimesse per i lavoratori inviati in Germania. Tale emissione 
copre tutta la Zona d'occupazione del Litorale Adriatico, esclusa la pro- 
vincia di Lubiana, in seguito al trasferimento valutario dei salari accre- 
ditati nel Reich dalla Deutsche Bank. Tale operazione finanziaria con- 
sente il pagamento entro quattordici giorni dall’entrata degli importi nel- 
la banca tedesca, ma non gli anticipi sul pagamento. Le autorità tede- 
sche non escludono ulteriori difficoltà per la sospensione dei pagamenti 
anticipati ed allora le famiglie dovrebbero essere aiutate in altro modo. 
È lo stesso Supremo commissario del Litorale Adriatico che annuncia 
queste preoccupazioni ai consiglieri tedeschi di Fiume, Gorizia, Lubia- 
na, Pola, Trieste, Udine, facendo riferimento al proprio dipartimento Fi- 
nanze, a dimostrazione, ancora una volta, dello stretto legame diretto 
del Litorale Adriatico con il Reich tedesco. 

Si tratta di una documentazione che procede all’elencazione alfa- 
betica di più di novecento nominativi contattati dal Servizio Rimesse 
Lavoratori Germania. Seguono altri elenchi, uno di ottocentoventicin- 
que nominativi, altri analogamente dettagliati, che riportano i dati ana- 


176 Silva Bon 


grafici di lavoratori italiani «inviati» e degli ex-militari internati o tra- 
sferiti quali liberi lavoratori in Germania, i cui congiunti beneficiano 
dell'assistenza familiare o del soccorso giornaliero. Questi documenti 
potrebbero fornire indirettamente utili informazioni sulla estensione 
numerica e sulle modalità burocratiche del fenomeno del lavoro coatto 
in Germania. 

Per l’autorizzazione al trasferimento nel Litorale Adriatico di de- 
naro di lavoratori italiani in Germania!9 è lo stesso Deutsche Berater 
che chiama in prefettura i familiari, che producono l’ultimo scritto del 
congiunto che rimette il denaro, le ricevute delle rimesse, il libretto 
del sussidio familiare!” sono in realtà delle ricevute di prestito. Il 
fondo conserva centinaia di ricevute di sussidi che vengono rimessi 
fino all'aprile 1945 ed il fatto che le autorità tedesche in persona sia- 
no le erogatrici la dice lunga su una volontà, un progetto intesi a cat- 
turare un auspicato consenso popolare saltando a piè pari l’interferen- 
za delle autorità italiane locali. 

Il materiale del fondo Adria permette un'ulteriore analisi che si ap- 
punta su altri problemi affini, riguardanti sempre il settore economico. 
dal materiale esistente è possibile far partire solo una ricostruzione 
«a pelle di leopardo», per quanto concerne tematiche diverse, man- 
cando in tale fondo documenti che facciano da base e da raccordo 
alla generale frantumazione delle carte realmente esistenti. 

Gli spunti risultano comunque interessanti e meritevoli di un ul- 
teriore approfondimento; si tratta del materiale prodotto nel settem- 
bre-ottobre 1944, che permette di ricostruire, in chiave dettagliata e 
quantificabile anche numericamente oltre che qualitativamente, il qua- 
dro dell'occupazione industriale a Trieste. 

Si tratta di una serie compatta di elenchi nominativi, compren- 
denti annotazioni anagrafiche e qualifiche di lavoro, dei lavoratori 
occupati presso il Deposito della Guardia di Finanza, la Società 
Elettrica della Venezia Giulia, lo stabilimento Ilva, i Cantieri Riuniti 
dell’ Adriatico divisi nei comparti Direzione Generale, Fabbrica 
Macchine S. Andrea, Cantiere San Marco, Cantiere San Rocco, Sta- 
bilimenti di Monfalcone! 





16 ivi, busta 4, sottofascicolo III. 
17. ivi, busta 4, sottofascicolo IV. 
18 ivi, busta 8, sottofascicolo I-H-III-IV. 
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Evidentemente questa capillare documentazione costituisce la ri- 
sposta a richieste tedesche di mano d’opera: infatti chi lavora in que- 
ste società ottiene la cartolina dell’esonero dal servizio del lavoro co- 
atto (bescheinigung). Si tratta molto spesso di occupazione altamente 
qualificata, ingegneri, avvocati, architetti, ma molti sono anche gli 
operai specializzati che costituiscono quindi una mano d’opera ambita 
per l’industria di guerra. Le società locali tendono a difendere e a sal- 
vaguardare l’occupazione impegnata nelle varie mansioni, evidenzian- 
do anche la loro funzione sul mercato economico che coinvolge anche 
industrie minori, satelliti, dipendenti per una forma di economia di in- 
terscambio, come subfornitrici. 

Quindi, ai lunghi elenchi distintivi del personale in servizio seguo- 
no le domande di esonero dal precetto del servizio di lavoro che sem- 
brano ad un primo esame coprire quasi integralmente il numero degli 
occupati. 


La seconda parte del fondo tedesco riguardante il settore econo- 
mico è a nome Firma ing. C. Tolazzi - Triest 1944-1945, società re- 
sidente in Piazza Venezia n. 1, Trieste, che come è stato sopra segna- 
lato, include le buste (fascicoli nella dizione dell’ Archivio sloveno) 
23-37. 

Non vale la pena soffermarsi a lungo sulla descrizione di questo 
materiale che risulta genericamente omologo al materiale del fondo 
«Adria»: si tratta precipuamente di fatture, note commerciali, distinte 
di spese, richieste di merci di vario tipo. 

Più interessante appare la busta 32, che contiene i bilanci di cassa, 
che comunque si pareggiano quasi sempre fra voci attive e passive. 

Nel bilancio del 30 settembre 1944; nella colonna dei passivi 
(quindi delle uscite) appare la voce «Pagamento di beni ebraici». Esi- 
ste il bilancio per l’anno 1944 e per il 1945 i documenti più compatti 
si riferiscono al mese di gennaio, poi sono raccolti solo documenti 
sparsi. 

Complessivamente la lettura corretta delle fatture consente di 
stabilire i rapporti economici collaborativi — e quindi, sottesi ad 
essi, anche i rapporti politici — intercorrenti tra il mondo econo- 
mico locale, allargato a tutto l’Adriatisches Kiistenland, e l’occupa- 
tore tedesco. 
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Al di fuori del cosiddetto specifico «fondo tedesco», all’ Archivio 
si possono ancora consultare le Guides to German records microfil- 
med at Alexandria. N. 32. Records of Reich Leader of the SS and 
Chief of the German Police (Part 1); N. 33. Records of the Reich Lea- 
der of the SS and Chief of the German Police (Part 11). 

Si tratta di una parte di una serie di guide preparate dall’ Asso- 
ciazione storica americana, riproducente documenti microfilmati ad 
Alexandria. 1 documenti provengono dai National Archives. Natio- 
nal Archives and Record Service. General Service Administration, 
Washington. 

La Guida costituisce un possibile aiuto perchè descrive i materiali 
tedeschi depositati presso la Divisione Documenti della seconda guer- 
ra mondiale, National Archives, che sono stati microfilmati. 

La guida in questione è composta da 123 rullini di film di docu- 
menti di Reichsftihrer-SS e di capi della Polizia tedesca: in particolare 
si tratta di una collezione unica composta da corrispondenza e memo- 
randum di personalità di alto livello. 

Scremando i gruppi di documenti che riguardano l’area del Nord- 
est e i territori limitrofi dell’area balcanica strettamente collegati negli 
anni 1943—1945 con l'Adriatisches Kiistenland si può costruire un'e- 
lencazione indicativa di tale tipo: documenti di provenienza scono- 
sciuta contenenti lettere circolari dell’ Ordnungspolizei nell’ Adriati- 
sches Kiistenland, Triest 1943-1944, (Serial 8-9, Roll 8-9); documenti 
dell’Adriatisches Kiistenland 1944-1945 (Serial 32, Roll 32, Folder 
350); rapporti su Partisanen-Unwesen Under Untersteiermark, giugno 
1944 (Serial 60, Roll 60, Folder 102); corrispondenza col Fiihrer der 
SS-Oberabschmitts Alpenland und Hòherer und Polizeifiihrer Rosener. 
Aufstellung der sonderstandarte Untersteiermark, 1941-1942 (Serial 
65, Roll 65, Folder 29); rapporti su partigiani, documentazione varia 
su figli di partigiani per gli anni 1943-1945 in Carinzia e territori li- 
mitrofi (Serial 81, Roll 81, Folder 227); corrispondenza sull’ SS-Bri- 
gadenfiihrer Globocnik, 1939-1940 (Serial 84, Roll 84, Folder 121); 
documenti di provvedimenti per la sicurezza della famiglia di Globoc- 
nik, 1943 (Serial 117, Roll 117); documenti vari del SS-Gruppenfii- 
hrer e Hòoherer SS-und Polizeifiihrer Globocnik nella Zona d’opera- 
zioni del Litorale Adriatico 1943 (Serial 123, Roll 123). Nella Part 
II, sequenze di documenti di Persònlicher Stab Reichsfihrer-SS, in- 
cludenti: L'Anderungsplan per l’organizzazione TODT, 1945 (Serial 
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133, Roll 133); rapporti su partigiani nella Carinzia superiore (Serial 
169, Roll 169). 

Esiste anche un Supplement to the list of National Archives Mi- 
crofilm publications. 1966, The National Archives. National Archives 
and records service. General Services Administration. Washington: 
august 1967. ln questo supplemento sono contenuti documenti del Mi- 
nistero della Propaganda, di quello dell'Economia sull'economia della 
Serbia, della Cultura e istituzioni culturali naziste. 

In conclusione va annotato che non tutti i rollini sunnominati con- 
tenenti documenti interessanti l’area nordorientale italiana ed il settore 
balcanico sono a disposizione a Lubiana. Comunque lo storico slove- 
no Tone Ferenc ha provveduto all’acquisto e alla presa in carico di 
notevole parte di materiale. 


Nella stessa sezione dell'Archivio nazionale sloveno esiste anche 
un importante «fondo italiano», contenente cioè documenti in lingua 
italiana, in parte inerenti agli anni dell'occupazione italiana della 
Slovenia. 

A livello di informazione si possono dare solo delle indicazioni di 
carattere generale sugli argomenti specifici: PNF a Lubiana, fascicoli 
32-173; Questura di Gorizia, fascicoli 1031-1038; Questura di Trieste, 
fascicoli 1009-1024 b (nel fascicolo 1024 b, sottofascicolo 12 sono 
contenuti documenti sull’attentato di via Ghega a Trieste; esiste anche 
una relazione del questore, datata Trieste, 13 aprile 1945, inviata al 
Ministero dell'Interno. Direzione Generale della Polizia - Divisione 
Affari Generali e Riservati. Divisione Polizia Politica, n. Gab. 
011763, avente per oggetto un discorso tenuto dal prefetto Bruno Co- 
ceani il 10 aprile 1944 nella sede della Consulta municipale, in oc- 
casione di una riunione indetta dal podestà Cesare Pagnini, alla pre- 
senza di autorità, di personalità del ceto finanziario, industriale e com- 
merciale. In tale riunione Pagnini tiene una relazione sull’opera svolta 
dall’Ente di Assistenza a favore dei sinistrati dalle incursioni aeree e 
Coceani parla del problema dell’alimentazione nella regione giulia e 
del problema politico di Trieste e della Venezia Giulia); Carabinieri 
(a Borovnica, Grahovo, Senosecchia) fascicoli 971-1009; Tribunale 
Militare di Guerra, fascicoli 264-610; Artiglieria (guarnigione di Lu- 
biana), Granatieri di Sardegna - Presidio di Lubiana, fascicoli 825- 
865; Operazioni - Milizia Volontaria Anticomunista - Informazioni 
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sull’XI armata, fascicoli 611-753!?; Divisione Isonzo - Cacciatori del- 
le Alpi - Divisione Re - Divisione Macerata - Lombardia, fascicoli 
754-824; CC.RR. Gruppo Lubiana - compagnia esterna-interna, fasci- 
coli 154-190; CC.RR. XI, fascicoli 191-235, Isonzo fascicoli 236-237, 
Granatieri di Sardegna, fascicoli 238-239, Cacciatori delle Alpi, fasci- 
coli 240-245; Istituto di Cultura Italiana, fascicoli 9-11, Ufficio Stam- 
pa, fascicoli 12-32; CC.RR. Sezione Celere, fascicoli 246-263; Genio, 
fascicoli 866-970; Emona foreste, fascicoli 1211-1297; Questura di 
Lubiana, Alto Commissariato di Lubiana (1941-1943), fascicoli 1-22. 

Sempre presso il medesimo archivio esiste anche il fondo Coman- 
do città di Trieste (agosto 1944 - maggio 1945). Il fondo comprende 
in tutto S fascicoli che riguardano il comando del IX Korpus. Gli in- 
ventari sono in lingua slovena. 

Esiste in fine il Fondo Comitato Regionale di Liberazione Nazio- 
nale per il Litorale Sloveno e Trieste (1945-1947) che comprende cir- 
ca 550 fascicoli”. 


Inoltre a Lubiana sono accessibili altri Archivi, di cui si dà sche- 
maticamente informazione: 

- l'Archivio del Ministero della Cultura, in Tomsiteva Ulica n. 5, 
conserva un fondo sul Partito comunista sloveno (relazioni di Anton 
Vratusa dall’Italia, documenti su Vincenzo Bianco, rapporti tra Pci e 
Partito comunista sloveno); un fondo sul Comitato regionale del Ter- 
ritorio libero di Trieste (TLT) e sull’Unità Operaia. In questo Archivio 
stanno lavorando alcuni ricercatori del nostro Istituto (Licia Cherso- 
vani, Giuditta Giraldi, Galliano Fogar); 

- l’Archivio del Ministero degli Interni. Molti documenti colà con- 
servati sono pubblicati in Tone Ferenc, La provincia di Lubiana, cui 





19 cfr. Tone Ferenc. La provincia di Lubiuna sotto l'occupazione italiana. Documenti 
1941-1942, Istituto friuluno per la storia del movimento di liberazione, Udine, 1994. 

20 cfr. Metka Gombaè, 7rfasko okrozje leta 1945 (La circoscrizione di Trieste nel 1945), 
in «GoriSki Letnik», 6 (1979), pp. 241-259; Metka Gombaè, Gradivo s podroéja 
gospodarsiva Pokrajinskega Narodnoosvobodilnega odbora za Slovensko Primorje 
in Trst, Goritkega in Tréa3kega okrozja ter okrajev (Materiale d'Archivio della 
Commissione economico-politica dei fondi del Comitato provinciale di liberazione nazionale 
delle circoscrizioni di Trieste e Gorizia e dei loro distretti), in «Arhivi». IV, 1-2, Lubiana. 
1981; Metka Gombaè, Socialno varsivo v Slovenskem Primorju in Trstu, 1945-1947 
(L'assistenza sociale nel Litorale sloveno e a Trieste, 1945-1947). in «Arhivi», VIII, 1985, 
pp. 1-16; Metka Gombaî, Benefka Slovenija. 1945-1946 (La Slavia Veneta. 1945-1946), 
in «Zgodovinski Casopis». 46, 1992, 4, pp. 509-517. 
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si è già fatto riferimento in nota. Tra l’altro sono già stati resi visibili 
gli elenchi degli incarcerati al Coroneo di Trieste, in base ai quattro 
registri delle Carceri; 

- l’Archivio dell’Università di Lubiana, su cui lavora Anna Maria 
Vinci dell’Università di Trieste, per ricostruire un quadro complessivo 
delle organizzazioni culturali; 

- l'Archivio dell'Istituto per i problemi delle nazionalità (su cui 
non sono stati fino ad ora svolti sondaggi specifici da parte di ricer- 
catori del nostro Istituto). 


I territori che formarono nel 1943-1945 il Litorale Adriatico oc- 
cupano una posizione intermedia tra l'Europa occidentale e i Balcani, 
sia in senso geografico che politico. 

Nel Litorale gli occupatori tedeschi si comportano in parte repri- 
mendo con massacri (in Istria), in parte organizzando un intervento 
politico calibrato (in Friuli). 

Per questa ragione uno studio o una ripresa di studi sulla Resisten- 
za nel Litorale Adriatico, utilizzando anche nuove fonti disponibili, ha 
un significato nei confronti della Resistenza europea e in modo più spe- 
cifico nei confronti della storia della Resistenza nei Balcani. 

Oggi sono emersi fondi nuovi, anche in Italia; sono cioè disponi- 
bili fonti non utilizzabili in passato; si tratta di fondi di recente ver- 
samento e di recente ordinamento: si possono citare, ad esempio, il 
fondo Sezione provinciale per l'alimentazione (SEPRAL) di Trieste 
(con documenti anche su Istria, Fiume Zara); il fondo Ispettorato pro- 
vinciale dell'Agricoltura di Gorizia (1928—1967) consultabili presso 
i rispettivi Archivi di Stato. L'importanza di quest’ultimo fondo con- 
siste nella presenza di una serie di documenti che riferiscono sulle 
conseguenze della lotta partigiana nei confronti della produzione agri- 
cola. Si tratta di materiali originali, fino ad ora non visionati, di re- 
cente studiati da ricercatori dell’IRSML (Otello Bosari). 

Per concludere, ancora un cenno più specifico può essere fatto ri- 
guardo ai fondi disponibili nella Repubblica di Slovenia. Ritornando 
precisamente con un breve flash all'Archivio nazionale sloveno, di 
Lubiana, si può constatare che vi esistono nei Razni Archivi fondi ri- 
guardanti i reggimenti SS-Polizei e Waffen-Polizei; questi documenti 
sono utili per definire la maniera diversa nella quale i tedeschi si 
comportavano nei paesi occidentali, rispetto ai paesi dell’Est, Balcani 
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inclusi; tali materiali riguardano la repressione, perciò partendo da tali 
carte una possibile linea di ricerca è quella di studiare appunto la re- 
pressione e soprattutto di ricostruire la «mentalità tedesca» rispetto ai 
diversi paesi occupati. Altri documenti riguardano la politica econo- 
mica degli occupatori tedeschi. In particolare (nei medesimi Razni Ar- 
hivi) si tratta del sequestro di fondi di garanzia e di titoli di stato del 
vecchio regno di Jugoslavia, sequestrati dalle autorità tedesche e alie- 
nati cui si è accennato in precedenza. Si tratta della corrispondenza 
del Reichminister delle Finanze con il Supremo commissario della 
Zona d’operazioni del Litorale Adriatico, in merito ai diritti patrimo- 
niali dell’ex stato jugoslavo: in particolare ci si riferisce ai depositi 
per la garanzia di determinati crediti e diritti dell'ex stato jugoslavo, 
che si trovano a Lubiana e che vengono acquisiti dalle autorità d'oc- 
cupazione tedesche dopo l’8 settembre 1943. Con questi documenti, 
assieme al materiale del fondo Adria, si può ricostruire la tecnica del- 
la spoliazione sistematica perseguita dai nazisti. 


In conclusione, dal quadro complessivo, brevemente tracciato, del- 
le carte tedesche, conservate nell'Archivio sopra menzionato, può sca- 
turire l’obiezione che una fetta consistente, preponderante di materiale 
riguarda in particolare il settore economico, a discapito di quello po- 
litico-amministrativo. 

Va posta l'avvertenza che in parte si è voluto consapevolmente pri- 
vilegiare la questione economica, prendendo soprattutto in considera- 
zione — in termini capillari, che hanno condotto ad un esame speci- 
fico e ravvicinato — il fondo Adria; la descrizione di questo fondo, 
pertanto, acquista uno spessore rilevante nella struttura del regesto te- 
stè concluso. 

Ma inoltre va rilevato che effettivamente le carte riguardanti il pro- 
blema politico-amministrativo costituiscono una presenza numericamen- 
te meno rilevante, riferita sia alla consistenza delle buste, in generale, 
sia alla quantità e rilevanza dei singoli documenti in particolare. 

Ciononostante si deve da ultimo osservare che alcune buste 
contengono una serie organica di documenti che assumono notevole 
importanza politico-militare perchè documentano le modalità secon- 
do cui all’inizio del 1945 le forze tedesche e collaborazioniste si 


21 


21 A.R.Slo, Fondo Slovensko Primorje-OZAK, busta 199. 
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preparavano nel Litorale Adriatico alla battaglia finale contro le for- 
ze partigiane che si stavano riorganizzando e rafforzando. Pertanto 
lo studio precipuo di questi documenti può essere allargato ad una 
prospettiva più ampia, comparativa: utile proprio come verifica del- 
le linee strategiche dell’antiguerriglia che erano state prospettate 
poco prima, verosimilmente nel dicembre 1944-gennaio 1945, da H. 
Schneider-Bosgard nel Bandenkampf in der Operationszone Adriati- 
sches Kiistenland, la nota pubblicazione riservata del Kommando 
SS-Adria di Trieste??. 





22 Cfr. Enzo Collotti, /l Litorale Adriatico nel Nuovo Ordine Europeo. 1943-45, Vangelista 
editore, Milano 1974. La traduzione italiana del manuale di controguerriglia in A. Politi, 
Le dottrine tedesche di controguerriglia 1936-1944, SME, Roma, 1991, pp. 449 e sgg. 
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I PERCORSI DELLA SOPRAVVIVENZA 
Storia e memoria della deportazione 
dall’Adriatisches Kiistenland 


Frutto di una pluriennale ricerca nella quale sono state 
raccolte 87 testimonianze di sopravvissuti ai Lager nazisti, 
il volume utilizza la memoria degli ex deportati senza indu- 





giare sugli aspetti più inquietanti e feroci. Le testimonianze 
sono collocate all’interno di un ampio contesto storico ri- | 
spetto al quale la fonte orale viene interrogata con rigorosa 
metodologia scientifica. L'intento è quello di offrire una 
chiave di lettura razionale anche dei fatti più crudeli. Accan- 
to a questo filone d'indagine è stata condotta una sistematica 
schedatura di ogni singolo deportato consultando molteplici 
archivi, offrendo un quadro esauriente sulle caratteristiche 
della deportazione dal Litorale Adriatico, che corrisponde a 
circa un quinto della deportazione nazionale. Su 123 traspor- 
ti a livello nazionale ben 74 partirono dall’Adriatisches 
Kiistenland, mentre su 43 convogli di deportati ebrei, ben 22 
partirono da Trieste. 
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Note critiche 





L'impegno politico delle donne* 





Si assiste, negli ultimi tempi, ad una ripresa degli interessi delle 
storiche, ma anche di numerose insegnanti e di donne impegnate nella 
cultura, per i temi della storiografia politica classica (la guerra, la Re- 
sistenza, la partecipazione politica), letti nell’ottica dei problemi che 
la presenza femminile suscita in questi ambienti. Questa tendenza ap- 
pare particolarmente opportuna, perchè, da troppo tempo ormai, le ri- 
cerche si incentravano sui tradizionali, e a volte stereotipati, luoghi 
di indagine delle donne: la famiglia, le reti di relazione, la religione, 
ecc. Ciò non faceva che ribadire, anche a livello di ricerca storica, la 
divisione dei compiti e gli ambiti di pertinenza maschili e femminili, 
senza preoccuparsi di mettere in discussione i tradizionali steccati. 
Come non sono di certo numerose le ricerche sui lavori delle donne, 
così il ricordo della presenza femminile nella guerra di Liberazione 
era affidato quasi esclusivamente ai partiti politici che, nelle celebra- 
zioni ufficiali, parlavano di «contributo» e «partecipazione» femminile 
alla Resistenza, evidenziandone, involontariamente, il carattere acces- 
sorio e aggiuntivo: come se le donne avessero preso parte ad un mo- 
vimento i cui obiettivi non erano decisi anche da loro. Vanno così 
sottolineati convegni e pubblicazioni su questi argomenti. 

Si è svolto a Milano, il 14 e 15 gennaio, un Seminario interna- 
zionale sul tema Donne, guerra, resistenza nell'Europa occupata, or- 
ganizzato, tra gli altri, dall'Istituto Nazionale per la storia del movi- 
mento di Liberazione in Italia e dalla Società Italiana delle Storiche, 
cui hanno partecipato numerose ricercatrici italiane e straniere. 





, A proposito del Seminario internazionale su Donne, guerra, resistenza nell'Europa occupa- 
ta, Milano, 14-15 gennaio 1995, e di A. Bravo-A.M. Bruzzone, /n guerra senza armi. Storie 
di donne. 1940-1945. Laterza, Bari, 1995, e di Lisli Basso Carini, Cose mai dette. Memorie 
di un'ottuagenaria. Il Mulino, Bologna, 1995. 
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Centrale il problema delle scelte politiche che le donne dovettero 
compiere durante e dopo il secondo conflitto. 

La prima osservazione di carattere generale che il seminario ha su- 
scitato è la profonda differenza di interessi tra studiose italiane e stra- 
niere. 

Nel nostro paese — a parte alcune eccezioni come il lavoro di Ste- 
fania Bortoloni sul corpo delle volontarie della Croce Rossa, in gran 
parte approdate al fascismo, e gli studi di Maria Fraddosio sulla mi- 
litanza femminile nelle SAF della Repubblica da Salò — mancano 
quasi completamente le ricerche sull’adesione e la militanza delle 
donne nelle organizzazioni fasciste. 

Da noi si preferisce infatti studiare l’antagonismo femminile al re- 
gime, contribuendo però in questo modo a deresponsabilizzare le don- 
ne riguardo alle loro scelte, impoverendo la ricerca sulle articolazioni 
e la soggettività della presenza politica femminile, attribuendo alle 
donne un'immagine naturalmente pacifista che limita invece la portata 
politica della scelta del pacifismo stesso. 

Negli altri paesi europei sono da tempo indagate le complicità, il 
collaborazionismo, l’attiva partecipazione delle donne alle organizza- 
zioni naziste o nelle strutture concentrazionarie. Emerge, in questi la- 
vori, che se sempre ogni scelta non è mai priva di vincoli, tuttavia 
l'adesione di molte donne alla politica del nazismo fu consapevole ed 
attiva. Johanna Gehmacher, ricercatrice viennese, afferma che, se è 
vero che durante i sette anni di occupazione nazista dell'Austria, fu- 
rono varate numerose leggi che obbligavano le ragazze a militare nel- 
le organizzazioni di massa del regime, è altrettanto fuor di dubbio che 
alcune di loro rivendicano ancor oggi il carattere autonomo di una 
scelta che rappresentava una possibilità di emancipazione, seppur am- 
bigua e contraddittoria, che assegnava loro ruoli e carriere prima in- 
sperati, allontanandole anche dalle famiglie. 

Anche Elizabeth Harvey sottolinea come nella campagna nazista 
di colonizzazione della Polonia le donne si siano ritagliate spazi au- 
tonomi di intervento, nell’assistenza e nell’educazione dei coloni, an- 
che se tali spazi erano comunque collegati allo sterminio di ebrei e 
polacchi. Per concludere Gundrun Schwarz mette in evidenza come 
le secondine impegnate nei campi di concentramento fossero resclu- 
tate con il semplice sistema degli annunci economici sui giornali. 
4000 sorveglianti delle SS furono direttamente implicate nella perse- 
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cuzione nei lager, con pieno diritto di vita e di morte sulle detenute, 
e nonostante questo molte ebbero la percezione di svolgere un lavoro 
simile a quello di un dipendente pubblico, anche per la modestia delle 
retribuzioni. 

Per quanto riguarda l’Italia, le aspettative, le speranze e gli ideali 
delle 70.000 donne che fecero la scelta partigiana e delle numerosis- 
sime che collaborarono in diversi modi con il movimento di libera- 
zione, sono state analizzate a partire dalle domande del presente che 
più interessano le donne che fanno ricerca storica. Per esempio ci si 
interroga sul ruolo delle famiglie di origine delle resistenti. Le testi- 
monianze e gli studi mettono in luce aspetti contradditori anche a 
questo riguardo. Per Anna Rossi Doria se la famiglia d’origine ha una 
importanza fondamentale ed esclusiva nell’orientare politicamente le 
scelte delle figlie, è spesso proprio nell’allontanamento dalla famiglia 
che si compie il processo di emancipazione e di autonomia politica 
delle ragazze. Questa constatazione, anche abbastanza scontata, mette 
però in luce la pericolosità di interpretare le scelte politiche delle don- 
ne con categorie che abbiano a che fare con il materno e il privato. 
Nell’esperienza femminile sembra che l’allontanamento dal ruolo tra- 
dizionale, piuttosto che la rivendicazione di esso, sia la cifra dell’im- 
pegno politico. Di fatto il diritto di cittadinanza per le donne in Italia 
venne conquistato dopo l’esperienza della lotta armata, che vide attive 
alcune di loro, e non a partire dalla rivendicazione dei diritti in quan- 
to madri. È necessario ancora riflettere sulla questione che il diritto 
di cittadinanza si fonda sull’uso delle armi, che guerra e politica sono 
concetti così strettamente uniti, anche per capire le difficoltà delle 
donne, comunque legate anche alla sfera privata, a muoversi in questo 
ambito. 

È evidente che il vero problema sta nel dualismo rigido di pub- 
blico e privato, di maternità e politica, a livello culturale e simbolico, 
che serve a convalidare una serie di idee e di immagini mentali, più 
che una realtà concreta. Nella pratica infatti, nonostante i pericoli, le 
paure e i lutti, le partigiane sottolineano di aver provato in quegli anni 
un sentimento di orgoglio, di intensa felicità, di pienezza, di forza in- 
dividuale e collettiva, di baldanza — come la definiscono Laura Ma- 
riani e Marisa Ombra — non solo legato all’età giovanile, ma anche 
alla sensazione di piena autonomia della scelta compiuta, al rapporto 
paritario con i compagni, alla possibilità di misurare la propria crea- 
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tività e il coraggio personale, alla speranza di cambiamenti sociali e 
del proprio ruolo. Tutti questi sentimenti si infrangeranno dopo il 25 
aprile, quando le donne varcheranno nuovamente le porte di casa, luo- 
go concreto di disparità maschile e femminile. Come di consueto, nel- 
l’esperienza femminile, i grandi movimenti di trasformazione sociale 
e civile recano dentro di sè aspetti di innovazione e nuclei di conser- 
vatorismo, per quanto riguarda la divisione dei ruoli tra donne e uo- 
mini, a riprova che le trasformazioni efficaci per le donne sono quelle 
che comprendono non solo cambiamenti politici e conquiste di diritti, 
ma mutamenti profondi delle mentalità. Ersilia Alessandrone Perona 
descrive il malessere — anche fisico — la delusione e il disincanto 
che emerge nei racconti delle partigiane del periodo successivo al 
1945. C'è da chiedersi quanta parte abbia questa delusione delle 
aspettative resistenziali delle donne, nel racconto della durezza poli- 
tica e quotidiana descritta per quanto riguarda gli anni Cinquanta. 

Da collegare al seminario, per impostazione e questioni sollevate, 
è il libro di A. Bravo e A.M. Bruzzone /n guerra senza armi. Storie 
di donne. 1940-1945 (ed. Laterza, Bari, 1995). In questo volume, frut- 
to della raccolta di testimonianze orali di partigiane, ebree e donne 
«comuni» piemontesi, coinvolte a diversi livelli nella guerra e nel mo- 
vimento di liberazione, le autrici si servono del concetto di «resisten- 
za civile» per dar conto dell’attività antifascista non armata delle don- 
ne e per ridare spessore a comportamenti, generalmente classificati 
come «umani» e non politici, appunto perchè propri delle donne. In- 
fatti azioni simili hanno statuti diversi, a seconda che a compierli sia- 
no donne o uomini: il semplice fatto di cucinare del cibo per i par- 
tigiani è visto in un caso come generico aiuto e nell'altro come gesto 
di resistenza attiva. Complicare il concetto di Resistenza significa così 
indagare il nesso lotta armata-lotta non armata, basata quindi sul co- 
raggio civile e morale, sull’inventiva e sulla creatività dell’azione. 
Fan parte della resistenza civile quei comportamenti tesi a impedire 
la distruzione di beni essenziali, a dare assistenza ai militanti clande- 
stini, a organizzare gli scioperi e il rallentamento della produzione, 
oltre al fatto di mantenere un tessuto di relazioni che permettesse la 
sopravvivenza e impedisse il disfacimento sociale sotto il peso della 
guerra e dell'occupazione. 

È evidente che il concetto di resistenza civile è un punto di par- 
tenza e non di arrivo per la ricerca storica e va utilizzato con grande 
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attenzione: va infatti evitato — come le stesse autrici mettono in evi- 
denza — il pericolo di farne un fenomeno indistinto, buono per le- 
gittimare qualsiasi comportamento. Da questo punto di vista esso deve 
invece servire a sottolineare maggiormente il peso della responsabilità 
individuale: infatti se la guerra la si fa anche senza armi, allora per 
tutti è possibile opporsi. 

Come si è detto, da questo libro e dall'intero convegno, è emerso 
il forte rischio di legare la lotta politica delle donne all'affermazione 
dei loro diritti in quanto madri. Ma che questo sia un pericolo facile 
da correre è testimoniato proprio da questo volume. Infatti non con- 
vince troppo la lettura che Bravo e Bruzzone fanno dell’8 settembre, 
definito come un momento di maternage di massa. Se è vero infatti 
che furono spesso le donne a nascondere e a proteggere i soldati in 
fuga, in questa grande operazione di mimetismo di massa che fu l’ar- 
mistizio, non bisogna dare per scontato che le motivazioni di questo 
aiuto siano il sentimento materno di cura e attenzione per i militari, 
vissuti come figli bisognosi. 

Se leggiamo la testimonianza di Lisli Basso Carini Cose mai dette. 
Memorie di un'ottuagenaria (Il Mulino, Bologna 1995), il vissuto 
soggettivo dell'8 settembre appare del tutto diverso. L’autrice, moglie 
di Lelio Basso, dirigente prima del PSI e, dopo il 1964, del PSIUP, 
afferma di aver anch'essa fornito ai soldati in fuga sigarette, denaro 
e cibo, ma contemporaneamente afferma di averli giudicati molto se- 
veramente, perchè la loro paura non si trasformava in una scelta po- 
litica consapevole di antagonismo al regime. Lisli condanna questi 
giovani, pieni di smarrimento, ma incapaci di assumersi delle respon- 
sabilità più generali, a riprova che aiutare qualcuno non significa af- 
fatto condividerne e approvarne le scelte, come il concetto di mater- 
nage può far credere, dato il suo carattere troppo generico e indistin- 
to. Ancora Lisli Basso mette in evidenza la netta contraddizione tra 
affetti famigliari ed impegno politico, da lei fortemente sentita: da- 
vanti alle necessità della vita clandestina bisogna scegliere tra i rischi 
di questa e gli affetti per i figli. Seppure dolorosamente la Basso non 
dimostra esitazioni: «Per la prima volta mi chiesi con crudezza se 
avrei voluto conservare i beni della terra, Lelio e i figli — che erano 
stati fino a quel momento il mio solo pensiero — al prezzo di un 
compromesso con il nemico. E sentii incrollabilmente, inequivocabil- 
mente, di no» (pag. 80). Così l’autrice scrive a proposito della sua 
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decisione di abbandonare i figli per recarsi a Milano clandestinamente 
per continuare l’impegno politico a fianco del marito. Nelle memorie 
di questa donna, ricche di grande forza morale, viene prestata molta 
attenzione ai sentimenti correlati ai grandi avvenimenti dal 1943 al 
1945. Sempre a proposito dell’8 settembre, anche Lisli sottolinea il 
grande impegno profuso dalle donne per difendere i militari fuggia- 
schi, ma ne sottolinea anche il carattere, tutto sommato, limitato. Da- 
vanti al fatto che molte donne da lei conosciute si lamentano di poter 
fare, di fatto, così poco per opporsi alla guerra e si rammaricavano 
di non essere uomini, per aver più possibilità di azione, la Basso, sbri- 
gativamente, ma con molta efficacia, le richiama al fatto che, quando 
i destini collettivi sono così pesantemente in gioco, c'è posto per la 
battaglia e l'impegno civile di tutti, donne comprese. Mi sembra si- 
gnificativo questo richiamo ad un bene comune, a ragioni più generali 
che spingono e motivano uomini e donne alla lotta politica — anche 
se con le contraddizioni che conosciamo — senza le quali la lotta di 
liberazione sarebbe stata impossibile. 


Anna Di Gianantonio 
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Razzismo, antisemitismo e Shoah: a proposito di alcune mostre recenti.* 





Il Comitato Regionale per le celebrazioni del 50° Anniversario 
della Resistenza e della Liberazione dell’Emilia-Romagna, su ideazio- 
ne e progettazione del Centro Furio Jesi, ha allestito alla Biblioteca 
Comunale dell’ Archiginnasio di Bologna una mostra intitolata La 
menzogna della razza, aperta al pubblico dal 27 ottobre al 10 dicem- 
bre 1994. 

Il manifesto della mostra, che diventa logo, proposto infatti anche 
nella copertina del catalogo, mutua fino a livelli tipografici, nei ca- 
ratteri di stampa scelti, nel titolo ripreso e corretto, nella riproduzione 
di un'immagine fotografica di una copertina d’epoca, la rivista razzi- 
sta e antisemita fascista La difesa della razza, diretta da Telesio In- 
ternandi ed cdita dall’agosto 1937. Ricompare dunque l’uso della pa- 
rola «razza», ma per denunciarne una falsa utilizzazione, appunto 
pseudo-scientifica, per ribaltare polemicamente la presunzione dei 
promotori della rivista degli anni Trenta, di offrire al pubblico «Scien- 
za - Documentazione - Polemica - Questionario». 

La mostra ha avuto una notevole rispondenza sulla stampa nazio- 
nale' ed ha suscitato un vasto interesse di pubblico, di studiosi o per- 
sone sensibili ed interessate al problema, ma anche di giovani studen- 
ti, accompagnati e sollecitati dai loro insegnanti. 

Divisa in sezioni, estremamente didattica e fruibile, la mostra offre 
«Documenti e immagini del razzismo e dell’antisemitismo fascista», 
come recita appunto il sottotitolo. Raccoglie materiali anche nuovi, 
tratti dai media attraverso cui passa negli anni Trenta il messaggio 
razzista; in primo luogo la stampa, oltre che i messaggi radiofonici e 
la filmografia: sono le cartoline, i manifesti, i volantini, i fumetti e i 
giornali umoristico-satirici per adulti e ragazzi, con le loro esplicite 
(e volgari) vignette; i libri -— soprattutto romanzi — indirizzati verso 
una classe media o verso un’utenza di genere, femminile e/o giova- 


£ A proposito della mostra “La menzogna della razza" (Bologna, 27 ottobre - 10 dicembre 
1994) e di alcune mostre allestite a Trieste presso la Risiera di S. Sabba. 


U cfr. aa esempio “Il Manifesto", dicembre 1994, 
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nile, già in qualche modo acculturata, testi anche di evasione che of- 
frono spunti esotico/avventurosi. Costituiscono i materiali di costru- 
zione o di consolidamento del pregiudizio e la messa in scena orche- 
strata della propaganda più facile ed accessibile, di tono «popolare» 
e perciò stesso di largo consumo e diffusione. 

Questo materiale rappresenta un anello di passaggio, di transizione 
del primo livello, costituito da un messaggio indifferenziato e facile, 
alla fase di elaborazione «scientifica» di una ideologia, documentata 
proprio dai volumi specifici, esposti nella bacheche, e dagli articoli 
pubblicati sulle riviste specializzate: tale ideologia, offerta ad un uten- 
te «più colto» e soprattutto più sensibile e ricettivo, disposto a rac- 
cogliere un messaggio più sofisticato e particolare, non appare comun- 
que unitaria, monolitica o indifferenziata; proprio nelle varie sfuma- 
ture e caratterizzazioni (biologiche, nazional-popolari, esotico-tradizio- 
naliste) acquista spessore e dinamicità di funzione. 

Da qui si passa con facilità, senza imbarazzi da parte fascista, ver- 
so la prassi persecutoria, preparata dai provvedimenti legislativi, fat- 
tuali ed esecutivi, denunciati dai documenti presentati nella mostra in 
fotocopia o originali, evidenziati per una leggibilità più facile ed ac- 
cessibile ad un pubblico eterogeneo, che accede (penso ai giovani) per 
la prima volta al confronto diretto di fruizione di un documento car- 
taceo, poco appariscente o poco invitante alla sua analisi. 

Infine le fotografie dei luoghi della discriminazione, concentrazione 
e segregazione reale (il campo di Fossoli, il campo di Bolzano, la Ri- 
siera di San Sabba a Trieste) concludono un tragico itinerario, scandi- 
scono le tappe progressive, costituiscono concretamente i mattoni di una 
realtà inconfutabile di una operazione, quella razzista, cui non è corretto 
accostarsi con una mentalità di riduttività o di relativizzazione. 

Fino ad ora mi sono riferita in particolare al risvolto antisemita 
della persecuzione fascista, illustrata nella mostra. Ma anche la fase 
dell’esperienza coloniale, legata alla creazione dell'impero, alla guerra 
d'Africa, all'occupazione dell'Etiopia, è documentata ampiamente nel- 
la mostra bolognese; ad essa è dato un notevole, giusto risalto di il- 
lustrazione iconografica: fotografie che denunciano i luoghi, i campi 
di detenzione, i metodi poliziesco-repressivi, la mentalità culturalmen- 
te aggressiva anche degli studiosi di antropologia ed etnologia (Lidio 
Cipriani). Questa sezione è stata corredata da un video, che ripropo- 
neva propositivamente ed esplicitamente la componente coloniale del 
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razzismo fascista, legata anche in un processo evolutivo cronologico, 
ma non generante come matrice diretta o tanto meno assoluta, all’an- 
tisemitismo. Esso, e più in generale, comprensivamente, il razzismo, 
invece è racchiuso implicitamente in tutte le dottrine fasciste, aggres- 
sive e assolutizzanti, fin dalla loro origine di esasperato nazionalismo 
o di dichiarata esaltazione demografica. 

Nella serie di conferenze ed incontri culturali e di dibattito con- 
nessi alla mostra (cui ha partecipato anche Giovanni Miccoli per il- 
lustrare l'antigiudaismo cattolico dal 1850 al 1938), accanto alla di- 
scussione di temi attinenti propriamente l'antisemitismo e la persecu- 
zione degli ebrei (Michele Sarfatti, Liliana Picciotto Fargion), si è la- 
sciato spazio all'iniziativa sull’antropologia razzista (Paolo Chiozzi) e 
sulla politica e sulla legislazione coloniale (Luigi Goglia), dando atto 
in modo chiaro ed esplicito dell'importanza del tema razzista, legato 
alla sensibilità coloniale. 

All’impostazione, fin qui illustrata, propri a dell’evento-mostra, 
amplificata nelle iniziative concomitanti, corrisponde l’impostazione 
del catalogo, edito a supporto della mostra stessa. 

Anch'esso diviso in sezioni (Pregiudizio e propaganda, ideologia, 
prassi persecutoria) presenta, raggruppandolo in momenti e fasì suc- 
cessive, il materiale presentato alla mostra, corredato da una introdu- 
zione globale alle varie sezioni e da schede/legende specifiche dei sin- 
goli documenti visivi e illustrati nel catalogo stesso. 

Ma al di là della sua «godibilità» (esplicitata anche nell’imposta- 
zione grafica, pulita e luminosa, che esalta la leggibilità dei documen- 
ti riproducibili, siano carte d'archivio, siano fotografie) a mio avviso, 
il catalogo costituisce un reale contributo alla costruzione di un di- 
scorso letterario-storiografico, un apporto nuovo che fa avanzare le 
conoscenze fattuali e critico-interpretative consolidate, proprie del di- 
battito in corso sull'analisi del razzismo fascista: alcuni saggi, pre- 
messi alla descrizione generale del materiale esposto, rappresentano 
infatti un discorso innovativo per l'impostazione ed i contenuti pro- 
posti, e per l’illustrazione iconografica inserita a corredo didattico. 

La linea interpretativa dei saggi corre sottesa e funzionale all’i- 
deazione e strutturazione della mostra e si propone di studiare ulte- 
riormente certi aspetti propri della propaganda di massa, ad esempio, 
in un accostamento razzismo/antisemitismo, che fa pensare ad arche- 
tipi insiti e impliciti nel nazionalismo e nel fascismo fin dalle origini, 
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accentuatisi e concretizzatisi in forme visibili e tangibili nella metà 
degli anni Trenta?. 

Va ricordato in primo luogo il testo di Paola Pallottino, sulle ori- 
gini dello stereotipo fisionomico dell’«ebreo» e sulla sua permanenza 
nell’iconografia antisemita del Novecento, testo nel quale i riferimenti 
all’antisemitismo europeo (tedesco, francese, inglese) sottolineano la 
persistenza di luoghi comuni della rappresentazione immaginaria, ri- 
salenti fino al medioevo, questa volta documentati per l’Italia soprat- 
tutto; ciò contribuisce a testimoniare che una concezione antigiudea, 
a livello di pregiudizio popolare, a sua volta filtrato dai provvedimenti 
legislativi, e dalla normativa istituzionale civile e religiosa, è presente 
nella penisola italica da un tempo di molto precedente alla controri- 
forma cattolica e costituisce di fatto perpetuandosi come ostilità reli- 
giosa nei secoli successivi una concreta base di ricettività per la dif- 
fusione e l'accettazione del pregiudizio nel Novecento, tanto che degli 
esempi significativi di illustrazione vignettistica toccano perfino l’at- 
tualità dei nostri giorni. 

Questo contributo sembra estremamente accattivante nell’evidenza 
dell’immagine (illustrazione libraria, manifesto, comunque sicuri e 
ampi mezzi di diffusione di messaggi «culturali» e idee antecedenti 
alla invadente presenza tecnologica); suffraga la tesi, rapportandola ad 
un passato che si aggancia al presente, espressa da David Bidussa sui 
caratteri «propri» dell’antisemitismo italiano. È quest’ultima una in- 
terpretazione estremamente polemica, specie con le posizioni sostenu- 
te da eminenti storici contemporaneisti (Renzo De Felice è in questo 
senso un caposcuola), che tendono da un lato a ridimensionare la por- 
tata eversiva e sopraffattrice della persecuzione fascista, isolandola in 
uno stretto contesto temporale (la seconda metà degli anni Trenta) e 
riducendola al ruolo di epigona dell’ideologia nazista, dall’altro a re- 
lativizzare gli esiti della persecuzione stessa, che in Italia non ha pro- 
dotto in termini immediati e contingenti lo sterminio fisico degli 
ebrei. David Bidussa sostiene perciò delle tesi molto anticonformiste 
e poco rispettose del «buon nome» dell’italiano che — è fama cor- 





rente — istintivamente e comunque aiuta e soccorre chi è in difficoltà 

2 Enzo Collotti, L'untisemitisno tra le due guerre in Europa, in La menzogna della razza, 
Grafis, Bologna, 1994, pp. 101-112; cfr. inoltre Enzo Collotti, Fascismo, fascismi, Sansoni, 
Firenze, 1989. 


3 cfr. «La Repubblica», gennaio 1988. 
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e non infierisce in forme estreme contro il nemico più debole. Di fatto 
gli studi locali, documentati recentemente dagli storici in varie zone 
territoriali italiane, parlano (e dimostrano con i fatti) di una società 
disgregata negli anni Trenta e Quaranta in cui, accanto ad una attua- 
zione burocratica delle legge antisemite molto rigida e poliziesca da 
parte degli esecutori e delle autorità preposte in generale, esiste un 
sostrato umano pronto alla spiata, alla denuncia, al profitto, all’accusa 
e quanto meno al silenzio o al compromesso: a questo punto sembra 
che l’aiuto disinteressato, l'appoggio altruista costituiscano delle ec- 
cezioni degne di nota, di ammirazione incondizionata, ma comunque 
appunto delle eccezioni. 

Le tesi di David Bidussa suonano molto dure ed a prima vista 
estreme, eppure sono sicuramente condivisibili: alle stesse conclusioni 
si giunge anche attraverso l’analisi approfondita dei testi della propa- 
ganda antisemita nella letteratura colta e di massa (romanzi, narrativa) 
svolta da Riccardo Bonavita e dell'ideologia razzista studiata da Mau- 
ro Raspanti, che individua correnti diversificate all’interno del razzi- 
smo fascista. 

In questo modo si ridà spessore ad un momento della costruzione 
della persecuzione fascista che altrimenti risulta appiattito in una de- 
finizione liquidatoria, semplicistica e riduttiva, che, in qualche modo 
«nauseata», prende le distanze dal pregiudizio e dalle idee che lo 
esprimono rifiutandole nella loro globalità. Al contrario il lavoro di 
sondaggio in profondità dei modi con i quali prende corpo e si attua 
il pregiudizio stesso, delle forme nelle quali di esprime risulta certa- 
mente finalizzato alla non banalizzazione o all’assoluzione addirittura 
dell’antisemitismo fascista: individuare un dibattito, un uso strumen- 
tale, delle specifiche correnti diversificate all’interno delle gerarchie 
e degli intellettuali fascisti risulta utile proprio ad evidenziare la spe- 
cificità dell’antisemitismo italiano. 

Pertanto si può parlare di razzismo biologico (cui è improntata ad 
esempio la costruzione di tavole genealogiche per la definizione di 
«ebreo» e ancora la legislazione razziale del novembre 1938); di na- 
zional-razzismo (rappresentato da Nicola Pende e Sabato Visco); di 
razzismo esoterico-tradizionalista (Julius Evola e Giovanni Preziosi) e 


4 in La menzogna della razza, cit., p. 225. 
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comunque delle possibilità di espressione di idee anche in parte con- 
traddittorie (che trovano spazio nell’Enciclopedia Italiana). 

Allo sforzo di elaborazione pseudo-scientifica della concezione 
biologica, attuata dal «Manifesto» del razzismo italiano e fatta propria 
da Mussolini, che si rifà ampiamente e chiaramente alla tradizione an- 
tropologica italiana, rispondono le teorie di chi sostiene come preva- 
lente il concetto di «stirpe» e di «razza-sintesi», intendendo «entram- 
be come risultante di una miscela di varie componenti etniche model- 
late da fattori ambientali e storici e soprattutto del retaggio "spiritua- 
le" di Roma antica»?. 

Nei primi anni Quaranta in un momento cronologicamente interes- 
sante perché collegato con l’entrata in guerra dell’Italia che segna una 
recrudescenza ed un inasprimento della campagna antisemita, prende 
spinta il gruppo esoterico-tradizionalista; tale definizione «si riferisce sia 
al carattere segreto. arcano nelle ricerche ... sia al carattere occulto, mi- 
sterioso dei contenuti che esse hanno in oggetto»®: così esso studia «la 
razza dell'anima» che si esprime, a suo dire, in comportamenti psichici, 
reazioni individuabili e definibili, caratterizzate e caratterizzanti un ben 
distinto gruppo umano, quello italiano, ad esempio. 

Di questo gruppo un rappresentante non minore è proprio il trie- 
stino Ettore Martinoli, autore nel 1939 di un'edizione fuori commer- 
cio, destinata ai soci della Società di scienze esoteriche di Trieste, 
Considerazioni esoteriche sul Natale. I! fondamenti gnoseologici del- 
l'insegnamento spirituale, che si rifa’ agli studi antroposofici di Ru- 
dolf Steiner, e di un altro testo, edito nel 1940, Funzione della mistica 
nella rivoluzione fascista, oltre che di alcuni articoli, apparsi sulla ri- 
vista di Giovanni Preziosi La Vita Italiana. 

Ettore Martinoli, come si sa, è direttore del Centro per lo studio 
del problema ebraico, sorto, per suo interessamento, a Trieste nella 
primavera del 1942, e, dati i suoi rapporti con Preziosi, molto pro- 
babilmente è uno dei «corrispondenti» triestini, da cui Preziosi appun- 
to trae le notizie che, fin dai primi mesi del 1938, vengono pubblicate 
su e denunciare il «problema ebraico» esistente nella città giuliana. 

L’analisi peculiare della pubblicistica razzista fascista”, come d’al- 
tro canto la definizione della fortuna italiana di un testo antisemita 


s ivi, p. 80. 
6 ivi, p. 81. 
7 ivi, p. 196; cfr. tra l'altro l'analisi de / secondo libro del fascistu. PNF, 1939. 
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fondamentale come / Protocolli8, servono a ribadire il concetto non 
ovvio e/o non gradito alle orecchie dei più conformisti o moderati, 
precedentemente espresso: il rifiuto dello stereotipo acritico del «bra- 
vo italiano», il rifiuto del modello tedesco demonizzato come unico 
motivo propulsore o giustificatore di un razzismo italiano totalmente 
e passivamente al traino nazista. 

La mostra e il catalogo nel loro complesso, invece, mettono in 
luce la «creatività» e l'autonomia (seppur di sapore provinciale) della 
persecuzione italiana che con la capillarità della normativa capziosa 
e sempre più onnicomprensiva diventa alla fine funzionale alla perse- 
cuzione delle vite (1943-1945) esprimendo complicità, corresponsabi- 
lità, correità proprie di un’azione autonoma, quella della Repubblica 
sociale italiana, oltre che subordinata alla presenza tedesca resa con- 
creta dall'occupazione militare e dall’ingerenza politica. Il chiaro testo 
di Lillana Picciotto Fangion? e l'illustrazione della prassi persecuto- 
ria!° chiudono logicamente la tragedia dell'ebraismo italiano. 

Della Risiera di San Sabba, rientrante nelle zone d’occupazioni, si 
parla appunto nella sezione III, con documenti reperibili nel nostro 
Istituto, che ha collaborato attivamente all’organizzazione del mate- 
riale che riguarda la nostra regione, e con riferimenti a letteratura ov- 
viamente nota a livello di studiosi contemporaneisti, ma chiaramente 
illustrativi (con riproduzioni fotografiche curate da Licia Zennaro) per 
un pubblico più vasto e meno esperto. 

Le Appendici mm presentano documenti inediti, risultanti da 
una ricerca presso l'Archivio centrale dello stato, collegata all’orga- 
nizzazione della mostra, e sono indice di un lavoro di costruzione e 
di apprendimento che è stimolo e punto di arrivo insieme. 

L’unico saggio — che pare comunque più debole strutturalmente 
rispetto agli altri racchiusi nel catalogo — che studia una tipologia 
locale, e cioè la posizione della stampa bolognese nei confronti della 
propaganda antisemita", offre lo spunto per una riflessione di con- 
fronto con la analoga posizione della stampa a Trieste. 





8 ivi, p. 380. 

9 ivi, p. 131 e sgg. 

10 ivi, p. 298 e sgg. 

li ivi, pp. 367-369. 

12. Nazario Sauro Onofri, La campagna antisemita nei giornali bolognesi, in La menzogna 
dellu ruzza, cit., pp. 125-130. 
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Mi sembra di poter affermare che ancora una volta è confermata 
la peculiarità esasperata dell’esperienza giuliana: pensando alla pro- 
duzione articolistica dei giornali più diffusi di informazione, /! Pic- 
colo in primo luogo, come al foglio del PNF / Popolo di Trieste, 
come ai bollettini della sezione razzista del GUF, ai singoli numeri 
speciali di corredo e «approfondimento» come Razzismo fascista"!3, a 
Decima Regio sì scoprono realtà molto più aggressive e molto più 
univocamente coinvolte nella campagna antisemita anche se con sfu- 
mature differenti, suggerite dalle fasce di utenza socialmente e intel- 
lettualmente diversificate cui i singoli giornali sono rivolte. 

Certamente nel periodo dell'occupazione nazista il foglio diocesa- 
no Vita Nuova appare più volte «oscurato» dalla censura!* quando 
tenta di dare informazione sulla persecuzione fattuale messa in atto 
dai tedeschi, ma nel complesso va ribadito che la stampa locale si 
pone su posizioni più allineate e oltranziste già fin dal 1938, anche 
se uno studio specifico sui contenuti culturali ideologici antisemiti dei 
giornali triestini è stato in parte trascurato, se si esclude un intervento 
di analisi per la stampa cattolica!. Comunque la produzione triestina 
appare, anche da un confronto superficiale, per il numero e moltepli- 
cità di presenze più invadente e capillare; senza dar luogo a citazioni 
specifiche, che qui non trovano opportunità di spazio, si può affer- 
mare in generale che a Trieste la stampa fascista e quella d’opinione 
producono genericamente attacchi antisemiti assai esacerbati e l’alli- 
neamento di singoli giornali o gruppi sociali (penso in particolare alla 
Sezione razzista del GUF) paiono certamente più insidiosi e funzio- 
nali rispetto alla campagna antisemita fascista degli analoghi fogli bo- 
lognesi, almeno per quello che appare dal saggio di riferimento. 

Da ultimo, l’organizzazione della mostra bolognese richiama facil- 
mente per analogia una breve riflessione anche sulla funzione delle 
mostre di tematica razziale allestite recentemente a Trieste, Una gior- 





13 «Razzismo fascista», Trieste, 18 novembre 1939-XVIII, supplemento al n. 1} del 
«Bollettino della sezione razzista del GUF di Trieste». conservato in Biblioteca dei Civici 
Musei Storia ed Arte, Trieste, 20618, FI per 201, segnalatomi gentilmente da Stefano 
Fattorini. 

14 cfr. Livio Grassi, Trieste Venezia Giulia 1943-1954, Roma 1960. 

15 Giovanni Miccoli, Santa Sede e Chiesa Italiana di fronte alle leggi antiebraiche del 1938. 
in La legislazione antiebraica in Italia e in Europa. Atti del Convegno nel cinquantenario 
delle leggi razziali (Roma. 17-18 ottobre 1988). Camera dei deputati, Roma 1989, pp. 
163-274, in particolare nota 184. 
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nata nel ghetto di Varsavia!9, Razzismo e razzismi, scienza e pregiu- 
dizio!?, Maus. My father bleeds history!8, ospitate alla Risiera di San 
Sabba. 

È evidente la loro importanza ed utilità per una fruizione ed un 
invito ad un'utenza di pubblico più vasto, allargato ad esempio anche 
alle fasce giovanili coinvolte specificatamente, nel caso di Maus, an- 
che da interessi collaterali, come quelli grafici ed artistici. 

La funzione di queste mostre riallaccia il momento dell’informa- 
zione, che passa attraverso media diversificati (per la mostra dedicata 
al ghetto di Varsavia il video di per sé costituiva un elemento di il- 
lustrazione agghiacciante e direttamente esplicito), alla conoscenza e 
all’appropriamento dei luoghi che fungono da contenitori ospitanti. 

L'invito in Risiera appare, ad un giudizio immediato, chiaramente 
motivato dall’occasione della scadenza del Cinquantenario della libe- 
razione, ma non lo è di fatto, o almeno è auspicabile, esclusivamente; 
tra l’altro si riallaccia anche al progetto, ormai varato, di lettura sce- 
nica La memoria dell’offesa, ideato dal regista Renato Santi, che sarà 
realizzato il 1° luglio 1995. 

È certamente auspicabile che questi momenti di aggregazione in 
cui la scelta del luogo è fondamentale, non siano dispersivi né solo 
dettati da opportunità contingenti, celebrative, occasionali: il ripetersi 
e il riproporsi delle scelte del luogo fa sperare in una politica cultu- 
rale di riscoperta, e anche di conservazione e riabilitazione di uno 
spazio, monumento nazionale, che accoglie più di 44.000 visitatori al- 
l’anno, in un effettivo nuovo coinvolgimento e proposta alla città, ma 


e I a E. 

16 Si tratta della mostra fotografica realizzata dal Musco Yad Vashem di Gerusalemme, che 
ne ha edito anche il catalogo (1992), ed allestita per l'Europa come esposizione itinerante 
dal B'nar B'rith France in collaborazione con il Comitato francese per Yad Vashem. La 
diffusione in Italia (oltre che a Trieste, dove è stata allestita alla Risiera di San Sabba dal 
22 dicembre 1994 al 15 gennaio 1995, la mostra è stata ospitata a Pordenone e Ravenna) 
è stata organizzata dall'Associazione Italia-Russie di Pordenone. 

U È la mostra curata dal Comitato "Oltre il razzismo. Per la cultura del dialogo e della 
tolleranza” istituito presso la Fondazione piemontese Antonio Gramsci di Torino. È stata 
ospitata - come percorso didattico - alla Risiera di San Sabba in contemporanea alla 
precedente e successivamente presso le scuole medie di Duino Aurisina (TS) e dal Circolo 
comunale di Cultura di Palmanova (UD). 

18 È la ben nota mostra dedicata alle tavole originali ed ai lavori preparatori del romanzo a 
fumetti Muus di Art Spiegelman (v. in proposito «Qualestoria», 1-2 aprile-agosto 1994, pp. 
140-141 c pp. 185-217), promossa per l’Italia da La Centrale dell'Arte di Roma. che ne ha 
curato anche un fascicolo illustrativo (Note sulla scrittura di Maus, Roma, 1994). È stata 
allestita in diverse città (tra cui Roma, Genova e Palermo) ed a Trieste, all’interno del 
Museo della Risiera di San Sabba, dal 26 gennaio al 26 febbraio 1995. 
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non solo, data la frequenza sempre più massiccia di ospiti provenienti 
da altre regioni italiane e anche straniere confinanti. 

Va dato il giusto riconoscimento alle iniziative fin qui sostenute 
anche dalla gestione dei Civici musei triestini, ma si deve ribadire la 
necessità di un progetto di ampio respiro e a lungo termine, di un 
investimento di forze collettive, di un impegno intellettuale, che pensi 
ad una soluzione globale, anche dei servizi logistici, tale da consoli- 
dare il rilancio della presenza della Risiera nella vita culturale nazio- 
nale, che si basi sul suo significato storico e sul suo monito demo- 
cratico. 

Anche il corso di formazione delle guide delle visite alla Risiera 
è risultato importante per la risposta data da presenze socialmente di- 
versificate (studenti, insegnanti) in un momento storico-politico in cui 
la polemica con quello che la Risiera di fatto è stata ed oggi rappre- 
senta può essere latente, filtrante; appare evidente che la scientificità 
e la preparazione specificatamente costruite costituiscono la premessa 
necessaria, base imprescindibile di una «porgibilità» e capacità di co- 
municazione umana. 

La recente produzione del video «La Risiera di San Sabba» !* è 
una prima risposta multimediale, valida e fruibile a livello di infor- 
mazione di base e di primo confronto culturale. 

La proposta di creare e allestire alla Risiera anche uno spazio per- 
manente per conferenze, dibattiti storico-culturali, proiezioni filmiche 
in tema, che aggancino interessi di fasce diverse di fruitori (e penso 
specialmente ai giovani) può sembrare anche ovvia od obsoleta, ma 
potrebbe costituire anche una via concretamente percorribile. 


Silva Bon 


19 Prodotto dal Comune di Trieste con il contributo della Provincia di Trieste, è stato 
realizzato nel 1993 dalla Videoest di Trieste, per la regia di G. Rados su testi di M. 
Coslovich e G. Valdevit, con la supervisione di E. Apih. AI video è stato assegnato nel 
1994 il Premio nazionale Videoland per il migliore documentario prodotto da un ente locale. 


«Qualestoria» n. 1/2 - aprile-agosto 1995 


Schede 





Bruno Piazza, Perché gli altri dimenticano. Un italiano ad Auschwitz, 
Feltrinelli, Milano, 1995, £. 12.000 





Dopo trentanove anni finalmente è stata ripubblicata la memoria 
della deportazione di Bruno Piazza. Si tratta di una ristampa che vale 
quanto una pubblicazione inedita, non solo perché il libro era ormai 
praticamente introvabile, ma anche perché rappresenta una delle più 
significative testimonianze sulla deportazione ebraica dall’Adriatisches 
Kiistenland verso il campo di sterminio di Auschwitz. 

Nel libro di Piazza possiamo trovare le principali caratteristiche 
della grande memorialistica concentrazionaria: l'urgenza della scrittu- 
ra, ad esempio, che pungolò anche Primo Levi nel corso della stesura 
di Se queste è un uomo, e che portò parimenti Piazza a scrivere di 
getto la sua esperienza, subito dopo il rientro dal Lager, nel breve 
arco di tempo che visse fino all’ottobre del 1946. Questa premura è 
sicuramente dettata dal silenzioso giuramento che lega indissolubil- 
mente ogni sopravvissuto ai suoi compagni morti; un giuramento che 
lo impegna a raccontare e ricordare ciò che è accaduto in nome di 
coloro che non fecero ritorno. Sotto questo punto di vista la breve 
dichiarazione introduttiva di Piazza è inequivocabile: «Dedico questo 
documento alla sacra memoria di tutti coloro che morirono vittime del 
nazismo e del fascismo ...». 

Ma la scrittura assolve anche una funzione catartica: esterna gli 
orrori ai quali si è assistito, libera, almeno in parte, un ricordo che 
non si può tenere solo per sé. In questo senso, dobbiamo ricordarlo, 
la scrittura è una possibilità che si offre solo a coloro che hanno una 
certa dimestichezza con la parola scritta, con la formalizzazione del 
pensiero. Ciò che si ricorda è già difficilissimo da raccontare. Ancora 
più difficile è poterlo scrivere, soprattutto per l’assoluta maggioranza 
degli ex-deportati che hanno scarsi strumenti linguistico-espressivi. 
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Bruno Piazza, come ben ricorda nella prefazione Sergio Franco, al 
quale tra l’altro va riconosciuto gran parte del merito di questa ri- 
stampa, Bruno Piazza, dicevo, è un uomo di legge che ha una certa 
esperienza in ambito giornalistico. È quindi un uomo culturalizzato 
che ha una certa familiarità con la parola e con la scrittura. Ebbene, 
nonostante questo, leggendo il libro di Piazza non ci si trova difronte 
ad una scrittura fluida e scorrevole come forse ci si potrebbe aspet- 
tare. 

Dentro la scrittura di Piazza c'è qualcosa di più rispetto allo stile 
laconico, e diciamo così, realistico che caratrerizza in generale la me- 
morialistica di guerra. In Piazza mi sembra di avvertire quasi una vo- 
luta noncuranza, una spoglia povertà lessicale, che in qualche modo 
riflette l’imbarbarimento e l’abbruttimento appena sofferti. C'è il do- 
vere e la tensione morale e civile del dover ricordare, soprattutto ver- 
so i compagni inghiottiti dal Lager, ma c’è anche il distacco, un po’ 
ruvido e scettico, di chi non vuol convincere ad ogni costo e che, 
greve della sua esperienza, si rifiuta di arrotondare a tal scopo lo stile 
ed il pensiero. In altre parole, mi sembra che la forma espressiva di 
Piazza, e non solo i fatti che racconta, risenta della difficoltà a porsi 
di fronte alla società civile ritrovata. 

C’è però anche dell’altro. Dice bene e con acume Sergio Franco 
quando precisa che Bruno Piazza era un uomo qualunque, anzi, un 
borghese qualunque, con un passato familiare fatto di irredentismo e 
patriottismo, simile a molti ebrei, non solo triestini. 

Questa immagine, diciamo pure, antieroica che ci offre Franco, 
rende più autentica e drammatica la figura di Piazza. Risalta con mag- 
gior forza la violenza nazista esercitata anche contro chi non costitui- 
va, di fatto, alcun pericolo reale per il «Reich millenario». 

Bruno Piazza, a «causa» della sua ebraicità, è Immesso, ex abrup- 
to, nella lotta tragica di quegli anni e ne sconta, amaramente, il prez- 
zo. Sotto questo profilo mi pare però emerga anche un dato più vasto: 
l’umbratile e passivo atteggiamento sviluppato dalla piccola e media 
borghesia nel corso del «ventennio» che la porterà, soprattutto nella 
Venezia Giulia, dove forte si è sviluppata la contrapposizione con il 
mondo slavo che calamiterà la resistenza e l'opposizione, verso l’im- 
mobilismo politico. 

Per quello che concerne la storia locale, non dobbiamo inoltre di- 
menticare che Perché gli altri dimenticano rappresenta una delle pri- 
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me testimonianze dirette del Lager della Risiera di San Sabba. Piazza 
racconta il suo arresto e la costrizione nelle microcelle e offre una 
descrizione angosciante e diretta delle condizioni di vita nel campo 
triestino (pp. 9-17). 

Ma il nucleo centrale del racconto si svolge ad Auschwitz, con la 
deportazione nel campo della morte di Birkenau. L’umiliazione all’- 
arrivo nel campo, la terribile esperienza della selezione e dell’attesa 
nell’anticamera del crematorio, il Leichenkommando (il servizio cada- 
veri), i Kapos, il rito del «Mtitze ab! Miitze auf!» (Giù il berretto! Su 
il berretto!), il lavoro ecc. offrono uno spaccato crudo e terribile del 
campo di sterminio. Ad Auschwitz Piazza continua a parlare dei com- 
pagni di sventura provenienti dal Litorale e degli ebrei provenienti dal 
centroeuropa, con i quali, grazie alla conoscenza del tedesco, riesce 
ad interloquire. Nel corso del racconto emerge quindi con molta evi- 
denza lo stretto intreccio che lega la nostra storia locale e la dimen- 
sione più vasta della storia europea, quella voluta dal «Nuovo Ordine 
Europeo», e per fortuna infranta, . 

Si tratta di una dimensione europea che riguarda in particolar 
modo le varie comunità ebraiche, ognuna portatrice di caratteristiche 
e specificità sue proprie ma anche saldamente legate le une alle altre 
dall’elemento religioso, dalla tradizione, dal più vasto e tormentato 
passato. In questo senso c'è da dire che gli ebrei italiani (e tra questi 
senz'altro, per ironia della sorte, gli ebrei tedeschi) sono tra quelli che 
hanno maggiormente perso queste caratteristiche e questo senso di ap- 
partenenza, si sono, in altre parole, maggiormente integrate nel tessuto 
sociale che li ha ospitati. Il «risveglio» di Auschwitz sarà quindi tanto 
più drammatico e amaro per gli ebrei italiani. In questa luce l’impor- 
tanza dell’appartenenza nazionale è rivelatrice del rapporto, prima del 
1938 tutto sommato «felice», intercorso tra gli ebrei italiani ed il resto 
del paese. Ma proprio questo aspetto non è in grado di dar ragione 
del sottotitolo del libro Un italiano ad Auschwitz. Perché non un 
ebreo italiano ad Auschwitz ? Perché non rende altrettanto evidente 
il motivo, in realtà l’unico vero motivo, della deportazione di Piazza? 
E si tenga presente che nella prima edizione, del 1956, questo sotto- 
titolo non compariva. 


Marco Coslovich 
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Resistenza e didattica 





Il periodo della Resistenza italiana (1943-1945) trova spazio con 
difficoltà nel programma di storia degli insegnanti delle classi con- 
clusive della scuola media e superiore. Ciò accade per una serie di 
motivi che vanno dalla complessità dell'argomento, alle condizioni 
oggettive dell’insegnamento della storia, stretto tra ampiezza del pro- 
gramma e orario limitato, e talvolta alla scelta ideologica di evitare 
la trattazione di tale periodo. 

Quando non si tratti di scelta ideologica, la storia della Resistenza 
condivide la sorte della storia del ‘900, sacrificata o trattata in modo 
affrettato in fine d’anno scolastico, vittima in un certo senso del si- 
stema complessivo dell’insegnamento della storia nella scuola italiana, 
basato su cicli ripetitivi della storia generale e su contenuti scanditi 
dai programmi, che gran parte di docenti solitamente si sforza di ri- 
spettare. 

Le proposte dei manuali scolastici seguono, di necessità, le nor- 
mative sui programmi e gli ultimi capitoli vengono rapidamente ag- 
giornati, fino a comprendere, oggi, anche «tangentopoli». La Resisten- 
za è quindi presente sui manuali, ma sempre nei ristretti spazi con- 
sentiti da una vastissima storia generale. 

Ciò che è mancato finora sono state le proposte didattiche speci- 
fiche riguardanti il periodo della Resistenza: quelle proposte che un’e- 
ditoria mirata e specializzata ha spesso dedicato ad altri periodi o ar- 
gomenti storici (per esempio: la scoperta dell’ America, la rivoluzione 
industriale, il razzismo, ecc.). 

In sostanza la disponibilità di percorsi didattici o «unità didatti- 
che» strutturate è segno di attenzione verso argomenti e periodi storici 
particolari, imposti talvolta dall’urgenza dell’attualità (e in definitiva 
da un mercato editoriale) e dalle ricorrenze celebrative, ma spesso sol- 
lecitati da esigenze organizzative e informative che provengono dagli 
insegnanti stessi: inoltre tali proposte didattiche hanno una funzione, 
non trascurabile, di stimolo (verso una parte degli insegnanti) ad af- 
frontare determinati argomenti in modo approfondito. 
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Gli Istituti per la storia della Resistenza e del movimento di Li- 
berazione impegnati nell’aggiornamento degli insegnanti di storia han- 
no privilegiato da sempre, necessariamente, i contenuti legati alla sto- 
ria del Novecento e si trovano ad essere punto di riferimento naturale, 
istituzionale direi, per le scuole e gli insegnanti che in occasione del 
50° della Resistenza sollecitano interventi o proposte per gli studenti. 

Tra le iniziative, rivolte al mondo della scuola, stimolate dalla ri- 
correnza del Cinquantenario vanno segnalate due proposte didattiche 
pubblicate dagli Istituti di Alessandria e di Trento: 

Roberto Botta, Luciana Ziruolo (a cura), Un progetto didattico di 
storia resistenziale, vol. l., Istituto per la storia della resistenza e della 
società contemporanea in provincia di Alessandria, Alessandria, 1994; 

Giuseppe Colangelo, Pina Pedron, Nicoletta Pontalti, Ora, Fumo, 
Tempesta e gli altri. Storie di Resistenza trentina e italiana proposte a 
studenti di scuola media superiore, Q4 - Quaderni di didattica della sto- 
ria, Museo del Risorgimento e della Lotta per la Libertà, Trento, 1994. 

1 due libri (che hanno il merito di aver formalizzato per la prima 
volta proposte didattiche sul tema della Resistenza) si presentano con 
alcune caratteristiche comuni, le seguenti: 

- offrono una scelta organizzativa di fonti (testimonianze orali, 

documenti d'archivio, testi letterari, giornalistici e storici); 

- propongono una visione complessiva, generale, della Resistenza 
e in parallelo pongono in rilievo fatti e personaggi del contesto 
regionale, locale (per il Piemonte e il Trentino); 

- seguono la lezione di Claudio Pavone (Una guerra civile. Sag- 
gio sulla moralità della Resistenza) nell’indicare alcuni temi ri- 
levanti, quali la scelta, l’organizzazione interna della banda 
partigiana, la violenza e le sue valenze; 

- fanno emergere in modo efficace, il contributo delle donne alla 
lotta di Liberazione. 

La proposta dell'Istituto di Alessandria presenta documenti ripartiti 
in quattro nuclei tematici (la scelta; la banda; la violenza; le donne 
e la Resistenza) a loro volta suddivisi in diverse sezioni. Ogni docu- 
mento è seguito da un appalto didattico di esercizi con domande e 
attività di analisi che mirano a verificare la comprensione del testo e 
la padronanza degli argomenti da parte dell’alunno. 

L'insieme dell'apparato didattico mi sembra complesso e, in alcuni 
casi, il contenuto richiesto dalle domande resta implicito cioè non 


206 


emerge con evidenza dai documenti, ma resta affidato alle spiegazioni 
dell’insegnante. È invece interessate, dal punto di vista didattico, la 
proposta conclusiva di una serie di concetti generali (antifascismo; de- 
mocrazia; ideologia; partito politico; totalitarismo) spiegati con un te- 
sto sintetico e con una serie di schemi e tabelle che risultano molto 
efficaci sul piano didattico. 

La parte riguardante la Resistenza in provincia di Alessandria è ri- 
servata ad un secondo volume di interventi specifici. 

La proposta del Museo del Risorgimento e della Lotta per la Libertà 
di Trento si presenta come un percorso antologico-documentario basato 
su una varietà di fonti molto ampia, senza apparati didattici ma con 
puntuali informazioni sul contenuto dei documenti proposti affidati a 
concise ed efficaci premesse ad ogni singolo testo, che riportano le no- 
tizie biografiche dell'autore della fonte, del tempo e del contesto in cui 
fu prodotta. L'ampiezza dei documenti presenti nel libro permette agli 
insegnanti una scelta adeguata agli obiettivi che si propone. 

Gli autori illustrano inizialmente il periodo 25 luglio - 8 settembre 
1943 e la situazione particolare del Trentino, amministrato direttamen- 
te dai tedeschi come Zona d’operazioni Al/penvorland (simile in ciò 
al Litorale Adriatico che interessò il Friuli, la Venezia Giulia e la pro- 
vincia di Lubiana), per affrontare in successione i seguenti argomenti: 
la scelta, 1 protagonisti trentini (G. Manci, M. Pasi), la violenza di 
chi opprime e di chi è oppresso, la lotta armata e l’organizzazione 
militare dei reparti partigiani (il battaglione Gherlenda), la partecipa- 
zione femminile alla Resistenza, le aspettative di chi partecipò alla 
Resistenza sul futuro dello Stato italiano. 

Tra le fonti proposte risultano particolarmente efficaci le fotografie: 
il partigiano in pantaloni corti, con mitra e maglioncino, la ragazza con 
il mitra sulla tomba di un compagno caduto, la fila di ragazzini in attesa 
di fucilazione presso una baita sui monti evidenziano la grande parte- 
cipazione dei giovani alla Resistenza e il sacrificio delle giovani gene- 
razioni che nel 1945 scoprirono un valore nell’impegno personale e 
consapevole alla lotta per la libertà e la democrazia, una caratteristica 
che ai giovani studenti, per motivi anagrafici, può sfuggire. 

Accanto alle proposte di Alessandria e di Trento, l’attenzione alla 
Resistenza e al periodo della seconda guerra mondiale, sempre stimo- 
lato dalla ricorrenza del 50° anniversario, si riscontra in diffuse ini- 
ziative e pubblicazioni delle amministrazioni locali che si presentano 
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spesso con un taglio didattico, o meglio didascalico, e dichiarando di 
rivolgersi ai giovani. 

Segnaliamo ancora la raccolta di documenti a cura del Comitato 
Regionale dell’ ANPI del Friuli-Venezia Giulia nel 50° Anniversario 
della Liberazione, Giovane amico lo sapevi che ... Documenti di un 
drammatico periodo storico dedicati a quanti non li conoscono ed a 
quanti fingono di non conoscerli. Quaderni della Resistenza n. 6, Tri- 
cesimo, 1994, 

Il quaderno dell’ANPI motiva la pubblicazione della breve raccolta 
con la considerazione che «la scuola, colpevolmente, non ha sempre 
compreso nei suoi programmi lo studio di quell'epoca» e utilizza un 
metodo «socratico» di domande che trovano risposta nei documenti 
proposti. 

Dopo una sintesi cronologica del fascismo e la sua definizione ven- 
gono illustrate le caratteristiche della dominazione nazista nel Litorale 
Adriatico, con biografie dei responsabili tedeschi e con una opportuna 
sottolineatura delle responsabilità del collaborazionismo locale. 


Franco Cecotti 


La Resistenza sconosciuta. Gli anarchici e la lotta contro il fascismo. 
I giornali anarchici clandestini 1943-45, Edizioni Zero in Condotta 
Milano 1995 


Rivista Storica dell’anarchismo, a.It, n. 1 - 1995 





La ricorrenza dei cinquant'anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale ha stimolato una serie di contributi storiografici anche da 
parte di studiosi ed organizzazioni facenti riferimento al vario pano- 
rama delle correnti anarchiche. Contributi tesi soprattutto a rivendica- 
re una partecipazione anarchica non solo all’antifascismo ma alla stes- 
sa Resistenza, il cui riconoscimento sarebbe mancato dalle manifesta- 
zioni e celebrazioni ufficiali. In questa prospettiva è stato edito il vo- 
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lume La Resistenza sconosciuta. Gli anarchici e la lotta contro il fa- 
scismo. ] giornali anarchici clandestini 1946-45. Ad esso è seguita la 
giornata di studi organizzata a Milano l’8 aprile dalla Fondazione 
Anna Kuliscioff con la collaborazione del Centro Studi Libertari e 
dell'Archivio «Giuseppe Pinelli», dedicata a Le Brigate Matteotti 
“Bruzzi - Malatesta” ed il contributo degli anarchici e dei libertari 
alla Resistenza, ed alcuni convegni a dimensione regionale. 
Nell’introduzione al volume, Franco Schirone puntualizza subito 
come per i curatori la Resistenza non sia iniziata nel 1943 ma «im- 
mediatamente con l’espandersi del fascismo finanziato dagli agrari» 
(p. 5). Affermazione senz'altro condivisibile, non tanto forse in ter- 
mini strettamente storiografici (il valore periodizzante degli avveni- 
menti del 1943 mi pare difficilmente contestabile), quanto nell’ottica 
del sacrificio personale di tanti uomini e donne, che pagarono prezzi 
elevatissimi per opporsi al fascismo e talvolta morirono quando il re- 
gime era ancora ben lontano dall'essere in crisi. La prima parte della 
pubblicazione comprende la riproduzione di una serie di periodici 
anarchici (non tutti a rigore clandestini) editi fra 1943 e 1945, accom- 
pagnata da un elenco ragionato di quanto edito in Italia, in Francia, 
negli Stati Uniti ed in altri paesi europei ed extraeuropei in periodo 
fascista e durante la Resistenza da parte anarchica. Si tratta di stru- 
menti senz'altro utili per chiunque si interessi dell'argomento. Molte 
pagine sono dedicate all'edizione fiorentina di Umanità Nuova. Da 
essa è possibile ricavare per sommi capi le posizioni del gruppo che 
ne curava la pubblicazione: critica serrata all'istituzione monarchica, 
diffidenza verso i partiti antifascisti per il loro carattere «moderato» 
e quindi verso i CLN, riproposizione talora di quel «fronte unico», 
visto come unione delle forze popolari al di fuori e contro qualsiasi 
partito che era già stato posto all’ordine del giorno nel convegno 
anarchico di Parigi del 1935. Interessante e l’osmosi che emerge fra 
militanti di base anarchici e comunisti in questo periodo: molte sot- 
toscrizioni al periodico sono firmate da «gruppi di comunisti» o da 
singoli, a volte inneggianti alla rivoluzione sovietica. Accanto ad 
Umanità Nuova trovano posto anche numerosi altri periodici e numeri 
unici editi fra 1943 e 1945, in alcuni casi di difficile reperimento. Si 
pensi ad esempio a quelli stampati al sud, come Rivoluzione libertaria 
o il siciliano Fronte Unico della Liberazione, divenuto poi Fronte 
Unico del Vespro Sociale, o ai tre numeri de L’Adunata dei Refrattari 
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stampati dal 1944 e 1945 negli USA e portati in Italia da militari del- 
l’esercito Alleato simpatizzanti per la causa anarchica. 

La parte dedicata più specificatamente ai saggi storiografici è aper- 
ta da Giorgio Sacchetti con il lavoro su Gli anarchici nell’Italia fa- 
scista attraverso le carte di polizia, che utilizza in particolare i fondi 
dell’Archivio Centrale dello Stato alla categoria K1-A della Direzione 
Generale di P.S. Gaetano Manfredonia in Gli anarchici italiani in 
Francia nella lotta antifascista tratteggia per sommi capi i problemi 
del movimento anarchico in Francia dai disastrosi effetti del fallimen- 
to delle «Legioni garibaldine» del 1924-25 alla ripresa di dibattito 
teorico e pratico legato soprattutto alle figure di Luigi Fabbri e Ca- 
millo Berneri. Claudio Venza, con Tra rivoluzione e guerra. Libertari 
italiani nella Spagna degli anni Trenta, tratta dei difficili rapporti fra 
il gruppo degli anarchici italiani fuoriusciti a Barcellona da un lato, 
le organizzazioni anarchiche spagnole dall’altro, ed infine il Governo 
della Repubblica prima dello scoppio della guerra civile del 1936- 
1939. Si tratta di un argomento largamente inedito, passibile di tutta 
una serie di futuri approfondimenti. Interessante è la notazione trovata 
in documentazione d’archivio dallo studioso triestino relativa a rap- 
porti di collaborazione fra polizia italiana fascista e polizia spagnola. 
Dato che essa si riferisce ad un episodio dell’agosto 1931 e che i rap- 
porti di collaborazione non si improvvisano, mi pare legittimo sup- 
porre che essi fossero ben profondi durante il periodo primoriverista, 
e che siano poi continuati forse in forme non del tutto note neppure 
ai rispettivi governi. Infine, Italino Rossi tratta de Gli anarchici nella 
guerra partigiana. L'autore parte dal convegno di Parigi del 1935, in 
cui fra l’altro era stato posto il problema dell'alleanza con Giustizia 
e Libertà, con i repubblicani ed i sindacalisti, per arrivare al convegno 
di Genova del 1942 il cui ordine del giorno finale, approvato, afferma 
che. «... essendo il fascismo il primo caposaldo da demolire, ogni col- 
po da chiunque tirato sarebbe sempre desiderato» (p. 286). Rossi cri- 
tica la scelta delle alleanze antifasciste fatta allora, ma in realtà a mio 
parere, di fronte agli orrori del fascismo e poi del nazismo, questa 
scelta va a merito di chi l’ha compiuta e non il contrario. Rossi dà 
anche una ampia panoramica della partecipazione anarchica alla Re- 
sistenza a livello nazionale. 

I temi trattati nel volume sono stati ripresi nel primo numero edito 
nel 1995 della Rivista Storica dell’anarchismo, giunta al secondo 
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anno di vita. La Rivista si è subito caratterizzata non solo per la trat- 
tazione di temi spesso inediti relativi alla storia dell’anarchismo ita- 
liano, ma anche per la ricca rassegna di pubblicazioni italiane e stra- 
niere e per il censimento di archivi, strumento utilissimo per tutti gli 
studiosi dei movimenti popolari ed operai fra Ottocento e Novecento. 
In questo numero, Giorgio Sacchetti dedica un intervento a Resistenza 
e guerra sociale. Il movimento anarchico e la lotta di Liberazione 
1943- 1945. Lo studioso aretino tocca inizialmente un tema da lui già 
analizzato estesamente in passato, ovvero il trasferimento di un con- 
sistente gruppo di anarchici da Ventotene al campo di Renicci-Anghia- 
ri nell'agosto del 1943, quindi dopo la caduta del fascismo e la libe- 
razione degli altri confinati. In seguito dà una rassegna delle posizioni 
del movimento anarchico, a partire dal già ricordato convegno di Pa- 
rigi del 1935 per arrivare a quelli di Genova del 1942, di Firenze del 
1943, del Sud ormai «libero» del 1944. I temi emergenti «sono una 
miscela di sindacalismo, di municipalismo federalista, di comunismo 
liberatorio e di repubblicanesimo sociale, con una forte tensione uto- 
pica che ha come referente "istituzionale" il libero Comune, il sinda- 
cato, il Consiglio di Gestione» (p. 20). Si va dalla contrapposizione 
ai partiti ed ai CLN, al tentativo invece «di giocare» i CLN, visti 
in questo caso come organi di autogoverno popolare, in direzione di 
una «ipotesi consiliarista di base». Ricca la mappa della partecipazio- 
ne anarchica alla Resistenza, che comprende sia personaggi di indub- 
bia rilevanza come Silvano Fedi in Toscana, Enrico Zambonini ed 
Emilio Canzi in Emilia-Romagna, Pietro Bruzzi a Milano e tanti altri, 
sia in alcuni casi la presenza di formazioni autonome in genere inse- 
rite nella più ampia organizzazione delle Matteotti o delle Garibaldi. 

Claudio Venza, dal canto suo, in La Spagna Libertaria, si sofferma 
in particolare sulle interpretazioni delle vicende della guerra civile 
spagnola espresse in varie occasioni dall’ex-combattente antifranchista 
Umberto Marzocchi, che mi paiono di un certo interesse. In primo 
luogo Venza prende in esame una serie di articoli scritti nella prima- 
vera del 1937 per Guerra di Classe, il periodico della comunità anar- 
chica italiana residente in Catalogna. In questa occasione Marzocchi 
considera inevitabile di fronte al nemico porre la vittoria come obiet- 
tivo principale, anche se ciò poteva comportare una subordinazione al 
potere centrale, e critica certo dottrinarismo degli anarchici italiani 
presenti in Spagna, incapaci di comprendere il pragmatismo dei com- 
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pagni spagnoli (che, come è noto, sedevano al Governo). In seguito, 
sono analizzate le posizioni del Marzocchi nel secondo dopoguerra, 
quando lo stesso critica la «militarizzazione» del movimento realizza- 
ta nel 1937, fatto che può essere parziale revisione di quanto a suo 
tempo scritto su Guerra di Classe. Ma anche ribadisce il carattere non 
«ideologico» ma «antifascista semplicemente» della partecipazione 
anarchica alla guerra civile spagnola, perché «i fascisti attaccano tut- 
ti» e pertanto l’unità prima di tutto operativa era allora necessaria. 
Tesi, come si può vedere, in contrasto con la insistenza sul momento 
politico/autogestionario propria invece di altri ex-combattenti e di par- 
te della storiografia degli anni Sessanta e Settanta. Venza accenna an- 
che alla costituzione nel 1946-1947 di un movimento «Spagna libera» 
con l’obiettivo di operare nella Spagna stessa durante il regime fran- 
chista, che si sarebbe però sciolto senza produrre azioni di rilievo, per 
contrasti interni fra le varie componenti. 

Fra gli altri articoli della rivista, va segnalato quello di Marcello 
Zane su Le dimenticanze di Clio, perché si occupa della nostra rete di 
Istituti. Zane dimostra apprezzamento per la produzione storiografica 
degli Istituti e per l’opera di salvaguardia e catalogazione di «... pre- 
zioso materiale archivistico e documentario, decine di chilometri di car- 
te, dossiers, documenti, migliaia di fotografie, nastri e cimeli ...» (p. 
131), ed anche per la produzione editoriale, per quelle riviste «... che 
spesso rappresentano l’unico periodico di storia locale edito in quella 
città ed in quella provincia ...» (p. 135). Ma d’altra parte lamenta che, 
a suo parere, la storiografia degli Istituti «...evidenzia per quanto riguar- 
da la storia dell’anarchismo una evanescenza ... non certo casuale, ma 
che ha invero le proprie ragioni nella storia stessa degli ISR e soprat- 
tutto di chi ne ha voluto fortemente la costituzione» (p. 134). 


Marco Puppini 





In libreria 


Cristiana Colummi - Liliana Ferrari 
Gianna Nassisi - Germano Trani 


STORIA DI UN ESODO 


ISTRIA 1945 - 1956 


con un’appendice di Annamaria Brondani 
Prefazione di Giovanni Miccoli 


ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA 
DEL MOVIMENTO DI LIBERAZIONE 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 





Trieste 1980 





213 


In memoria di amici scomparsi 


In ricordo di Isidoro Marass (Isi) 


Nel marzo di quest'anno è morto Isidoro Marass stroncato da un 
male di cui come medico conosceva il grado di avanzamento e l’ine- 
vitabile infausto esito. Due mesi prima mi aveva telefonato dicendomi 
con voce triste ma tranquilla che era ormai condannato. Ero andato 
subito a trovarlo in casa sua. Quella volta parlammo a lungo come 
non avveniva da molto tempo. Fu Isi a introdurre il discorso e fui io 
a parlare di più anche per sollevarlo da quella fatica. Parlammo dei 
vari personaggi di questa scombinata vita politica italiana, dell’irru- 
zione berlusconiana, dei milioni di «moralisti» svegliatisi dopo decen- 
ni di accomodamenti, complicità col potere sostenuto a lungo con va- 
langhe di voti: per piccoli e grandi calcoli furbeschi, per pigrizia men- 
tale e culturale, per un’antica sudditanza «storica» verso chi comanda, 
per far carriera, per tornare il giorno dopo aver votato ai propri affari, 
alla «famiglia» così gratificante nel nostro Paese dove il familismo, 
anche quello onesto e rispettabile, è estraneo o sordo ad ogni impegno 
civile, a quel senso di responsabilità critica che non è sequestrabile 
da politici malavitosi o da avventurieri; anche, si capisce, per atavica 
ed insieme ottusa paura dei «rossi», pure di quelli che prima e dopo 
la caduta del muro avevano consentito alla piccola e media impresa 
privata in Emilia-Romagna, di diventare la più ricca d’Italia e di av- 
vantaggiarsi di servizi efficienti. Poi il discorso cadde su questa «no- 
stra» Trieste, nostra per modo di dire perchè la sentivamo sempre più 
estranea e provinciale, altro che attraente «per la sua grazia scontro- 
sa!» Una «cittadella» supponente con le sue vanterie «mitteleuropee» 
intrecciate alle chiassose vociferazioni di consorterie ancora influenti 
purtroppo su una parte cospicua dell’opinione pubblica e sulle autorità 
locali dello stato oltre che in ambienti governativi romani. Impegnate 
da decenni a denunciare lo snaturamento etnico di Trieste a causa del 
«bilinguismo» incombente e ad evocare l’orrore delle foibe utilizzan- 
do questa tragica realtà del nostro vissuto storico per un’operazione 
politica finalizzata a «dimezzare» la memoria storica rimuovendo da 
essa i periodi più compromettenti per i gruppi dirigenti di quel «pa- 
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triottismo» triestino asservitosi al fascismo e complice delle sue guer- 
re. Una storia in parte mutilata, in parte adulterata: resistenza eguale 
a foibe; il maggio 1945 presentato come data epocale, l’unica che 
contasse; il CLN fazioso e irresponsabile che rifiutando il sacro bloc- 
co degli italiani antifascisti con i tedeschi, aveva praticamente conse- 
gnato la città agli slavi; i dolenti e quasi shakespeariani fantasmi di 
Coceani e Pagnini, padri della patria, vaganti sulle mura della citta- 
della assediata e incompresa. 

Ma poi il colloquio si spegneva lentamente quasi per un senso di 
inanità. Inoltre Isi dopo un certo tempo si stancava a parlare, il suo 
respiro si faceva corto per il male che gli divorava i polmoni e ci 
lasciavamo abbracciandoci. 

In un incontro successivo Isi mi parlò dei tempi della lotta partigia- 
na, di quando in Lombardia (era iscritto alla facoltà di medicina di Pa- 
via), indossò per alcune azioni partigiane la divisa di soldato tedesco 
giovandosi di una discreta conoscenza della lingua. Una volta fece la 
corte a un’ausiliaria nazista per avere informazioni e il suo volto ema- 
ciato si illuminava di un sorriso. Quei ricordi lo riportavano a una gio- 
vinezza lontana ma anche ad uno stato di tranquillo orgoglio per la scel- 
ta fatta ed i rischi affrontati. Lo riportavano al Partito d’ Azione, a «Giu- 
stizia e Libertà» e cominciava a furmi i nomi di Parri, Foa. Valiani ed 
Io lo seguivo aggiungendone altri: Lombardi, Bobbio, Calamandrei, Ga- 
limberti, Ginzburg, Lussu, La Malfa, De Ruggero, Rossi Doria. Ernesto 
Rossi, Dorso, combattenti laici per la libertà, storici, giuristi, economi- 
sti. I tempi delle grandi speranze, del progetto di «rivoluzione demo- 
cratica» che nei piani del partito doveva liquidare la vecchia Italia pre- 
fettizia e creare una Repubblica democratica ed autonomista in grado 
di affrontare e risolvere i problemi di cui parlavano gli opuscoli clan- 
destini del partito e quelli dell’immediato dopoguerra che Marass ci 
portava nei suoi viaggi da Milano: il rinnovamento dello Stato, la que- 
stione agraria e meridionale, il rapporto fra economia privata e pubblica, 
la questione dei «ceti medi» e così via. 

Tornato a Trieste per sfuggire alla cattura, Marass era subito en- 
trato nell’organizzazione di «Giustizia e Libertà» diretta da Ercole 
Miani che lo stimava moltissimo ed al quale rimase sempre legato da 
grande amicizia fino al giorno in cui Miani morì il 2 novembre 1968. 
Ma già neì [942 Marass diciannovenne aveva aderito al gruppo di 
universitari antifascisti che a Trieste erano in rapporti cospirativi col 
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medico Bruno Pincherle, perseguitato politico e razziale e che fu il 
fondatore del Partito d'Azione (PDA) in città con Chino Alzetta, 
Emanuele Flora, Gabriele Foschiatti e nel quale confluirono Umberto 
Felluga, i fratelli Ercole e Michele Miani, Silvio Spagnul col gruppo 
degli ex irredentisti e volontari mazziniani già militanti del PRI nel 
primo dopoguerra e che avevano avversato il regime a differenza della 
maggioranza degli irredentisti triestini e giuliani che nel fascismo vi- 
dero il difensore dell’italianità ai confini. Ma anche, per non pochi 
fra essi, un veicolo di promozione sociale che apriva al loro incerto 
status piccolo borghese occasioni propizie per ottenere cariche presti- 
giose in campo politico ed economico. 

Di questo gruppo di universitari e di altri giovani antifascisti fe- 
cero parte con Marass, Furio Lauri (medaglia d’oro della Resistenza, 
vivente), Attilio Coen ed Enrico Giannini (entrambi volontari del Cor- 
po Italiano di Liberazione, il primo deceduto anni fa, il secondo mor- 
to in campo di concentramento jugoslavo), Silvano Braida, Alberto 
Berti (superstite di Buchenwald e Langenstein), Enrico Maionica, Ar- 
turo Paschi, Edvino Stuparich, Fulvio Ziliotto (caduto in Lombardia), 
Marco Eftimiadi, Laura e Silvano Petracco uccisi dai nazisti, Ferdi- 
nando Zidar (superstite di Buchenwald). 

Nell'estate del 1945, carica di tensioni nazionali, sociali, ideolo- 
giche che esplosero presto in violenti, interminabili e talora sangui- 
nosi scontri di piazza fra le masse degli opposti schieramenti «pro Ju- 
goslavia e pro Italia» come li definiva la stampa angloamericana, Ma- 
rass fu tra i dirigenti della gioventù del PDA assieme a chi scrive, 
ad Attilio Coen (che tornato a Trieste in divisa era stato poco tempo 
prima selvaggiamente aggredito in piazza Goldoni da un gruppo di 
filoslavi e salvato dal linciaggio da una pattuglia della polizia alleata). 
In quel periodo il PDA tentò di ricomporre l’unità del CLN da cui il 
PCI era uscito nell'ottobre 1944 essendosi allineato alle posizioni ju- 
goslave, proponendo ai comunisti purchè facesero atto di rinuncia alla 
pregiudiziale jugoslava, una collaborazione comune per affrontare i 
gravi problemi di una città disastrata dalla guerra con masse di di- 
soccupati, di senza tetto e con urgenti bisogni alimentari. Marass, 
Coen ed io ci recammo ad un incontro con i dirigenti della gioventù 
antifascista comunista per proporre l'urgenza di interventi a favore dei 
giovani reduci e dei disoccupati ad altre iniziative sociali. Ma l’arro- 
ventato clima politico mandò tutto a monte perchè il PCI fusosi con 
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il Partiro Comunista Sloveno, si pronunciò poco dopo per l’annessio- 
ne di Trieste alla Jugoslavia. Per lungo tempo restammo su barricate 
opposte presi entrambi dai meccanismi di uno scontro che non avrem- 
mo voluto dopo una guerra così orrenda e interminabile. 

Poi gli studi e la professione di medico allontanarono Marass dalla 
politica militante e non indugio qui a ricordarne l'intelligenza profes- 
sionale e la capacità d’organizzatore scientifico e sanitario che lo por- 
tò per meriti autentici e non per appoggi «baronali» o politici, alla 
direzione dell'Ospedale Infantile Burlo Garofolo ed alla docenza uni- 
versitaria. Ne ha parlato la stampa anche se con troppa parsimonia e 
mi auguro che qualcuno più competente di me in materia. ne ricordi 
l’opera che portò fra l’altro il «Burlo» ai vertici del sistema ospeda- 
liero pediatrico nazionale. Malgrado lo scorrere di anni intensi d’im- 
pegni, Marass restò sempre legato agli ideali di quella sua esperienza 
politica con il PDA e di quella partigiana con «Giustizia e Libertà», 
le formazioni organizzate dal partito e che nell'Italia del 1943-1945 
furono seconde solo alle «Garibaldi» fondate dal PCI. Gli fu sempre 
caro il «sogno» di quell’Italia seria e pulita che era nei programmi e 
negli uomini del PDA fin dalle origini, un bene prezioso in cui cre- 
deva fermamente e che mai cessò di rimpiangere. 

Certo è che negli ultimi anni, le volte che ci incontravamo per 
strada, | suoi commenti erano pieni di amara ironia, di uno che ai 
«sogni» per i quali si era battuto ci pensa sempre, con pessimismo 
non rinunciatario. Quando Miani nel 1953 fondò il nostro Istituto fu 
uno dei primi ad aderirvi ed era anche questo un modo per ricolle- 
garsi a un passato ricco di fermenti e di progetti concreti e reali che 
proprio la squallida realtà del presente legittimava. 

Aggravandosi rapidamente le sue condizioni dovetti limitarmi a 
brevi telefonate perchè il parlare gli troncava il respiro. Nell'ultima 
mi disse: «ricordatemi». Volle che nel suo necrologio sul giornale fos- 
se scritto e in rilievi «Partigiano combattente di Giustizia e Libertà» 


e così è stato. 


Galliano Fogar 
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GLI STATI UNITI 
ED IL MEDITERRANEO 
DA TRUMAN A REAGAN 


A cura dell'Istituto nazionale per la storia del 
movimento di liberazione in Italia e dell'Istituto 
regionale per la storia del movimento di 
liberazione nel Friuli-Venezia Giulia 


Negli ultimi anni lo studio della politica estera america- 
na dopo la seconda guerra mondiale ha visto largamente 
privilegiate le ricerche di carattere analitico, a raggio cir- 
coscritto e a limitata estensione cronologica. 

La tendenza è nettamente invertita in questo saggio, co- 
struito sulla base di un’ampia produzione storiografica 
nonché di una documentazione raccolta nei National Ar- 
chives di Washington e nelle biblioteche presidenziali 
americane. 

Europa meridionale, Medio Oriente e Nord Africa: ecco 
i teatri nei quali Ja politica estera americana viene riper- 
corsa lungo l’intero arco dell’ultimo dopoguerra. 














Franco Angeli, Milano, 1992 
pp. 187, L. 26.000 
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ISTITUTO REGIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


JENNY WEIGER 


Il tempo della memoria 
settembre 1943 - agosto 1944 


a cura di Silva Bon 


Il rinvenimento di uno scritto inedito, quasi un diario 
complesso e articolato, ricco di sfumature intimistiche e 
di riferimenti storici, diventa l’occasione per una rifles- 
sione e una contestualizzazione delle vicende trascorse 
da una famiglia triestina, Weiger-Ravenna, dal momento 
dell’occupazione fino alla liberazione di Firenze, attra- 
verso le tappe intermedie di Venezia e Ferrara. 

Il saggio introduttivo vuole mettere in evidenza, da 
un punto di vista storico, le peculiarità della vita di 
«sfollati», narrate da Jenny Weiger, allargandole alla 
esperienza di memoria collettiva condivisa da molti 
membri della comunità ebraica triestina. 
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Notiziario 


I nuovi organismi dirigenti dell’Istituto 


L’assemblea generale ordinaria dei soci dell’Istituto, svoltasi a 
Trieste nella sede sociale sabato I aprile 1995, sentiti ed approvati, 
dopo un’ampia discussione, la relazione morale del presidente uscente 
Teodoro Sala, il conto consuntivo 1994, la relazione sui programmi 
di attività per il 1995 ed il bilancio preventivo 1995, ha proceduto 
all'elezione del nuovo Consiglio Direttivo e dei Revisori dei conti, in 
carica per il prossimo biennio. 

Quali componenti del nuovo Consiglio Direttivo sono stati eletti: 
Marco Coslovich, Teodoro Sala, Paolo Blasina, Giampaolo Valdevit, 
Anna Maria Vinci, Tullia Catalan, Galliano Fogar, Giovanni Miccoli, 
Gloria Nemec, Anna Di Gianantonio e Licia Chersovani. 

Sono stati nominati revisori dei conti i soci Bruno Ive e Giorgio 
Ceolan. 

Successivamente, il nuovo Consiglio Direttivo, riunitosi il 10 apri- 
le 1995, ha proceduto alla cooptazione, in base all’art. 7 dello Statuto, 
dei seguenti quattro consiglieri: Giancarlo Bertuzzi, Camillo Daneo, 
Raoul Pupo e Marina Rossi. In riconoscimento dei meriti acquisiti e 
della lunga e fruttuosa collaborazione prestata per lo sviluppo dell’at- 
tività dell'Istituto, il CD ha inoltre approvato all'unanimità la nomina 
di Vincenzo Marini a consigliere onorario, con il diritto a partecipare 
a tutte le riunioni del nuovo direttivo. 

In data 21 aprile, il Consiglio Direttivo, così completato, ha eletto 
i nuovi responsabili dell’attività dell’Istituto, per il biennio 1995-1996. 
Preso atto della decisione irrevocabile di Teodoro Sala di rimettere il 
suo mandato presidenziale e delle indicazioni emerse nel corso dell’as- 
semblea per un rinnovamento del gruppo dirigente, il Consiglio ha elet- 
to nuovo presidente dell’Istituto Giampaolo Valdevit ed ha confermato 
Anna Maria Vinci nella carica di vicepresidente, Galliano Fogar in quel- 
la di segretario e Sergio Zucca in quella di direttore. 

Il Consiglio Direttivo ed i collaboratori tutti dell’Istituto esprimono il 
proprio sincero ringraziamento per l’opera prestata ai Consiglieri uscenti 
Otello Bosari e Silva Bon, ed al revisore dei conti Alfredo Vernier. 


Attività dell’Istituto 


Il 25 gennaio 1995, alla Risiera di San Sabba si è inaugurata la 
mostra MAUS. My father bleeds history organizzata dal Comune di 
Trieste e dai Civici Musei di Storia ed Arte in collaborazione con in 
nostro Istituto e la Cooperativa Bonawentura, e con l’adesione della 
Comunità ebraica di Trieste. La mostra, dedicata al romanzo a fumetti 
di Art Spiegelman, è stata aperta dal 25 gennaio al 26 febbraio ed ha 
riscontrato un grande successo di pubblico e di critica, con ampia eco 
sulla stampa locale, proponendosi come ulteriore importante tappa 
dell’apertura alla città del memoria! della Risiera di San Sabba. 


Nell'ambito degli appuntamenti promossi in occasione della mo- 
stra "Maus", il 15 febbraio presso il Teatro Miela, Giorgio Nebbia 
(Università di Bari) e Tristano Matta hanno presentato il volume di 
J. C. Pressac, Le macchine dello sterminio, Feltrinelli, 1994. 


Il volume di Marco Coslovich, / percorsi della sopravvivenza, è 
stato presentato a Milano presso il Circolo "E. De Amicis" il 19 gen- 
naio dal prof. Luigi Ganapini (Università di Bologna), da Liliana Pic- 
ciotto Fargion (Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea) ed 
Alberto Berti, con le presenza dell'On. Aldo Aniasi. Altre presenta- 
zioni del volume, alla presenza dell’autore, si sono svolte in regione: 
il 16 febbraio a S. Quirino (PN) a cura di Tristano Matta, il 2 marzo 
a Gorizia presso la sede del Consiglio Provinciale a cura di Silvano 
Benvenuti e T. Matta, il 23 marzo a Duino-Aurisina a cura di Giam- 
paolo Valdevit, il 6 aprile a Montereale Valcellina (PN) - unitamente 
al video La Risiera di San Sabba - ancora a cura di Tristano Matta. 


Il 20 febbraio 1995, presso il Teatro Miela, La Cappella Under- 
ground, in collaborazione con il nostro Istituto ed il Servizio di Ci- 
neteca regionale, ha organizzato una giornata dedicata al tema Trieste 
ed il dopoguerra nella cinematografia slovena nel corso della quale 
sono stati presentati cinegiornali, documentari e film della produzione 
slovena del dopoguerra, in gran parte provenienti dalla sezione cinema 
dell’ Archivio della Repubblica slovena. A nome dell’Istituto ha par- 
tecipato al dibattito Marta Verginella. 
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Si è concluso, con lo svolgimento dal 6 all’8 marzo dei colloqui 
finali per i candidati ammessi, il Corso di formazione per guide di- 
dattiche alla Risiera di S. Sabba organizzato dalla Direzione dei Ci- 
vili Musei di Storia ed Arte in collaborazione con il nostro Istituto 
ed articolato in dieci lezioni che si sono svolte presso il teatro Miela 
nei mesi di gennaio e febbraio. L'alto numero di partecipanti al corso, 
tra effettivi ed uditori, e di coloro che hanno sostenuto i colloqui fi- 
nali (nei quali è stato possibile verificare il livello di preparazione e 
di competenza dei candidati in generale largamente positivo, ed in 
molti casi altissimo) autorizzano a parlare di pieno successo dell’ini- 
ziativa ed evidenziano, nello stesso tempo, una diffusa domanda di 
aggiornamento ed informazione sul tema, soprattutto tra giovani ed 
insegnanti. I testi delle lezioni del corso saranno reperibili in un vo- 
lume, ad uso didattico, in corso di realizzazione a cura della Direzio- 
ne dci Civici Musei di Storia ed Arte. 


Tristano Matta ha partecipato al Seminario sulla metodologia e 
sulle fonti per la didattica della storia della Resistenza e della storia 
contemporanea, promosso dall'Istituto Storico della Resistenza in To- 
scana dal 3 al 4 febbraio, con una comunicazione su /nsegnare la 
convivenza. Esperienza di didattica della storia contemporanea al 
confine orientale e presentando il video La Risiera di San Sabba. 


Otello Bosari ha partecipato al Convegno su La guerra partigiana 
in Italia e in Europa svoltosi a Brescia dal 22 al 24 marzo, a cura 
della Fondazione Luigi Micheletti e dell’INSMLI, con una relazione 
su Nazionalismi e resistenza al confine orientale. 


Galliano Fogar è intervenuto, il 29 marzo, con una conferenza su 
La Resistenza in Friuli, alle celebrazioni del Cinquantenario promosse 
dal Comune di Montereale Valcellina (PN). 


Si è svolta, nei mesi di aprile e maggio, la prima parte del ciclo 
di conferenze sulla Resistenza europea organizzato dal Comune di 
Trieste e dal nostro Istituto nell’ambito delle manifestazioni pubbli- 
che per il Cinquantenario con gli interventi di: Claudio Pavone, La 
Resistenza italiana e le Resistenze europee (3 aprile); Gianni Oliva, 
La Resistenza italiana: problemi ed interpretazioni (11 aprile); Karl 
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Stuhlpfarrer, L'opposizione antinazista in Austria. 1938-1945 (3 mag- 
gio); Rade Petrovié, Considerazioni odierne sulla Lotta di liberazio- 
ne dei popoli jugoslavi. 1941-1945 (12 maggio). La seconda parte 
del ciclo sì terrà nei mesi di settembre ed ottobre con interventi di 
Marek Waldenberg (La Resistenza in Polonia), Enzo Collotti (L’op- 
posizione antinazista in Germania) e Gianni Perona (La Resistenza 
francese). 


Il 10 aprile, presso la sala Pasolini del Centro Studi di Pordenone, 
nell’ambito del ciclo di incontri e proiezioni promosso da Cinemazero 
in occasione del Cinquantenario, Tristano Matta ha presentato il video 
La Risiera di San Sabba. 


L'11 maggio Galliano Fogar ha partecipato a Udine, accanto ad Alberto 
Buvoli dell'IFSML ed all’avv. Antonio Comelli, alla tavola rotonda con di- 
battito organizzata presso la Sala di rappresentanza della Regione dall'As- 
sociazione culturale regionale "Enrico Berlinguer" sul tema Nel 50° della 
liberazione due riflessioni storiche: Porzus e foibe. 


Il Comune di Romans d'Isonzo, nell’ambito delle celebrazioni del 
Cinquantenario della Liberazione, ha promosso in collaborazione con 
il nostro Istituto il ciclo di conferenze Gli anni delle stelle gialle. 
Aspetti delle persecuzione politica e razziale nella Venezia Giulia du- 
rante la seconda guerra mondiale, che si è svolto dal 7 al 20 aprile 
presso il locale Centro Culturale, con gli interventi di Dario Mattiussi 
(4! Partito Nazionale Fascista nella Venezia Giulia, 1938-1945), Mar- 
co Coslovich (La deportazione nei lager nazisti dal Litorale Adriati- 
co), Orietta Altieri (La fine della comunità ebraica goriziana) e Tri- 
stano Matta (La Risiera di San Sabba). 


Il nostro Istituto ha contribuito alla realizzazione del Convegno di 
Studi / luoghi della memoria organizzato dalla Fondazione Ferramon- 
ti, nell’ambito del V// Meeting internazionale STORIA - MEMORIA - 
IDENTITA’ svoltosi a Cosenza e Tarsia (CS) dal 24 al 26 aprile, cui 
sono intervenuti con loro relazioni Teodoro Sala, Camillo Daneo, Ma- 
rina Rossi e Tristano Matta. 
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Il 27 aprile, Galliano Fogar è intervenuto alla manifestazione or- 
ganizzata dal Circolo Comunale di Cultura di Palmanova, dalla Bri- 
gata di Cavalleria «Pozzuolo del Friuli» e dal nostro Istituto, che si 
è svolta presso la sala-cinema della caserma «Montezemolo», in oc- 
casione del 50° Anniversario della fine della Guerra di Liberazione 
Nazionale, presentando, unitamente all'avv. Renzo Biondo, la seconda 
edizione del volume di Dino Virgili, La fossa di Palmanova, realiz- 
zata per l’occasione dall'editore Del Bianco di Udine. 


Il volume di Adriano Andri e Giulio Mellinato, Scuola e confine. 
Le istituzioni educative della Venezia Giulia 1915-1945, (i Quaderni 
di Qualestoria, 5) è stato presentato a Trieste il 9 maggio, presso il 
Circolo della Stampa, dal prof. Luigi Ganapini (Università di Bolo- 
gna) e a Gorizia il 13 giugno, presso la Sala del Consiglio Provin- 
ciale, dalla prof. Anna Vinci (Università di Trieste). 


Il 18 maggio è stata inaugurata a Trieste la Mostra storica Dalla 
lotta alla Libertà, Trieste 1943-1945, realizzata dal Comune di Trie- 
ste, in collaborazione con il nostro Istituto nell’ambito delle iniziative 
del Cinquantenario della Liberazione. Sono intervenuti alla presenta- 
zione l’assessore alla Cultura prof. Roberto Damiani, il presidente del- 
l’Istituto Giampaolo Valdevit, e i curatori Raoul Pupo e Roberto Spaz- 
zali, La mostra, rimasta aperta sino al 15 giugno nelle sedi della Sala 
Comunale d'Arte e della Galleria Tergesteo, ha riscontrato l'interesse 
di moltissimi visitatori, che hanno potuto usufruire anche del servizio 
di visite guidate appositamente predisposto. 


Si è svolto a Milano dal 24 al 26 maggio, il convegno /ralia 1939- 
1945, Storia e memoria, organizzato dall’ Università Cattolica del S. 
Cuore, al quale hanno partecipato con loro relazioni Marina Rossi, 
Giampaolo Valdevit e Tristano Matta, mentre Marco Coslovich - im- 
possibilitato a partecipare - ha inviato un contributo scritto. 


In occasione del cinquantesimo anniversario della fine della guerra 
e della vittoria sul nazifascismo, presso la sala del Museo regionale 
di Capodistria, si è svolto, il 26 maggio, il Convegno internazionale 
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Il Litorale e Trieste da Rapallo al Memorandum di Londra, organiz- 
zato dalla Società storica del Litorale di Capodistria, dall’Istituto per 
la storia contemporanea di Lubiana, dalla Sezione storica presso la Bi- 
blioteca Nazionale degli studi di Trieste e dal nostro Istituto. Al con- 
vegno hanno partecipato studiosi austriaci, italiani, sloveni, tra i quali 
J. Pirlevec, M. Kacin-Wohinz, M. Pahor, A.M. Vinci, A. Kalc, V. Bel- 
tram, M. Verginella, K. Stuhlpfarrer, B. Gombaé, N. Troha, T. Ploj, 
J. Fischer, T. Sala, S. Zitko. In occasione del convegno è stato anche 
presentato il volume di Marta Verginella, Sandi Volk e Katia Colja, 
Ljudje v vojni. Druga svetovna vojna v Trstu in na Primorskem. (Uo- 
mini in guerra. La seconda guerra mondiale a Trieste e nel Litorale), 
Biblioteca Annales, 9, Capodistria, 1995. 


Il 30 e 31 maggio si è svolto, presso l'aula Magna della Facoltà 
di Magistero dell’Università di Trieste, il Convegno internazionale 
Trieste, maggio - giugno 1945: alba di guerra fredda?, promosso dal 
Dipartimento di Scienze geografiche e storiche dell’ateneo triestino e 
dal Comune, in collaborazione con il nostro Istituto. Nei due giorni 
del convegno, studiosi italiani (G. Cervani, D. De Castro, J. Pirjevec, 
F. Romero, A. Varsori, M. Rossi e G. Valdevit) si sono confrontati 
con storici russi (M. Narinski e L. Gibjanskij) ed americani (J. L. 
Harper) intorno al ruolo delle grandi potenze e degli attori locali e 
sul dibattito storiografico relativo a quella fase cruciale delle vicende 
del dopoguerra triestino. 


Il 4 giugno, nella giornata conclusiva della manifestazione “Piazza 
Gutenberg", è stata presentata l’ultima pubblicazione dell’Istituto // 
confine mobile. Atlante storico dell'Alto Adriatico 1866-1992. Austria, 
Croazia, Italia, Slovenia, Edizioni della Laguna, Monfalcone, 1995. 
Sergio Zucca, Franco Cecotti, Fulvio Pappucia e Dragan Umek hanno 
illustrato alle persone intervenute le caratteristiche dell’opera che si 
presenta innanzitutto come strumento di uso didattico e di rapida con- 
sultazione, ma che ha richiamato l’attenzione e l’interesse di un pub- 
blico più ampio di studiosi e di cittadini interessati alle complesse va- 
riazioni delle frontiere nell’ Alto Adriatico. 


225 


Dal 12 al IS giugno, si è svolto presso l'Auditorium del Civico 
Museo Revoltella, il ciclo di proiezioni e conferenze La Resistenza 
in video organizzato dal Comune di Trieste in collaborazione con la 
Cappella Underground ed il nostro Istituto. Nel corso della manife- 
stazione sono stati presentati dagli autori i documentari Per non di- 
menticare, Quei drammatici giorni e Lettere della resistenza di Mario 
Mirasola; L'altra riva del Don di Marina Rossi; La Resistenza invi- 
sibile di Giuliana Muscio; Pianoro. Strada Statale 65, di Matteo Belli. 
È stato inoltre proiettato il video Con le armi, senza le armi realizzato 
in occasione del Cinquantenario della Liberazione dall’Archivio Na- 
zionale Cinematografico della Resistenza di Torino. 


Interventi nelle scuole 


Nel corso della primavera del 1995, in occasione del Cinquante- 
nario della Liberazione, numerosi sono stati gli interventi svolti dal 
nostro Istituto nelle scuole su richiesta di presidi ed insegnanti, su 
temi quali "Razzismo ed antisemitismo", "Seconda guerra mondiale e 
resistenza", "Shoah", ed in generale sulla storia contemporanea locale. 
Ricordiamo gli interventi svolti da Bruna Levi Schreiber e Tristano 
Matta presso il Liceo scientifico "Galilei" di Trieste, e le scuole medie 
di Romans d’Isonzo (GO), Palmanova (UD) e Aquileia (UD); da 
Franco Cecotti presso l’Istituto Tecnico Industriale "Volta" di Trieste; 
da Marco Coslovich e Tristano Matta presso il Liceo scientifico "Ma- 
jJorana" di S. Vito al Tagliamento; da Tristano Matta e Mario Tardivo 
dell’ANED di Ronchi presso l’Istituto Tecnico Industriale "Galilei" di 
Monfalcone; da Marta Verginella presso la Suola media "Gruden" di 
Aurisina (TS); da Franco Cecotti, Marta Verginella e Tristano Matta 
presso la Scuola media "Marchesetti" di Aurisina (TS). 
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"Il vento di Pielungo" 


Si è svolto il 27 maggio scorso in val d’Arzino un incontro fra 
studiosi, comandanti e militanti partigiani delle brigate Osoppo e Ga- 
ribaldi ed esponenti politici dei CLN della Destra Tagliamento, pro- 
mosso dal nostro socio geom. Giovanni Michieli partigiano garibaldi- 
no e del Partito d'Azione (PdA), partito in cui il padre Bruno fu se- 
gretario a Pordenone per tutto il periodo della lotta. Temi di discus- 
sione dell’incontro presentato con titolo "Il vento di Pielungo", il pae- 
se dove fu costituito un comando unificato Osoppo-Garibaldi, riguar- 
davano la legittimazione popolare dei CLN di Pordenone, Maniago e 
Spilimbergo che svolsero un ruolo importante nella Resistenza friula- 
na, le vicende del comando unificato, l’azione svolta dal Partito d’A- 
zione in Friuli nel periodo 1942-1946 (partito che ebbe fra i suoi fon- 
datori nazionali il sen. Fermo Solari di Udine), il valore odierno dei 
principi di moralità e delle forme di statualità espressi dalla Resisten- 
za durante la lotta e dalla Costituzione. Prima di riunirsi a convegno 
a Vito d’Asio, i partecipanti hanno reso omaggio al cimitero di Pie- 
lungo al sacrificio del maggiore dell’Armata Rossa "Daniel" e dei par- 
tigiani russi del Batt. "Stalin" della Garibaldi (ridottisi dopo gli scon- 
tri sostenuti col nemico a 14 uomini sugli oltre 200 iniziali), sacrificio 
ricordato da dott. Bruno Steffè segretario dell’ANPI di Spilimbergo e 
organizzatore della manifestazione, assieme a quello dei partigiani 
delle Osoppo e delle Garibaldi caduti in Val d’Arzino. Fra i parteci- 
panti ricordiamo qui il notaio Cesare Marzona già ufficiale delle bri- 
gate Osoppo, la signora Dorigo Longo vedova dell’avv. Renzo del 
CLN di Maniago, il dott. Attilio Marchi del CLN di Pordenone, la 
signora Arianna Fornasir figlia del comandante garibaldino Ardito 
Fornasir, il notaio Gerardo Toscano il cui padre avv. Alfino del PdA 
fu presidente del CLN pordenonese, il comandante garibaldino Rai- 
mondo Lachin primario dell'Ospedale Niguarda di Milano, il dott. 
Giorgio Ceolan condirettore del Montepaschi di Siena, il prof. Fausto 
Schiavetto ordinario di Storia delle letterature moderne all’Università 
di Padova, la signora Nicolosi, i partigiani garibaldini Giuseppe Ber- 
tolo e Spartaco Serena (del PdA). 

Per il nostro Istituto sono intervenuti anche Otello Bosari e il se- 
gretario Galliano Fogar. Sui temi e il dibattito del convegno tornere- 
mo nel prossimo numero della nostra rivista. 


227 


FONDAZIONE INTERNAZIONALE 
«FERRAMONTI DI TARSIA» 
PER L’AMICIZIA TRA I POPOLI 


Appello per una federazione dei ‘luoghi della memoria" 


I sottoscritti, partecipanti al VII Meeting Storia-Memoria-Identi- 
tà della Fondazione Internazionale Ferramonti di Tarsia per l'Ami- 
cizia tra i Popoli, nella giornata del 25 Aprile 1995, 50° Anniver- 
sario della Liberazione Nazionale, esprimono la convinzione che il 
proprio lavoro non possa e non debba esaurirsi nel Convegno I luo- 
ghi della memoria (Cosenza-Tarsia, 24-25 aprile 1995) e nella pros- 
sima pubblicazione della guida I Percorsi della Memoria (itinerario 
lungo i siti dell’internamento, della deportazione e delle stragi ca- 
gionati dall’ideologia fascista e nazista). Questo è soltanto un punto 
di partenza; più importante è pensare al futuro e al modo in cui sarà 
possibile creare un coordinamento permanente per la trasmissione di 
questa memoria. 

I sottoscritti formulano, anzitutto, la proposta di progettare una 
pubblicazione che serva da raccordo tra i diversi organismi storico- 
culturali — sorti per il recupero e la salvaguardia della memoria dei 
siti anzidetti — che già ora stanno collaborando, con il compito spe- 
cifico di trattare le tematiche dell'oppressione politica e razziale, di 
aggiornarsi negli studi, soprattutto a livello internazionale, e sulle 
iniziative che gravitano in Europa ed altrove intorno ai luoghi della 
memoria. Non ultimo compito (e merito) di una pubblicazione del ge- 
nere, tutta ovviamente da studiare ma della quale non esiste sin'ora 
alcun esempio di Italia, sarebbe anche quello di aggregare i giovani 
studiosi che si avviano oggi allo studio di queste problematiche e che 
saranno domani i veri depositari e responsabili della trasmissione di 


questa memoria. 


La prospettiva indicata è quella di una struttura permanente di co- 
ordinamento dei luoghi della memoria italiani. 
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I partecipanti al Meeting sottoscrivono altresì un’appello per la 
salvaguardia, la tutela e la volorizzazione di tutti i siti e segnatamen- 
te del muro e del binario del campo di concentramento di Bolzano- 
Gries e dei resti di quello di Renicci-Anghiari (Arezzo). 


Luca Alessandrini - Paola Altobelli - Camilla Benucci - Stefania 
Berizzi - Carlo Spartaco Capogreco - Vittorio Cappelli - Francesca 
Cavarocchi - Enzo Collotti - Gian Domenico Cova - Camillo Daneo 
- Samuel Eisenstein - Simone Duranti - Valeria Galimi - Alonso Ga- 
ruti - Carla Giacomozzi - Teresa Grande - Floriano Hettner - Paolo 
Jedlowski - Stefano Levi della Torre - Luigi Maria Lombardi Satriani 
- Rosanna Martini - Tristano Matta - Alessandra Minerbi - Claudio 
Pavone - Valentina Piattelli - Marina Rossi - Anna Rossi-Doria - El- 
vira Sabbatini Paladini - Teodoro Sala - Riccardo Schwamenthal - Re- 
nate Siebert - Karl Stuhlparrer - Bruno Vasari - Klaus Voigt. 


Hanno ulteriormente sottoscritto: Adriano Dugulin - David Bidus- 
sa - Andrea Panaccione - Luisella Mortara Ottolenghi - Brunello 
Mantelli - Giuliana Bertacchi - Eugenia Valtulina - Oriella Della Tor- 
re - Daniel e Vanna Vogelmann - Tullia Zevi - Giulio Marcon - Lu- 
cio Gambi 


Si invitano coloro i quali volessere ancora sottoscrivere l’Appello 
di inviare comunicazione, via posta o via fax, alla Fondazione Fer- 
ramonti casella postale 159 - 87100 COSENZA 
Telefono 0984/32377/3448] - Telefax 0984/32377. 
Sede operativa: Via B. Croce, S - C.C.P. n. 13508874 
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Riceviamo e volentieri pubblichiamo 


Una nota del Dipartimento di Storia dell’Università degli Studi di 
Trieste 


Dai giornali si è appreso che la procura di Roma ha proceduto al 
sequestro di documenti del Ministero degli esteri e, a quanto pare, di 
altri fondi depositati presso l’ Archivio Centrale dello Stato, risalenti 
alla seconda metà degli anni ‘40 e riguardanti direttamente o indiret- 
tamente la questione degli "“infoibamenti" avvenuti in Istria nel corso 
della II guerra mondiale e nell'immediato dopoguerra. Senza entrare 
nel merito dell’opportunità delle caratteristiche dell'inchiesta giudizia- 
ria in corso, il Consiglio del Dipartimento di storia dell’Università di 
trieste rileva l’assoluta inopportunità di una tale procedura di seque- 
stro di documenti che risalgono a cinquant'anni fa e che da tempo 
sono a disposizione degli studiosi. Sottrarli per un periodo più o meno 
lungo alla libera ricerca non rappresenta soltanto un grave ostacolo 
posto alla ricerca stessa, ma viene a sbarrare anche la strada princi- 
pale attraverso la quale far luce, al di fuori da ricorrenti manipola- 
zioni strumentali e propagandistiche, sull’insieme di quelle vicende, 
come del resto numerosi studiosi hanno iniziato a fare da tempo. Il 
Consiglio di Dipartimento, sempre in relazione a tale sequestro, rileva 
inoltre l'urgenza di una più precisa regolamentazione della materia, 
per far sì che eventuali iniziative della magistratura in campi ed am- 
biti aperti da tempo alla ricerca storica non si risolvano in un inutile 
e nocivo impedimento al suo ulteriore svolgimento. 


Trieste, 15 febbraio 1995 
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FONDAZIONE CENTRO 
DI DOCUMENTAZIONE EBRAICA 
CONTEMPORANEA - C.D.E.C. 


Caro Direttore, 
ti chiedo ospitalità per questa breve nota. 


Solo ora ho potuto leggere l'opuscolo di Ljubica Stefan intitolato 
From fairy tale to Holocaust. Serbia: Quisling Collaboration with the 
Occupier during the period of the Third Reich with the reference to 
Genocide against the Jewish people e stampato, in lingua inglese, a 
Zagabria nel 1993. 


Si tratta di trentadue pagine fitte di notizie e considerazioni, in- 
torno alle quali però non ho alcuna intenzione di soffermarmi in que- 
sta sede. 


II fatto che voglio qui denunciare è che l’editore di questo opu- 
scolo è il Culture and Promotion Department, Ministry of Foreign Af- 
fairs, Republic of Croatia (al cui indirizzo - Opatiéka 8, Zagreb - può, 
credo, essere richiesto l'opuscolo stesso). 


A mio parere non è e non dovrà essere ammissibile che gli stati 
conducano i propri conflitti odierni rinfacciandosi l’un l’altro le ri- 
spettive responsabilità nella Shoà. 


Chi strumentalizza le vittime della Shoà non produce storia, ma 
solo immondizia. 


Cordiali saluti. 
Michele Sarfatti 


Milano, S maggio 1995 
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